LE RAZZE E LO STATO IN TURCHIA. 


I TENTATIVI DI RIFORMA. 


Il novero è lungo. 

I riordinamenti tentati nell’ Impero ottomano, o a dirla in 
turco i (anzimat, cominciarono — e sì potrebbe risalire ancora 
più in su — col Khatt-i-cherif, \ illustre scritto di Gul-Khanèh 
del 3 novembre 1839, l’anno 1255 dell’ Egira. Il nome del luogo, 
da cui cotesto decreto sovrano prese titolo per esservi stato con 
grande pompa e solennità proclamato, vuol dire recinto delle 
rose, ed è accanto al vecchio serraglio; e parve davvero un fiore, 
che il nuovo sultano, Abdul Medjid, fosse stato, per grazia pe- 
culiare d’ Allah, chiamato a cogliere lui, sul campo lasciato 
sgombro bensi, ma tutto sconvolto e sanguinoso dal suo prede- 
cessore Mahmoud, uomo di vigoroso cuore, di risoluta mente e 
di feroce animo. Ma a cotesto primo fiore come a tutti gli altri 
che vennero poi, mancò l’olezzo. 

Chi rileggesse ora il rescritto di Abdul Medjid, non po- 
trebbe non ammirarvi la purezza, anzi santità di sentimento po- 
litico che vi traspira, e la chiarezza d’ idea che lo illumina. Il 
Sultano comincia donde va cominciato, dalla serena confessione 
che gli Stati si salvano coll’ osservanza delle Jeggi, e col ritornare, 
se corrotti, a’ principi; e che nel suo nè le vecchie leggi si os- 
servavano più, nè più soffiava il vecchio spirito del Corano glo- 
rioso. Bisognavano istituzioni nuove, e queste dovevano mirare 
a tre fini: 1° Guarentire a’ sudditi una sicurezza perfetta della 
vita, dell'onore, delle sostanze; 2° Assestare e riscuotere rego- 
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larmente le imposte; 3° Provvedere regolarmente del pari alla 
leva dei soldati, e alla durata del loro servizio. Il Sultano, pro- 
vato con parole, che ci possono parere superflue, l'utilità, anzi 
l'urgenza di questi tre oggetti, di cui il suo Stato pativa difetto, 
prometteva che si sarebbero compilate leggi intese ed adatte a 
conseguirli, dove non si sarebbe fatta distinzione d'una o d’al 
tra religione o setta. 

E di leggi ne furono compilate parecchie: fu posto mano 
all’ ordinamento dell’esercito; l'Impero, dove Mahmoud aveva 
cancellato nel sangue ogni vestigio di regime feudale, diviso in 
provincie (eidlets), amministrate tutte a un modo: creato un 
Consiglio di Stato e i Consigli Provinciali (medjl:s); le scuole 
cominciate a istituire dal Governo, fuori d'ogni setta; pubblicato 
il Codice penale nel 1840; il Codice di Commercio nel 1850, e 
via via. 

Quanto poco, però tutta questa schiera di leggi attestasse 
una schietta e propria fecondità.di spirito rinnovato nel Maomet- 
tanismo, ne stanno a prova tre cose: l’eran tutte riforme scritte 
sulla falsariga delle leggi di altri popoli, soprattutto delle fran: 
cesi; il vizio radicale della costituzione dello Stato, che noterò 
più in là, non ne era toccato; non ne nasceva veruna persuasione 
o soddisfazione nelle popolazioni cristiane. 

Dopo quindici anni la malattia scoppiò di nuovo, punto al- 
leviata. La Russia dalle querele od insurrezioni appunto delle 
popolazioni cristiane ebbe nuovamente pretesto o causa a muo- 
ver guerra al Sultano. Questi aiutato dall’Inghilterra e dalla 
Francia non fu vinto, ma, per acquietare le Potenze occidentali, 
e salvarle nella riputazione degli stessi lor sudditi, ebbe il 18 feb- 
braio 1856 a pubblicare un nuovo scritto (hat), che non si 
chiamò più illustre, come il primo, ma augusto (humaioun). 

Il nuovo serilto, comparato a quello del 1839, è notevole per 
più rispetti. Il Sultano si consolava dei progressi, nel parer suo, 
già fatti; guarentiva i privilegi e le immunità delle diverse Chiese; 
assicurava del voler suo di lasciare intera libertà di culto a tutti 
i suoi sudditi, promettendo di colpire chi la violasse, il più forte- 
mente che fosse in poter suo. Pure, nel 1839, era già stato su per 
giù detto questo medesimo; e non era parso in contraddizione con 
una legge, per la quale ogni Cristiano, che fattosi musulmano 
ritornasse alla sua fede di prima, era condannato nel capo, sic- 
ché nel 1843 si détte il caso e fu eseguita, nè venne abrogata 
se non nel 1859, per una dichiarazione -del Ministro degli Esteri, 
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la si badi, aggiunta allo scritto augusto, venti anni dopo, che nello 
» scritto illustre il Sultano aveva dichiarato di riunire in un solo : 
zi affetto, dentro il cuor suo, tutti i suoi popoli ! | 
0, Non starò qui a recitare tutte le parti del Ahatt-i-humaioun; 
a poichè non sono davvero disposizioni precise, ma promesse, che 
I si sarebbe fatto, che si sarebbe la Turchia conformata a tutte 
le norme d’ uno Stato civile. Nel 1867, l'attenzione dell’ Europa 
n fu di nuovo richiamata più fortemente sulle condizioni della Tur- 
a chia; e poichè eran torbide, gli Stati cristiani, che nel 1856 
n l’avevan sottratta al protettorato della Russia, e lasciata padrona 
n di sè, sotto una lontana lor vigilanza, si dimandavano sin dove le 
e promesse del Khatt-i-humaioun si fossero tradotte nei fatti. Una 
0 


nota di Fuad, del 25 maggio 1867, lungamente esaminati questi, 

concluse: « Da cotesto esame bisogna concludere, che sopra certi 

punti, soprattutto in ciò che concerne la tolleranza religiosa, 
. la riforma è compiuta affatto; sopra altri, come a dire su’ prin- 
cipii d'eguaglianza civile, essa ha fatto soltanto un passo, trion- 
fando di ripugnanze e pregiudizii , che parevano essere un ostacolo 
invincibile allo stabilimento delle instituzioni nuove. » 
.l Fuad, pur così cauto in apparenza, diceva più di quello che 
si poteva con verità asserire. Il passo, questo solo passo, s’ era 
fatto nell'animo di lui, e degli altri che come lui, 0 avevan potuto 
apprezzare da vicino la civiltà Europea o erano stati mandati ad 
istruirsi in Francia, Inghilterra o Germania, ovvero nelle Società 
cristiane, così diverse dalle loro per virtù e per vizii, avevano 
fatto gitto delle qualità antiche della propria stirpe, non pren- 
dendo in ricambio se non le peggiori delle stirpi altrui. Nella | 
generalità dei Musulmani era rimasto vivo, e s’ era forse infero- | 
cito di più per le indulgenze del Governo ai Cristiani, quello spi- î 
rito vecchio, che traspare così bene in quel permesso di seppelli- 
mento (tezkéréh), rilasciato dal giudice (Xad:) di Mardin in Asia 
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Minore a un prete Armeno, il 23 marzo 1853: « Lecito al prete | 

della chiesa di Maria di procedere al seppellimento dell’ impura 

e fetente carogna del nominato Saidah, dannato questo giorno ' 

Stesso, » i 
Non è già che parecchie leggi non sieno state fatte durante il 

sultanato di Abdul-Aziz, succeduto all’ Autore dei due scritti, | 

donde ho esposto il tenore. Persino le stoltezze nostre furono imi- 

tate con esagerazione; un grande interesse fu posto nel fare e dis- 

fare le circoscrizioni amministrative e le attribuzioni loro, come 

se in questo rimenio consistesse la speranza dell’ amministrar be- 
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ne. I trentasei eidlets del 1839 furono mutati nel 1364 in ventisette 
vilaiets: vuol dire, furon fatte provincie più grosse; variata in 
qualche parte la composizione dei Consigli che le reggevano e 
gli ordini degli ufficiali, mandati a governarle. Vennero ordinati 
altri Ministeri, quello della giustizia e dell’ istruzione; accanto 
a’ Tribunali proprii di ciascuna setta religiosa, introdotta nel 1867 
una giustizia amministrata a nome dello Stato: accresciute le 
scuole instituite dal Governo e pubblicata una legge che ne coor- 
dinava il sistema: promulgato un nuovo Codice penale nel 1859: 
compiuto con una giunta il Codice del Commercio e compilato 
quello di Procedura commerciale nel 1860: conceduto il diritto 
di proprietà immobiliare agli Europei nel 1862, adottato nel 1367 
il sistema metrico per i pesi e misure: e più altre tali cose. 

Parecchi fatti mostrarono verso la metà del 1875, che i di- 
ciannove anni scorsi dal A/uatt-i-humaioun del 1855 non erano 
passati più utilmente de' diciassette, durante i quali il Khatt-i- 
cherif del 1839 avrebbe dovuto riformare lo Stato. La Bosnia e 
l’ Erzegovina insorsero, perchè nessuna persuasione era entrata 
in tanti anni nella coscienza delle popolazioni, che il Governo del 
Sultano volesse e potesse rimediare a’ lor mali cocenti e molte 
plici, Il 21 luglio 1873 il Gran Visir scriveva a’ Governatori delle 
provincie, che dacchè s’ era principiato a riordinare ((anz7ma1) lo 
Stato, le spese erano andate crescendo; per farvi fronte s'era 
ricorso ad aumenti d’entrate ed a risparmii: in quanto a questi, 
il Governo centrale non era stato secondato dalle autorità subal- 
terne; in quanto a quelle, le riscossioni previste non s’ effettua- 
vano per l'appunto. Riduceva, quindi, stipendii, chiedeva che 
gl’ impiegati si menomassero da per tutto; avvertiva quelli che 
rimanevano in ufficio di non volersi poi compensare con mezzi 
illeciti di quanto si scemava sul lor salario! 

Il l’agosto di questo stesso anno il Sultano stesso in un suo 
Rescritto al Gran Visir, pur consolandosi del progresso dell’eser- 
cito e della flotta, confessava, che le riforme amministrative non 
avevano sortito tutto l’effetto desiderato. Il 3 ottobre 1875 una 
Comunicazione ufficiale attestava, come parecchie disposizioni di 
molta importanza già contenute nei Rescritti e nelle Leggi ante 
riori non erano state in realità osservate, e prometteva si sareb- 
bero quindi innanzi osservate; erano soprattutto la rappresentanza 
delle diverse comunità nei Consigli amministrativi delle provin- 
cie; la facoltà nei Consigli generali di queste di mandare lor de- 
legati a Costantinopoli; la guarentigia di controllori ed agenti 
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appositi per la ripartizione e la percezione dei tributi; un sistema 
di riscossione di decime, conforme a giustizia e proprio ad assi- 
curare la soddisfazione delle popolazioni. Il 12 dicembre 1875 
un’ Ordinanza imperiale (iradé4) provava di nuovo, che la buona 
volontà — poichè non giova negarlo — era tanta nel Governo del 
Sultano, quanta almeno l'impotenza sua. Egli aveva infine sco- 
verto niente meno che questo: « la guarentigia dei diritti si fonda 
nell’astensione del potere esecutivo da ogni ingerenza nell’eser- 
cizio del potere giudiziario, e nel divieto per legge di ogni abuso; » 
e anche: «che non basta instituire i Tribunali, perchè possedano 
la generale fiducia; è necessario di più, che i membri di cotesti 
Tribunali si raccomandino per il lor merito reale, per la purità 
dei costumi e per la loro integrità, così come per atti conformi 
alla giustizia e all’equità. » Però, in quello che segue, rimuta 
bensi in parte l'ordinamento dei Tribunali; ma non dice, come 
quind'innanzi si sarebbe conseguito, che il Governo non si mesco- 
lasse nei giudizii e i giudici fossero buoni e imparziali. E poi va 
innanzi e confessa, che d’imposte ve n’ha molte, le quali sono 
causa di patimento alle popolazioni; che la riscossione ne è fatta 
in modo arbitrario ed abusivo, e i titoli della proprietà immo- 
biliare sono in gran confusione, e la prestazione d’opere è richie- 
sta in modo vessatorio; e il tributo imposto alle popolazioni cri- 
stiane in ricambio del servizio militare è fatto pagare anche a 
chi o non è ancora o non è più in grado di farlo; e i soggetti non 
musulmani, in molte parti dell'Impero, non possono diventar 
proprietarii, e le lor disposizioni testamentarie non erano rispet- 
tate sempre, nè lasciata sempre a’tutori legittimi l’amministra- 
zione dei beni dei minori. Certo il Sultano non riconosceva co- 
testi mali, se non per dichiarare di nuovo, che suo fermissimo 
proponimento era di porvi rimedio. Ma questo proposito durava 
oramai da circa quarant'anni. 

Abdul-Aziz, uomo fiacco di animo, a cui vacillava il cervello, 
trasse da tanta foga di riforme — parole senza effetti, come 
scrive il Berni di Clemente X — questo frutto, che fu deposto il 
80 maggio da’suoi Ministri con grandissima contentezza delle po- 
polazioni. Il suo successore Mourad V non aspettò più d’un giorno 
a ripetere, in un suo Rescritto, che nel suo parere era indispen- 
sabile di cercare e trovare una via appropriata ad assicurare la 
tranquillità, la sicurezza, il benessere morale e materiale, e la 
salute del paese e di tutti i suoi sudditi; « poichè era pubbli- 
camente notorio a tutti, che la situazione difficile, nella quale si 
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trovavano da qualche tempo gli affari interni ed esterni del Go- 
verno, aveva eccitata nello spirito pubblico una certa sfiducia, e 
portato pregiudizio alla fortuna mobiliare ed immobiliare e ca- 
gionata ogni sorta d’inquietudine.» La medicina era la solita; ma 
la generalità e la folla delle parole, di cui si serviva Mourad V, 
mostrava quanto col tempo era diventato più incerto e pallido 
il concetto di quello che convenisse fare ; s'era smarrita la fede 
nella farmacopea degli Stati nostri, e non se n’aveva nes- 
sun’altra. « L’amministrazione generale dell'Impero dev’ essere 
assodata sopra basi serie e solide... sopra leggi solide, conformi 
alla natura delle cose, e all’attitudini delle popolazioni.... i no- 
stri sudditi godranno senza eccezione d’una libertà piena ed in- 
tera... i Ministri si concerteranno tra di sè per cercare il modo 
e le migliori basi d’un principio sicuro e stabile, che possa ef- 
fettuare progressi d’ogni natura, e produrre la concordia delle 
idee e degl’ intendimenti, coll’ occhio all’amore e alla difesa della 
patria, del Governo e della nazione. F quindi, si riordini da 
capo ogni cosa: Consiglio di Stato, Ministeri di giustizia, d’istru- 
zione pubblica, di finanze, ed ogni altsa parte dell’amministra- 
zione. » Si vede che i cervelli vuoti non ragionano in Turchia al- 
trimenti che in Italia. Hanno ciò di proprio, che in ogni quistione 
restano sempre di fuori. 

E Mourad V passò in breve ora. Alle insurrezioni di Bosnia 
e d’ Erzegovina s'era aggiunta la ribellione della Serbia e la guerra 
del Montenegro. Nel Sultano s'era andata confermando e dilatando 
una cotal malattia crudele, — così chiamata dal Ministro degli 
Esteri, — cioè una cotale imbecillità malinconica che lo rendeva 
disadatto al Governo. Gli alti Dignitarii laici ed ecclesiastici si 
accordarono di nuovo a deporlo; e a surrogare in sua vece, colla 
maggiore facilità del mondo, Abdul-Hamid II, successore legit- 
timo. Una seconda cacciata violenta di principe dopo soli tre mesi! 
Abdul-Hamid indugiò dodici giorni a parlare a'suoi popoli, in un 
Rescritto al Gran Visir, che era rimasto il medesimo attraverso 
i due mutamenti di sovrano, Mehmed-Ruchdi. Il Sultano di- 
scorreva più chiaro del suo predecessore: « Le ragioni e le cause 
della crisi, cui l’Impero nostro soggiace oggi, e che si ripro- 
duce sotto forme diverse, sono, per vero dire, molteplici; ma da 
qualunque lato che si riguardano, esse si riassumono in questa: 
l'esecuzione imperfetta delle leggi, che derivano dalle prescri- 
zioni supreme del diritto musulmano (cher:), base fondamentale 
del nostro Impero, e l’arbitrio che ciascuno ha adottato, per così 
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dire, a regola della condotta degli affari... Le funzioni pubbliche 
sono commesse a mani incompetenti; gl’impiegati sono soggetti a 
mutazioni frequenti e non giustificate da motivi legittimi.... » Si 
ordina quindi di nuovo lo stesso rimedio; formare un Consiglio 
generale, in cui si possa aver fede; procedere senza indugio alla 
riforma amministrativa, finanziaria e giudiziaria delle provincie. 
Non si faceva altro da quarant’ anni | 

Infine, il 12 dicembre 1876 Abdul-Hamid coronava uno sforzo 
così vano, continuato per tanto tempo, pubblicando niente meno 
che una Costituzione, calcata sulle migliori di Europa. Ma gli 
Stati Europei, che avevano con maggiore o minor fiducia e lode 
accompagnato gli atti precedenti della riforma, sperandone un 
effetto, che poi non seguiva, salutarono con molto silenzio e sfidu- 
cia quest’ ultimo. Il giudizio e il presentimento di tutta Europa 
non fu diverso da quello che espresse l'Imperatore di Russia al 
nostro Ministro a Pietroburgo: « L’ organizzazione di un si- 
stema Costituzionale parlamentare per tutto l'Impero turco è 
una illusione. Un tale sistema non potrà funzionare mai in Tur- 
chia.» La realità della situazione in Turchia era rivelata assai 
più dalle uccisioni di Salonicco e dalle stragi spietate di Bulga- 
ria, che da cotesti tentativi impotenti d’ innestarvi instituzioni, 
che, per le diversità delle circostanze, delle tradizioni, dell’ in- 
dole, potevan servire a coverchio d’arbitrio, anzichè a garanzia 
di diritto. 

Ora, noi abbiamo visto l’ultimo Rescritto del Sultano confes- 
sare che sino a lui, non ostante le riforme più volte promesse e in 
varissimi modi tentate, lo Stato vacillava tuttora sulle sue fon- 
damenta principali; non abbiamo nessun dubbio, che se la Costi- 
tuzione, per impossibile, durasse in Turchia, un altro Sultano 0 
questo medesimo di qui a dieci anni non farebbe diversa confes- 
sione dell’inefficacia di quella. Non è curioso l’ investigare perchè 
ad una volontà in apparenza così tenace di riformare lo Stato da 
una parte abbia risposto invece e risponderebbe in avvenire dal 
l'altra una incapacità nello Stato stesso del pari indomabile di 
lasciarsi rinnovare e riformare ? 


. 
II. 
LE RAZZE. 


Quella larga fascia di terra, che attaccata al nocciolo enorme 
del Continente centrale di Europa, se ne distacca via via nel- 
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l'estremo Oriente di essa, e si protende verso Mezzogiorno, de. 
siosa, son per dire, dei mari che ne bagnano le ultime spiagge, 
sicchè più vi s'avvicina, e più distende verso di essi infinite braccia 
d'ogni forma e figura, è il grembo dove s’ aggruppa e si convelle 
il nodo fatale della potenza ottomana in Europa. Tre fiumi ne se- 
gnano il confine verso Settentrione: il Danubio dalle sue foci sino 
alla confluenza della Sava; poi, questa sino a quella dell’ Unna; e 
infine, l' Unna sin quasi alle sue sorgenti, poichè un assai piccolo 
lembo di territorio turco sporge e s’allunga al settentrione del 
corso di essa. Ad Occidente, il territorio ottomano è dal prolunga- 
mento dell’ Alpi Giulie, che costeggiano 1’ Adriatico, allontanato 
da questo , che non tocca, se non in un esilissimo punto , sin quanto 
dura la spiaggia della Dalmazia, cioè sino all'uscita della Mopatcha 
nel lago di Scutari o ad Antivari; anzi, in questa estrema parte 
è ricacciato indietro dal Montenegro, viluppo inestricabile ed 
indomito di profonde valli e aeree altezze. Dove la costa Dalmata 
austriaca finisce, l’ Albanese ottomana comincia; ed è bagnata dal- 
l’onde dell’ Adriatico sin al Golfo d'Arta, dal quale principia il 
giovine regno di Grecia. Qui, per una dilacerazione che sanguina 
ancora, termina il confine occidentale dell’ Impero dei Turchi in 
Europa, e si spicca il meridionale, che fatto sino al Golfo di Volo 
da’ monti dell’ Acarnania e della Ftiotide, è segnato da quello in 
là dal Mare Egeo, dall’ Ellesponto, dalla Propontide e dal Bosforo. 
Dove si ripiega verso Settentrione, e se ne distende lungo il Mar 
Nero tutta la spiaggia orientale, sin dove sbocca il Danubio. 

In cotesto spazio di terra, che misura non affatto sedici gradi 
nella sua lunghezza, e non affatto sette nella sua larghezza, 
quanto passaggio oscuro di popoli, quanto spolverio di nomi, 
quante vicende di feroci gioie, di disperate lagrime, di stragi inu- 
mane, di guerre spietate, di desolazioni infinite! Forse è la terra 
più intrisa di sangue, che sia in Europa, la quale pure non ha 
zolla, che non ne sia satolla. 

Le genti vi si accostarono da due parti; poichè dal centro del- 
l'Asia o traversato l'Eufrate e il Tigri, e giunte alle pendici del 
Tauro, s’andavano, urtate le une dall’altre, affacciando all’'Elle- 
sponto, alla Propontide, al Bosforo, e ne valicavano le acque per 
approdare alle vicine spiagge di rimpetto, che le invitavano col- 
l'infinito loro sorriso; ovvero, vi giugnevano attraverso le steppe 
al di sopra del Caspio o lungo le sottili spiagge di questo, e so- 
verchiando le aspre giogaie del Caucaso, poichè dopo percorsa 
più o meno sollecita la spiaggia meridionale della Russia, si sen- 
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tivano, via via che si spingevano più ad Occidente, attratte dal 
clima più dolce, e dalla fecondità già più facile delle regioni che 
furon poi la Dacia, la Tracia, la Macedonia, la Tessaglia, l'Epiro. 
I popoli stessi, che vi abitano oggi , già diversi più volte da quelli 
che v’ hanno abitato prima di ora, dicono la via che tennero per 
arrivarvi, collo spazio entro terra, o lungo le spiagge che oc- 
cupano. 

Essi sono d’ogni razza, per così dire: Semiti, Iranici, Tura- 
nici; di ogni lingua, parlano Slavo, Albanese, Greco, Turco, 
Rumeno, e più e moltiplici dialetti di ciascheduna; d’ ogni fede, 
Cristiani, Musulmani, e quasi di ogni setta di ciascuna fede. 
Questa lor differenza fondamentale, originaria, non è stata in 
tanti secoli nè smorzata nè temperata. La civiltà, dove ha portato 
qualche scintilla di sua luce, ba riacceso i sentimenti nazionali, 
per lungo tempo assopiti; ed anzichè smussare gli odii reciproci, 
n’ha reso più necessario e più continuo il cozzo. 

Chi avesse dinanzi una carta etnografica della Turchia, dove 
ciascun popolo è distinto da diverso colore — io ne ho innanzi 
due: quella del Lejean, pubblicata nel 1861, e l’altra del Kie- 
pert, pubblicata in quest'anno e più esatta — ne trarrebbe una 
impressione assai più vivida che che non gli si può dare a parole, 
della giacitura rispettiva di coteste genti convenute insieme da 
parti così opposte e dissimili. Pure tenterò di descriverla colla 
maggiore precisione e chiarezza. 

Da un punto, sulla costa dell’ Albania poco più giù di 
Valona o dal Capo Acroceraunio, quasi di rimpetto ad Otranto, 
sino al Golfo d’ Arta, dove ha termine il territorio ottomano, e 
poi lunzo la frontiera del Regno di Grecia e nell'interno delle 
terre in tutta la Tessaglia, fuori che intorno a Larissa, e lungo 
le spiagge sino a Salonicco, e nell’isole dell’ Egeo e della Pro- 
pontide, abitano Greci. A Salonicco, i Greci paiono chiusi e stroz- 
zati da Turchi e Bulgari, i quali fanno una punta sino al mare, 
ma ecco che nella Penisola Calcidica si allargano da capo e 1’ oc- 
cupano tutta, e poi ripigliano lungo la spiaggia dell’ Egeo in 
una striscia più o meno larga, che si dilata sino ad Adrianopoli 
al disopra dell’Ellesponto, della Propontide e del Bosforo, spez- 
zati da macchie di Turchi, che sono commisti con loro, e vanno 
aumentando via via, che Costantinopoli s' avvicina. Dalla quale 
in su lungo il Mar Nero, le dimore de’ Greci continuano, dove 
più dove meno rasentando il mare, sino oltre i Balkani, sino 
oltre Varna, dov’ è esilissima la spiaggia occupata da loro e più 
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volte interrotta da Bulgari e Turchi. Però, dove questa popola- 
zione greca più s’addensa, tra l’ Epiro e la Tessaglia, abita a 
ridosso del Pindo, su una fascia stretta e lunga che oltrepassa 
persino il confine del territorio ottomano e s’ inoltra nel greco, 
un popolo di strano nome, i Zinzari, e ve n’ha qualche altro 
sprazzo a Mezzogiorno e ad Oriente del lago di Janpina. Sono 
di stirpe latina; si chiamano essi stessi Rumeni, e parlano una 
lingua, che quantunque mescolata molto, ha della rumena assai 
più che d’ogni altra. Nelle storie greche sono chiamati Mauro- 
blachi o Valacchi neri, e i Greci e gli Slavi gli chiamano altresi 
Kutzo-Valacchi o Valacchi bastardi. Parte nomadi, parte agri- 
coltori, non hanno nessun valor nazionale e politico, parte perchè 
è piccolo il lor numero, parte perchè inclinano da sè a grecizzare. 
E quando si consideri che i Greci prendono in tutta la regione de- 
scritta uno spazio forse decuplo di quello occupato dai Turchi, e 
che son greche le isole tutte dell’ Egeo e Candia, e si guardi che 
al di sotto dei monti dell’ Acarnania e della Ftiotide si prolunga 
tutta la Penisola Greca già costituita a nazione ed a regno, si può 
giudicare senz'altro, dove tutta la popolazione ellenica del ter- 
ritorio ottomano debba necessariamente e continuamente mirare, 
quali pensieri e desiderii debbano essere i suoi; quanto forzata e 
violenta l’ unione e seggezione, alla quale è costretta, e con quanto 
ardore aspettato il giorno che la vedrà dissolversi. 

Dietro questa fascia greca, e più in su di essa, stanno lungo 
la costa Adriatica gli Albanesi, come gli chiamiamo noi, gli 
Arnauti, come gli chiamano i Turchi, gli Skipetar, comesi chia- 
mano da sè. E quasi tutto loro, appena rotto da qualche macchia 
Bulgara sul confine orientale, e da qualche macchia Slava a set- 
tentrione, il territorio che si distende per il largo tra la costa e 
i monti di Macedonia, il Neretska, il Babouna, il Char; e per il 
lungo, va rasente il mare dal Capo Acroceraunio a Scutari, e 
dentro terra dalle sorgenti dell’antico Haliacmon (/ndje-karasou) 
sino al corso della morava Bulgara. Qualunque sia l'origine degli 
Albanesi, dei quali se ne trova un numero non piccolo anche 
nella parte della Bulgaria confinante colla lor patria e nell’Attic: 
e nell’ Argolide, essi formano un gruppo da sè, affatto distinto da- 
gli Slavi, a settentrione e dai Bulgari ad occidente di loro. 

I Bulgari si dilatano in tutta quella regione mediterranea, 
che sta tra la fascia abitata lungo la spiaggia marina da’ Greci, 
ed il corso medio del Danubio tra Viddino e Silistria; parte di 
Macedonia, di Tracia, di Mesia. Però, se nel cuore di questo ter- 
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ritorio sono soli, e di Turchi non se ne trova, che nelle città 
maggiori e attorno a queste, non è così in un orlo più o meno 
ampio di esso a mezzogiorno e ad oriente. Ivi, tra Andrinopoli 
e Filippopoli da una parte ed Andrinopoli e Silistria dall’ altra, i 
Turchi da capo spesseggiano, e son molto mescolati coi Bulgari; 
ed è poi strano, che questi al di là dell’ orlo formano attorno 
ea settentrione e ad oriente di Kirkkilisse, sino alla spiaggia 
greca, un nocciolo tutto di loro. Come d’ altra parte al di sopra 
di Silistria sino alle foci del Danubio abita una razza tartara, 
affine a’ Turchi, che fuggì innanzi alla conquista russa della Cri- 
mea nel 1784, della Bessarabia nel 1812, e valicato al Danubio 
dettero alla nuova sede il nome distintivo della loro tribù , Doo- 
brodja. 

Resta l'estremo angolo verso Occidente, che il Danubio e la 
Sava limitano a settentrione, l’ Albania a occidente e mezzogiorno, 
la Dalmazia ad oriente. Qui ove tu eccettui qualche piccola Co- 
lonia Tedesca, e uno spruzzo di Rumeni nella Kraina tra il Da- 
nubio e la Morava, tutto il rimanente e, senza nessuna immi- 
stione di Turchi, è abitato da Slavi, anzi da quella particolare 
tribù di questi, ch'è chiamata degli Slavi del Mezzogiorno. Si di- 
stinguono, davvero, in quattro regioni : l’ una, la più meridionale 
di tutte, indipendente affatto dall’ Impero ottomano, il Montenegro 
(Tzenagora); l'altra, la più a Settentrione ed Oriente, con nes- 
sun’ altra dipendenza che di nome oramai, la Serbia; e nel mezzo 
e ad Occidente, la Bosnia, colla Croazia Ottomana, e l’ Erzegovina 
colla Rascia, che forman tuttora due vi/ayets o provincie dell’Im- 
pero. E qui succede, come per i Greci; vi sono Slavi di questa 
stessa stirpe al di lè della Sava nella Dalmazia, nella Croazia, 
nella Carniola, nella Slavonia, nel Sirmio, Slavi venuti a porre 
colà le lor sedi sia prima di valicare quel fiume e le provincie 
tuttora soggette all'Impero ottomano, sia ricoverativisi più tardi 
per isfuggire al furore tenace e alla scimitarra tagliente dei 
conquistatori Turchi nel quindicesimo, nel diciassettesimo e per- 
sino nel decimottavo secolo. E cotesti Slavi, Croati, Sloveni 
del Mezzogiorno appartengono alla stessa razza degli Slovacchi 
(Tschechi) o Slavi d’ Occidente che abitano soprattutto la Beo- 
mia, e dei Russi o Russiachi o Ruteni, o Slavi d'Oriente, che 
sono in Galizia e in Ungheria, e dìnno una mano da una parte ai 
Polacchi e a' Vendi, dall’ altra a’ Russi; oltrechè la loro lingua 
è stata adottata da’ Bulgari, gente però di razza diversa. Hanno 
cioè gli Slavi di Turchia affinità molteplici più o meno strette, 
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ma che tutte li sollecitano a mal tollerare la soggezione in cui 
sono, Il qual sentimento non dorme se non in quella parte della 
loro aristocrazia quasi feudale, che nella Bosnia, per mantenere 
privilegi e possessi, si piegò a farsi maomettana nei principii 
della conquista; ma si sveglierà il giorno, che una fede, confes- 
sata per interesse, potrà essere sconfessata per lo stesso motivo, 
Ho così noverate e allogate le razze principali che abitano la 
Turchia d'Europa, i Greci, gli Albanesi, i Bulgari, gli Slavi. 
Ho tralasciato quelle che o non fanno nessun notevole agglome- 
ramento proprio, o sono a dirittura sparse e confuse tra le altre: 
i Zingari, i Tedeschi, i Malo-Russi e i Cosacchi della Dobrodja, 
i Polacchi alle foci della Salamuria, gli Arabi presso Bazardjik, 
gli Ebrei, gli Armeni. Solo come ho notato i Mauroblachi o Zin- 
zari a ridosso del Pindo, e i Turchi Nogai, o Tatari di Crimea, 
nella Dobrodja, così mi preme notare i Circassi, emigrati dalle 
lor patrie e soggiogati in questi ultimi tempi, e accampati dal 
Governo turco, non senza danno degl’ indigeni e molta violenza, 
in alcuni punti di Bulgaria e di Albania, e i Turchi di Konieh o 
Koniariti, attorno a Kojani a settentrione di Tessalonica, ve- 
nuti o nell’undecimo secolo per invito degl’ Imperatori di Co- 
stantinopoli o nel quattordicesimo dopo la prima conquista; e gli 
Juruck, infine, turcomanni nomadi, camminatori, come vuol dire 
il loro nome, che sfruttano i pascoli degli altipiani del Rodope. 
Nè i Tatari della Dobrodja, nè i Koniariti di Kojani, nè gli 
Juruck del Rodope fanno propriamente parte di quella tribù turca 
che compì la conquista, e ha tenuto e tiene nelle sue mani il do- 
minio della terra e dei popoli che abbiamo descritti. Cotesta tribù 
è quella degli Osmanli; e non si trova agglomerata in numero 
assai notevole in nessun luogo , fuori che intorno a Larissa. Essa 
è fortemente commista coi Greci lungo l’ Egeo, e soprattutto al 
di sopra dell’ Ellesponto, della Propontide e del Bosforo, e nel 
lembo orientale di Bulgaria; punto commista con Albanesi o Slavi 
nell’ Albania, nella Servia, nella Bosnia, nell’ Erzegovina. Gli 
Osmanli non usano del nome di Turchi, col quale noi gli chia- 
miamo, e che in loro lingua vuol dire, rozzo, barbaro, se non a 
designare altre genti della stessa loro razza, bensì in origine, ma 
tenuta da loro a vile, i Turcomanni, per esempio, o gli Juruck 
citati più su. Essi, vera tribù del Khorassan, discesa nell’Arme- 
nia verso il 1224, ebbero il nome da Osman, figliuolo di Erto- 
ghrul, « l uomo giusto, » che gli aveva condotti nella nuova lor 
patria. Già Osman nel 1279 conquistò Bruss, appena discosto 
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dalla spiaggia asiatica della Propontide; e suo figliuolo Orchan, 
nel 1357 Gallipoli, nel 1361 Adrianopoli, per perfidia di Greci, 
più ancora che per valore d’ armi. 

Venuti per mare non si sono inolérati più che non avessero 
fatto gli Elleni, se non dove gli ha spinti la necessità del co- 
mando o gli ha trattenuti quella della difesa. Piuttosto che occu- 
pare la Penisola Traco-Ellenica, vi si accamparono. Le torme che 
seguirono l’ esercito vittorioso, vi stabilirono colonie loro nelle 
pianure più fertili, e nei punti strategici di maggior rilievo. 
« Fuori di quel grosso d' Osmanli , che nel mezzo d'una popola- 
zione greca serrata s'attendò attorno a Larissa, scrive il Lejean 
(pag. 33), non vivono altrove se non sparsi o in piccolo numero. 
Nell’Albania, dove una parte della popolazione si fece maomet- 
tana per isfuggire ai mali della conquista, dove un' altra parte di 
tribù indigena si mantenne libera sulle montagne, i Turchi non 
presero sede se non in alcune città; del pari in Bosnia ed in Er- 
zegovina, dove l'aristocrazia si converti all'Islamismo. Nel deci- 
mosettimo secolo alcuni villaggi osmanli esistevano nel Monte- 
negro, momentaneamente conquistato; una insurrezione accom- 
pagnata da un generale eccidio gli annientò. » È strano : vivono 
Turchi accentrati nella Dobrodja e attorno a Kojanij ma non 
sono Osmanli, bensì Nogai o Koniariti, e quantunque soggetti 
al Sultano, mantengono forme di governo distinte e proprie. 

Ora se si vuol riferire tutte queste razze a quelle principa- 
lissime, colle quali oggi, più sopra criterii filologici che fisiolo 
gici, si fa una prima sommaria distinzione dei popoli, è facile e 
sicuro il dire: 

1. Che sono Iranici o Indo-Europei o Giapetici — tutti 
nomi che voglion su per giù dire la stessa cosa con quella mag- 
gior precisione che si può — i Greci, i Rumeni, i Zinzari, gli 
Slavi, gli Albanesi, i Circassi, gli Armeni, i Zingani, i Malo- 
russi, i Cosacchi, i Tedeschi; 

2. Sono Semitici gli Ebrei, gli Arabi; 

3. Sono Turanici (Ugro-Altaici) i Bulgari slavizzati ora- 
mai, gli Osmanli, i Turchi Nogai, i Koniariti, gli Juruck.' 


! Parecchi altri aggruppamenti sono stati tentati e si posson tentare. Cito qui 
in nota quelli del Lejean e dell’ Ubicini. 

Il Lejean (Ethnographie de la Turquie d'Europe: Gotha, 41864), distingue i se- 
guenti gruppi: 


4. Famiglia Turco-Europea: Zigani, Tedeschi. 
2. Razza Greco-Pelasgica: Greci, Albanesi, Rumeni, Zinzdri. 
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Iddio, che così ha abburattato le sedi di coteste genti diver. 
se, ha permesso che s’ introducesse una nuova confusione tra di 
loro, eccitando non solo in ciascuna una diversa idea di sé, e del 
culto che più gli torni gradito, ma non permettendo a nessuna di 
loro di averne una e la stessa ! 

La religione dello Stato è la Maomettana, ma questa non 
è professata solo dagli Arabi, tra’ quali è sorta, o dalle diverse 
qualità di Turchi, cui era pervenuta prima che si movessero dalle 
loro steppe natie, ma dagli Albanesi poco meno che tutti, e dalla 
classe più potente in Bosnia ed Erzegovina e da una parte di 
Bulgari, chiamati Pomak. Sicchè il numero dei Turchi è cosa di. 
versa nella Turchia d’ Europa dal numero dei Maomettani. 

Ma oltre il Maomettanesimo, convivono nella Turchia nove 
Chiese diverse, tutte ordinate per concessione del Sovrano, con 
un Governo proprio, che ha ingerenze non solo ecclesiastiche, ma 
civili, e per le ultime leggi rappresentanza officiale, persino, nei 
Consigli amministrativi delle provincie o generale dell’ Impero. 

Le nove comunità sono: 

1. La Greca, che noi chiamiamo scismatica, retta dal suo 
Patriarca risiedente a Costantinopoli; a cui sono ascritti i Greci 
poco meno che tutti, e il molto maggior numero degli Slavi ed i 
Zinzari del Pindo; 


2. L’Armena, governata anch’ essa da un Patriarca; 

3. L’Israelita, guidata dal gran Rabbino; 

4 e 3. L’Armena unita e la Greca unita, anch’ esse rap- 
presentate ciascuna da un Patriarca e comprendenti quel piccio- 
lissimo numero di Armeni e di Greci, che sono entrati nel grembo 
della Chiesa Cattolica, riconoscendo la suprema autorità del 
Pontefice; 


3. Slavi: Serbi, Bulgari (non perchè Slavi d' origine, ma perche slavizzati), 
Russi, Polacchi. 
4. Semiti: Arabi, Israeliti. 
5. Razza Turca: Osmanli, Juruck, Tartari. 
6. Magiari (nella Moldo-Valachia). 
7. Armeni. 
L’ Ubicini (Etat present de Empire Ottoman, pag. 24-57), distingue anche sette 
gruppi: 
. Turco: Osmanli, Turcomamni, Tartari. 
. Greco-Latino : Greci, Albanesi, Zinzari. 
. Slavo: Serbi, Bulgari, Cosacchi, Sipovani (Melo-Russi) 
. Georgiano: Tcerkessi. 
3. Indiano: Zingani (Bohémiens). 
. Persiano-lranico: Armeni. 
7. Semita : Isracliti, Arabi 
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6. La Bulgara, che, non differendo nel culto nè nelle dot- 
trine da’ Greci, pure non ha voluto più accettare la supremazia 
del Patriarca di Costantinopoli e°se n° è distaccata, eleggendo un 
suo Esarca; 

7. V'ha poi tra gli Albanesi, gli Slavi, i Serbi, i Bulga- 
ri, gli Alepini (Siriani o Arabi stabiliti in Costantinopoli), e i 
Greci isolani un trecentomila Cattolici, che seguono il rito lati- 
no, e son chiamati Latini. Questi non formano una comunità con 
quella pienezza di diritto che spetta alle altre citate più su; 

8. Nè la formano i Protestanti, che sono per lo più arme- 
ni, convertiti da missionarii anglicani ed americani ; 

9. E neanche i Bulgari uniti, piccolo residuo di Cattolici 
sopravvissuti alla grande speranza nutrita nel 1860 dalla Chiesa 
di Roma di poter trarre a sè la Bulgaria tuttaquanta. 

Non v’ ha dunque nessuna delle razze nominate, fuori della 
Turca, che abbia perfetta unità di fede; ma la diversità delle 
credenze, o grandi o piccole che le sieno, non scema la persua- 
sione che ciascuna ha della verità della sua, o l'affetto che le 
porta, bensì acuisce questo, e conferma quella. Sicchè le distin- 
zioni religiose portano seco una differenza di simpatie nazionali 
e politiche, e turbano queste molto stranamente e le confondono. 
Il Clero, che, fuori dei Francescani di Bosnia, i quali trovo molto 
lodati, non pare avere nessuna grande elevazione morale o effi- 
cacia religiosa, gode pure d’ una grande influenza sulle popola» 
zioni; e l'alto Clero spreme da queste per suo comodo e sosten- 
tamento molto maggiori proventi, che non ha ora nella più parte 
dei paesi civili cattolici. 

La lingua che parla ciascuna razza, è molto più sicuro e 
fermo indizio di essa, che non sia l'appartenenza etnografica 0 
la credenza religiosa. Ma neanch' essa è criterio affatto infallibile; 
poichè in tanto contatto di genti diverse accade, sia che alcune 
di esse ne parlino due o anche tre, sia che abbandonino la pro- 
pria per prendere quella del vicino più colto; così i Turchi di 
Candia e i Rumeni del Pindo, almeno gli uomini, parlano greco; 
e i Bulgari, slavo. 

Ad ogni modo, da questo esame e deserizione risulta, che la 
spiaggia meridionale della Turchia d’ Europa, insomma, è greca, 
l’occidentale albanese, il territorio centrale di essa e la spiaggia 
orientale bulgara, e l’angolo più a Settentrione e verso Occidente 
slavo. Io ho tralasciato d’includere in questa descrizione la Moldo- 
Valachia, che è al di là del Danubio, e che è affatto rumena. 
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Essa è bene uno Stato tributario del Sultano, e ne riconosce la 
sovranità eminente; ma questo vincolo, già lento e languido, è 
prossimo a sciogliersi; e se, per l’espandersi della razza rumena 
oltre i confini di quello Stato, anche qui appare un problema e 
una speranza di ricostruzione nazionale, la soluzione di questo 
problema e la soddisfazione di questa speranza stanno oltre ai 
confini della Turchia, nè sono oramai in nessuna stretta e neces» 
saria correlazione coll’ esistenza dei popoli che s’ urtano e si com- 
battono dentro di quelli. 

Certo premerebbe, per avere una più vivida impressione di 
tutto quello che s’ è esposto, il sapere, quale numero d’anime 
spetti a ciascuna di queste razze, di queste lingue, di queste cre- 
denze, e la misura degli spazii che occupano. Ma in un paese, in 
cui manca un buon registro della popolazione e il cadasto delle 
terre, il desiderio non può esser soddisfatto con quella precisione, 
che è la condizione necessaria d’ una vera risposta. 

Il Diefembach conta nella Turchia Europea un milione e 
mezzo di Albanesi, un milione di Greci, sei milioni di Bulgari, 
due milioni e mezzo di Serbi e Croati, un milione di Turchi, tra 
Osmanli e Tartari e Koniariti e Juruck; e poi un 200,000 Rumeni, 
un 400,000 Armeni, un 95,000 Israeliti, un 240,000 Zingani, un 
1200 Tedeschi, un 500,000 Cireassi; e degli Arabi di Bajar- 
djik ignora il numero. Donde risulterebbe una popolazione di 
tredici milioni e mezzo per la Turchia d'Europa, cifra piuttosto 
al di là che al di qua della vera. Ma mi parrebbe tempo sciupato, 
nella condizione attuale delle cognizioni nostre, il ricercare dove 
l’errore sia e di quanto. Un punto importante, per esempio, sa- 
rebbe il determinare il numero dei Bulgari; ma chi si attenta, 
poiché il Jirecek, nella sua ultima opera sulla Bulgaria, afferma 
che i conosciuti statistici variano da due milioni a sette? 

Guardiamo, se sia più facile il discernere la proporzione tra 
i Musulmani e i Cristiani. S' ascrivono tra’ primi i Turchi, i Zin- 
gani, la molto maggior parte degli Albanesi, un picciol numero 
di Bulgari, un numero notevole di Bosniani e di Erzegovinesi, e 
poichè gli abitanti, negl’imperfetti registri ufticiali, sono distinti 
solo tra Musulmani e non Musulmani, si può avere del numero 
di quelli e di questi una più precisa notizia almeno dove cotesti 
registri, pur così monchi e malsicuri, si trovano. Io li vedo citati 
per la provincia di Adrianopoli, che conterebbe 603,110 Musul- 
mani e 991,076 non Musulmani, dei quali 965,402 Cristiani; per 
la provincia del Danubio che annovererebbe 963,596 de’ primi, 
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1,444,212 dei secondi, e di questi 1,337,566 Cristiani; per la pro- 
vincia di Salonicco, 249,546 di quelli, 148,234 di questi; per quella 
di Jannina, infine, 1,048,000 degli uni, 214,000 degli altri. Per 
la provincia delle Isole vedo notati 420,500 abitanti, dei quali 
114,360 Musulmani e 805,640 no. Candia ha 50,000 Musulmani 
e 170,000 non Musulmani. 

Quanto alla Bosnia ed all’ Erzegovina il Rostkiewicz, dili- 
gente scrittore , dà loro una popolazione di 383,000 Musulmani , 
di 182,180 Cattolici , e 535,000 Greco-scismatici. La Serbia, fuori 
che un picciolo numero di Cattolici, è tutta Scismatica, nè più 
infetta di Maomettani per nulla; e l’ultimo censo del 1866, di 
cui trovo notizia, le dà una popolazione di 1,215,576 abitanti. 

Mancano notizie di uguale certezza per le provincie di Mo- 
nastir e di Scutari, nelle quali, come Albanesi che sono, i Mu- 
sulmani devono soverchiare di molto. Son computati, difatti, a 
971,986 contro 835,610 non Musulmani. 

Resta Costantinopoli, della cui popolazione l'informazione 
più recente è del 1864; e le assegna 1,075,000 abitanti circa, dei 
quali 480,000 Maomettani e 393,000 no. 

Donde si ritrarrebbe, che la Turchia d’ Europa, sopra 
11,490,405 di abitanti n’ ha 4,863,593 che credono in Maometto e 
6,626,807 che non gli credono; e di questi, 6,276,502 credono in 
Cristo. 

Concludo. Questa terra, della quale ho noverato e descritte 
le razze che vi dimorano, è sotto il predominio d'una di queste, 
che non ne occupa per intero nessuna parte, anzi vive sparsa e 
mescolata non da per tutto, ma in alcune sole regioni di essa. 
Cotesta razza sovrana e regia non raggiugne per decimo il decimo 
dell’ intera popolazione, ed ha una credenza religiosa, la quale, 
pure imposta per forza d'armi o d'interessi a quelle porzioni 0 
classi di razze diverse, che si piegarono ad accoglierla nell’ au- 
rora sanguinosa della conquista, è respinta, per fierezza di senti- 
mento nazionale, per ardore di sentimento o consuetudine di 
culto religioso, dalla molto maggior parte dei popoli, che for- 
mano lo Stato, della quale essa è pur dichiarata la religione offi- 
ciale e dominante! . 


III 


LO STATO. 


Un principe o un popolo, il quale avesse avuto dalla prov- 
videnza di Dio o dal fato della Storia l’ ufficio di macerare in 
Vol. V, Serie II, — Agosto 1877. 51 
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una unità sola di nazione tante genti diverse si da farne una 
sola, o anche tenerle soltanto raccolte sotto un unico scettro 
tranquillo e civilmente progressivo, avrebbe avuto ad ogni modo 
un’opera estremamente difficile alle mani. Lo sciogliere il nodo 
fatto da tante immigrazioni svariate nella Penisola dei Balkani 
avrebbe richiesto ad ogni modo una smisurata prudenza e feli- 
cità di governo, ed un tempo assai lungo. 

Bisogna dire, che principe e popolo più disadatto di quello che 
tolse a compiere sì ardua impresa, quando Maometto II nel 1433 
colla presa di Costantinopoli ebbe virtualmente compiuta la con- 
quista, già cominciata da’ suoi predecessori della Penisola Greco. 
Ellenica, e disciolto l’ Impero Bizantino, non si potrebbero pen- 
sare. La vittoria sua non volle dire principio di una civiltà, ma 
fine d'una vecchia e lunga vendetta degli errori di una civiltà 
vecchia, tutta viziata nelle membra e nel capo. Sultano feroce 
d’un’orda di nomadi, brava e crudele, discesa nelle regioni più 
feconde dell’Asia dalle più barbare ed inospitali, egli e il popolo 
e i sacerdoti suoi erano forniti di tutte le qualità occorrenti ad 
isvellere dalle radici quanto si fosse parato davanti a loro, e 
mancavano di tutte quelle adatte a l’ abituale costruire nulla di 
civile in suo luogo. 


Nomadi d'origine, era naturale in essi la ferocia selvaggia, 


che è propria delle tribù, le quali non sono dalla coltura della 
terra manodotte a temperare i costumi, a stabilire le relazioni, 
a ordinare i governi. Asiatici, avevano quello che pare il difetto in- 
trinseco e sostanziale di tutte le razze indigene, le quali hanno do- 
minato dall’Hindu-Kush sino alle spiagge bagnate dal Mar Nero, 
dall’ Egeo e dal Mar di Cipro; l’ inettitudine, cioè, a intendere 
il diritto, e a credere in altro che la bruta forza. Certo, dalla loro 
bravura era stato rovesciato un vecchio adagio, che riassumeva 
tutta l’ esperienza storica sino a’ giorni loro, così formulato da un 
umanista celebre del secolo decimoquinto: Nunquam Europa in 
Asiam est ingressa, quin cam caperil, el tenuerit : nunquam Asta în 
Europa, quin marima sua clade repulsa sit.* Non mai 1’ Europa è 
entrata in Asia senza conquistarla; non mai l’ Asia in Europa 
senza essere stata con grandissimo suo eccidio respinta. Però 
essi avevano saggiata l’ Europa nella parte sua corrotta e fradi- 
cia ; e colta un’ ora, — una lunga ora del resto, — nella quale ogni 
altra parte di essa era piena di disordine e di sangue. 


' Lud. Vives, De Europae dissidiis et Bello Turcico: Basile® , pag. 164. 
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S'aggiugneva la fede, cui, già prima di lasciare la loro an- 
tica patria, s' erano ascritti. Non è qui il luogo d’ entrare in un 
serio e profondo esame della religione musulmana, e in un pa- 
ragone minuto ed esatto di essa colla cristiana. Lo farò, se Dio 
vuole, un’altra volta; ma per prima cosa, i popoli, sui quali 
gli Osmanli, guidati da Maometto, venivano ad assumere il pre- 
dominio, erano Cristiani tutti, mentre essi erano Musulmani. 
Questa diversità fondamentale assumeva una molto maggiore 
importanza da ciò, che nel Musulmano per tutta 1’ influenza 
e la dottrina del Corano vive e prevale la persuasione, che una 
sola distinzione vi sia a fare nel mondo, quella tra chi è e non è 
Musulmano, e che il principale, anzi unico dovere del primo, 
è di farla cessare. Per 1’ Evangelio, il prossimo del Cristiano 
è l’uomo; per il Corano, il prossimo del Musulmano è il Mu- 
sulmano. La guerra, quindi, a chi Musulmano non sia, è la 
somma dei doveri religiosi di chi è Musulmano. Cotesta è la vo- 
lontà dell'unico e solitario e truce Iddio, e Musulmano vuol dire 
esservi rassegnato. « Tutti i credenti (scrive Maometto) sono obbli- 
gati alla guerra della fede, e quegli, i quali credono a Dio e al- 
l’ultimo giorno, non vi si sottrarranno, ma vi sacrificheranno vo- 
lentieri la sostanza e la vita.» Ed inoltre : « Poichè avete richiesti 
gl’ Infedeli ad accettare 1’ Islam, e si son rifiutati più volte, de- 
vono essere sfidati a guerra.» Ovvero : « S' essi lo respingono an- 
cora, i Musulmani chiamano Iddio in aiuto contro di loro, e ven- 
gono alle mani con essi, e abbattono i loro alberi, mettono a 
fuoco e fiamme ogni lor cosa, devastano le lor mèssi, subissano 
l'inimico, » e così via. Infine: « Iddio ama quegli, i quali combat- 
tono per la lor fede in ordine di battaglia, come se fossero una 
torre bene connessa. Io sono con voi, così egli avvalora i cre- 
denti, ma porterò paura nei cuori degl’ Infedeli, sicchè recidete 
loro il capo, e recidete loro la punta delle lor dita... Non siate 
pietosi verso i vostri nemici, e non gl’ invitate alla pace, appena 
vi sentite i potenti. » Si può con maggiore efficacia e chiarezza 
predicare l’ Evangelio della prepotenza, sfacciata o ipocrita? E 
chi non deve intendere quale debba diventare la temperie d'un 
popolo, che non usa, non sa quasi leggere altro libro, se non 
quello, in cui tali massime gli sono inculcate? Sentimenti simili si 
son visti apparire talora tra Cristiani, ma vi sono stati 1’ indizio 
d'una gran degenerazione del Cristianesimo, quando alcuno gli 
ha enunciati a nome di esso: dove essi sono l’ essenza chiara, 
necessaria, perpetua del Maomettanesimo. 
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Tutto lo Stato, se si può dir così, fu congegnato ed inteso 
sin da principio al compimento di un dovere, il cui adempimento 
sincero e continuo è così conforme, del resto, alle abitudini e 
così adatto a soddisfare le brame d’ una tribù guerriera e sel- 
vaggia. 

L’ unica instituzione degli Osmanli fu sin da principio l’eser- 
cito ; anzi si riassunse in questo tutto ciò che presso di loro si 
potè chiamare Stato. L’ ebbero prima di ogni altro Governo ; e la 
mantennero soli per lungo tempo in una certa condizione per- 
fetta, cioè di vigorosa efficacia; tanto è vero, che l’ ordinamento 
militare e il successo suo bastano da se soli ad attestare la ci- 
viltà d'un popolo! Orchan fu il proprio fondatore della dina- 
stia, e dell'esercito insieme. Istrumento suo principale fu il gran 
Visir, Kare-Chalil-Dscenderi; e Visir che risponde ad assai più, 
che un primo Ministro in uno Stato civile, vuol dire facchino, il 
sostenitore del peso pubblico. Non vi fu sin d’ allora e non v' ha 
parola in tutta l’organizzazione del Regno ottomano, che non 
accenni a servitù o a guerra. Padishah, Khan, Sultano, son nomi, 
i quali non indicano nel Sovrano se non il Signore, il padrone; 
la cerimonia, onde appar tale al popolo, e il farsi recignere in 
pubblico della sciabola d’Osmano ; il ricevimento ufficiale che la 
segue, si chiama sta/fa (riti); la firma sovrana è la mano aperta 
del Principe intrisa d'inchiostro, e premuta sul foglio; ciascun 
distretto, nel quale è diviso l' Impero, si chiama vessillo (sandjak); 
il capo, cui è commesso di governarlo, è un signore investito di 
bandiera e spada (£mzr o Beg) e riceve a segno del suo comando 
una coda di cavallo (toug/4); tutte le nazioni soggette, non mu- 
sulmane, si chiamano gregge (raia). 

L'ordinamento della forza militare significa con singolare 
evidenza la natura e il concetto del Sultanato musulmano. La- 
sciando da parte le specialità sue, che può, chi vuole, studiare in 
Hammer' e in Roskiewicz, ® guardiamone solo due punti princi. 
palissimi , i Giannizzeri e le truppe feudali, amendue sorti colla 
monarchia stessa. 

Fu il Gran Visir nominato testè quegli, il quale, fondandosi 
sulla parola della legge, che i venti fossero insieme colle lor donne e 
figlioli schiavi de’ vincitori, propose nel 1333 di formare una truppa 
dei figliuoli de’ Cristiani: convertendoli tutti per forza all’ Islam, 

! Des Osmanischen Reichs stratsverfaslung an Staatsverwaltung. Wien, 1815, 
vol. II. 

* Studien uber Bosnia und Erzegovina. Leipzig, und Wien, 1868. 
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e facendovi leva d'uno sopra ogni dieci, e poi d’anno in anno in- 
corporarne altri mille. E l’ instituzione non fu alterata punto sino 
a Maometto IV, che nel 1683 ordinò che il corpo si reclutasse 
dei figliuoli de’ Giannizzeri. Mutazione che finì di corromperlo; 
ma pure non impedì, che così corrotto sussistesse per secoli, 
quantunque fosse diventato fomite di disordine continuo nell’in- 
terno, e avesse perso ogni valore di offesa e difesa all’ esterno. Bi- 
sognò che un ferocissimo uomo, Mahmud, nel 1826 gli affogasse 
in un lago di sangue. Però, sin ch’ era durata nella prima effica- 
cia sua, era stata una terribile forza; agli Osmanli: non ne ap- 
parteneva che il feroce concetto; gli elementi tutti erano tratti 
con atroce violenza dal seno stesso de’ popoli che essi andavano 
conquistando e calpestando. 

Della truppa feudale le storie occidentali ci dànno esempi, 
ma errerebbe, chi non vedesse nessun divario tra quella che ap- 
pare in esse, e quella che è stata per lungo tempo uno dei nerbi 
principali dell’ esercito ottomano. Il principio è lo stesso; la con- 
cessione d’ uno spazio di terra fatta dal Principe a condizione che 
chi l’ha avuta presti un servizio militare. Ma per gli Osmanli 
l’instituzione sta tutta in questo; e non compie nessuna funzione 
civile. Il feudo si chiama Ailidsch, sciabola; il prodotto suo Mali 
Mukatele, prezzo della battaglia; il Vassallo Sipahi o Cavaliere, 
poichè militava per lo più a cavallo. I feudi erano grandi, Sza- 
met, 0 piccoli Timar. La circoscrizione militare formava natu- 
ralmente la politica; più Szamet e Timar erano retti da un Sand- 
shakbeg, Pascià ad una coda di cavallo, o sotto una bandiera. Più 
Sandshacati formavano un E’alet, o Governo, cui presiede un 
Begler Bey, un Signor dei signori, o un Pascià a due o tre code. 
L’instituzione ebbe in parte storia conforme a quella che le cor- 
risponde in Occidente e corruzioni tutte sue. I feudi da vitalizii, 
che furon da prima, divennero ereditarii; gia premii di bravura 
mostrata, divennero venali più tardi. Pure si sopravvisse per se- 
coli, quando non serviva già più nè a governare il paese, nè a 
difenderlo. E infine, anche Mahmoud vi girò la falce; e sgombrò 
il terreno dell’impero dai molti tirannelli ch’ essa aveva creati. 

Ma, distrutti i Giannizzeri e i Beg, non è stato facile sul 
terreno così spazzato del vecchio costruire nulla di nuovo; o piut- 
tosto non è stato possibile, se non di ricostruirvi un esercito, 
imitando gli ordinamenti militari delle nazioni che gli Osmanli 
avevano vinto da principio, e dalle quali si sentivano sopraffatti 
più e più ogni giorno. Però, si badi, l’ imitazione è bensi riuscita 
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nella sua parte, son per dire, materiale ed estrinseca, e sin dove 
l’agevolava e le occorreva la bravura del soldato grandissima 
nel Turco, ma è presso che fallita affatto dove avrebbe richiesto 
attorno a sè una società intellettualmente civile e moralmente 
operosa, com'erano quelle, che gli Osmanli si proponevano d'’imi- 
tare. Se essi, quindi, hanno ancora vinto qualche zuffa o batta- 
glia, non hanno avuto più un generale loro da ricordare a lato a 
quelli che li condussero a così strepitose vittorie nei primi tempi 
della loro storia, quando combattevano secondo l’antico lor genio 
e le natie tradizioni. Perciò, l'esercito riordinato non ha impe- 
dito che io Stato ottomano continuasse a ridurre i suoi confini, 
come aveva cominciato già prima. Ricacciato al di qua del Danu- 
bio dalla perdita della Bessarabia, diventata russa; della Mol- 
davia e della Vallachia unite in un principato poco meno che 
autonomo; della Serbia, che dopo essersi ribellata da suddita, 
oggi lo combatte e l’ affronta da pari; della Grecia, diventata un 
regno indipendente; d'Algeri, venuto in mano alla Francia, e 
costretto a contentarsi di un'ombra appena di sovranità labilis- 
sima nell’Egitto, a Tunisi e a Tripoli, ruit oramai, ru; scende 
e precipita senza rimedio. 

Corre per le bocche de’ Musulmani stessi un antico proverbio: 
« Dove il cavallo del Sultano passa, li non nasce più erba. » Se 
questo appar materialmente vero in quelle regioni d'Asia e d’Eu- 
ropa che già fecondissime e ricche una volta, ora son diventate 
squallide e deserte, è anche più vero moralmente. 

Agli Osmanli non si deve in sette o otto secoli della storia, 
se non un'invenzione sola, quella delle parallele e delle trincee; e 
dopo i primi secoli la lor decadenza fu tanta, che questi artificii 
stessi di assedio inventati da loro dovettero impararli di nuovo 
più tardi da rinnegati Europei. Difatti, tutto il succhio origina- 
rio del lor moto nazionale e politico s'andò via via sperdendo e 
consumaado; e dal Sultano all'ultimo suo servitore, cominciarono 
a non vedere nello Stato, se non una materia da mettere a ruba 
ed a sacco, ed un’occasione di vita oziosa, scioperata, prepotente, 
lussuriosa. 

Il germe della decadenza si mostrò nella stessa ora che l’Im- 
pero raggiunse l’estremo di sua gloria e di sua possanza. Sotto 
Solimano e Selim II, nella prima metà del secolo decimosesto, 
conquistarono Rodi, Cipro, portarono le loro schiere vittoriose 
in Dalmazia, in Grecia, sulla costa d’Affrica, in Persia; ma già 
cominciarono a sentirne l’onda urtata e risospinta indietro a 
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Vienna, in Ungheria, a Malta, a Lepanto. Uno Stato, non ordi- 
nato ed inteso che a guerra, non avrebbe tollerato una pace lunga 
e forzosa senza perdere le feroci virtù, che lo mantenevano ritto. 
Nel sovrano degli Osmanli non s'era sino allora immedesimata la 
potestà politica coll'ecclesiastica, la temporale colla spirituale ; 
il Sultano sin'allora non era stato anche Pontefice. La direzione, 
la suprema autorità della fede era appartenuta sino a Selim I al- 
l'erede de'Califfi, che viveva, sotto il Governo dei Mammalucchi, 
in Egitto. Ma quando l’ Egitto fu soggiogato e i Mammalucchi 
distrutti, il Sultano estorse al Califfo superstite la cessione della 
dignità sua e assunse la supremazia spirituale, come aveva la 
temporale, dell’ Islam.‘ Questo fu un primo e veloce passo verso 
la rovina dello Stato. « Già Solimano (serive il Weil), ° il primo 
Sultano che sali quale Califfo sul trono, stette sospeso, come 
un'ombra di Dio sul governo. Egli appariva di rado nel Divano, 
anche quando vi si doveva deliberare d’importanti affari di Stato, 
e abbandonò la direzione di questi al Gran Visir pro tempore, che 
sacrificava spesso il bene dello Stato alla conservazione del suo 
posto o ad altri fini d’ utilità privata. Già sotto i Visir di Solima- 
no, che non erano puri d'ingordigie di averi e di denaro, per ef- 
fetto della illimitata potestà lasciata loro dal Principe, s’ intro- 
dusse tutto un sistema di corruttela , che a mano a mano discese 
e s'allargò sino agl’'infimi strati degli ufficiali pubblici, e minò 
così la forza morale come il materiale benessere dell’ Impero. 
Il Gran Visir poteva disporre dei più alti posti a suo libito, e 
questi ben presto non furono più assegnati a’ più meritevoli, ma 
a'più offerenti. Gl'impiegati che dovevano pagare caro i loro uf- 
cii, non potevano ricattarsi se non su’loro amministrati e così 
fu via via introdotta e confermata la pratica dell’ estorsioni e 
dell’angherie di ogni sorte, che impoverì i popoli e il paese. Un 
secondo male, che con Solimano cominciò ad apparire, fu la in- 
gerenza delle donne, degli Eunuchi e dei cortiziani, nel Governo 
e la loro influenza sul Sultano 0, ciò che torna al medesimo, sul 
Gran Visir. Il potente Gran Visir Rustem dovette il suo posto 
soprattutto all’ Harem. Per zuadaznarlo, Roxolana gli détte in 
isposa la sua figliuola, e la tragica conseguenza delle nozze fu, 
che Mustafà, il figliuolo d'un'altra moglie, quantunque fornito 


' È bene osservare che temporale, spirituale, chiesa, sacerdote, non hanno nel 
Maomettanesimo quello stesso senso per l'appunto che nel Cattolicesimo. Lo spiri- 
tuale abbraccia ! interpretazione ed amministrazione delle leggi civile e penale; e il 
sacerdozio non forma un ordine così assolutamente distinto da ogni aitro. 

* Geschichte der Islamitischen Volker. Stuttgardt, 1866, pag. 459. 
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delle più belle qualità, venne giustiziato; e il Sultano, che se- 
gui, Selim II, figliuolo di Roxolana, non meno rozzo, fiacco ed 
incapace che vizioso, sali sul trono. 

E d’allora in poi, e sempre più il Sultano venturo fu edu- 
cato e visse nell’ Harem, e l’influenza di questo prevalse nel 
Sultano imperante. Gl'Imperadori turchi erano citati dal Machia- 
velli,' a prova della sua massima, che « un principe, per fuggire 
la necessità di avere a vivere con sospetto o esser ingrato, debba 
personalmente andare nelle espedizioni. » In tempi posteriori 
a' suoi, una simile citazione non sarebbe stata più fatta. La stessa 
Legge di successione, che chiamava a regnare non il figliuolo del 
Sultano, ma il primogenito della famiglia, mentre aveva avuto 
per fine, che salisse e sedesse sul trono sempre un Principe già 
adatto e sperimentato delle armi e degli affari, ebbe invece per 
effetto, che Sultani sempre più inetti ed imbecilli attendessero 
a rendere i loro eredi presuntivi eguali a sè, o quando per qua- 
lunque cagione preferissero che lor succedesse un altro, invece 
di quello voluto dalla legge, provvedessero sollecitamente ad am- 
mazzare l’ erede presuntivo. E il Sultano, per inetto che fosse, 
aveva pure nelle mani una potestà suprema ed assoluta, della 
quale commetteva bensi |’ uso e l'esercizio al Gran Visir per il 
temporale e al Cheick-ul-Islam (l'antico dell'Islam) per lo spi- 
rituale; ma quegli e questi erano nelle sue mani, e potevan 
cadere o salire a un suo cenno. In tutto l Impero non esisteva 
e non esiste che lui, e una folla di sudditi eguali, nei quali 
egli sceglie, eleva, abbassa chi vuole: e avanti a questi, una folla 
ancora più grande di servi, una vera gregge, a cui non spetta 
nessun diritto, ed è soverchio onore il nome di « cani 0 maiali, » 
come chiamava i Cristiani in un documento ufficiale uno dei 
Gran Visir di Mahmoud, il riformatore. 

Ma così estrema degenerazione non è accidentale nella società 
musulmana, ma essenziale e necessaria. L'idea sociale, dalla quale 
essa scaturisce, è così intrinseca a tutto l'essere Turco, che questo 
sta e muore con quella. Lo sprezzo profondo del Cristiano o di chi 
non sia Musulmano, la persuasione schietta, che nessun diritto 
appartenga a questo derelitto da Dio, la generale immobilità in- 
tellettuale del popolo, la mancanza d’ogni elevata inspirazione 
morale, l’invincibilità del fanatismo, il decadimento dei Princi- 
pi, l’assolutezza dell’arbitrio loro, sono frutti amari, ma non 
evitabili del concetto religioso del Corano, e del modo soprat- 
tutto, in cui s’applica e sviluppa nella costituzione della fami- 


! Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, I, 33, 
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glia, della società e del Governo. Quegli, i quali come il Vambery 
cercano nelle società cristiane un confronto a’ tratti peggiori della 
musulmana, e trovano in quello un fondamento a sperare, che 
anche questa si possa riformare e rimutare, confondono strana- 
mente ogni cosa, e ne traggono il felice risultato di non poter più 
giugnere nè per sè nè per altrui a nessuna conclusione. Indizii 
simili di decadimento possono apparire anche nelle società cri- 
stiane, umane anch’esse; ma son passeggieri e superficiali; nella 
musulmana sono durevoli, progressivi, profondi. In quelle ripu- 
gnano al principio sociale onde sono inspirate, e son dileguati 
via via dal moto di sviluppo che le rinnova e le purifica: nella 
musulmana son provocati invece dal principio sociale suo yvo- 
prio, e nessun segno appare adatto di moto intimo e proprio di 
nessuna natura. E l’Osmanli si sente morire. Qualunque sia ia 
ragione — e ve ne sono parecchie — la tribù turca, che ha con- 
quistata la Penisola Traco-Ellenica, in luogo di andare aumen- 
tando di numero, scema, intisichisce, si raggrinza in Europa. 
Quei maggiori diritti, che il Sultano è stato pure costretto 
dal 1839 in qua a concedere a'Cristiani, quel maggiore rispetto 
che il suo Governo ha pur dovuto mostrar loro, quella piccola 
partecipazione negl’impieghi pubblici ottenuta da essi, quella 
scarsa rappresentanza legale che hanno avuta nei Consigli am- 
ministrativi e politici, non hanno migliorato nè accresciuto nei 
diversi popoli il sentimento, ch'essi appartengano e devano ap- 
partenere ad uno Stato solo, ma hanno pur fatto progredire di 
tanto i Cristiani, quanto hanno fatto regredire i Musulmani tur- 
chi; ogni operosità che s'apre, è una via nuova per quelli, è un 
disturbo d'ogni abitudine e d’ogni vecchia e sana idea per que- 
sti. Dagli stessi contatti moltiplicati colle civiltà occidentali gli 
Osmanli non hanno ricevuto che danno. Il Turco, s'è visto, si cor- 
rompe, non s’ incivilisce. I tratti delle società nostre, che gli sono 
andati a genio e che s'è affrettato ad imitare, sonoi più leggieri e 
i peggiori; quelli che le deturpano, e si vorrebbe vedervi cancel- 
lati, non quelli che le onorano, e annunciano e promettono ad esse 
un migliore avvenire. Il Turco non viene in Europa, se non per 
tornare a casa o dispregiatore cieco ed inintelligente d’ogni cosa 
buona che v’ha visto, o imitatore furioso ed appassionato d'ogni 
cosa peggiore che v'ha ritrovato. 

La pertinacia del suo concetto politico e sociale è apparsa 
anche nei tentativi maggiori di riforma che il Governo del Sulta- 
no, stretto dalla necessità delle cose e dalla forza materiale e 
morale delle grandi Potenze di Europa, ha arrisicato. Sono note- 
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voli i punti, nei quali i Plenipotenziarii turchi non potettero in 
alcun modo convenire con quelli delle Potenze cristiane nella 
Conferenza della fine dell’anno scorso. Respignevano, e s'inten- 
de, l’ uso di soldati forestieri, e la Commissione internazionale e 
di vigilanza; volevan rinviare, e s’ intende anche, all’ Assemblea 
politica, creazione della nuova Costituzione, la decisione di alcune 
proposte concernenti il riordinamento amministrativo e finanzia- 
rio; ma respignevano a dirittura anche quelle che chiedevano 
l’instituzione d'una gendarmeria, adatta non a turbare, come i 
Zabtiyéh ora, ma a tutelare l’ordine pubblico; la formazione 
d'una milizia, arruolata tra Musulmani e Cristiani insieme; 1’ uso 
officiale della lingua propria di ciascuna nazione, promiscuo con 
quello della turca; la guarentigia, che il Governatore di pro- 
vincia 0 vali non' potesse essere mutato ad arbitrio; la nomina per 
un tempo determinato del Governatore di distretto, o il Mutessarif 
elettivo; l’accentramento delle truppe nei capoluoghi e fortezze; 
la fissazione fatta da un Tribunale indipendente, della parte di 
tributi diretti, che ciascuna provincia dovesse versare nel Tesoro 
dello Stato; il divieto in avvenire d'ogni immigrazione circassa. 
Insomma era respinto tutto ciò, che servisse realmente a guaren- 
tigia dei diritti conceduti in parola a’ Cristiani da tanti anni; che 
limitasse l' arbitrio sconfinato del Governo, e mettesse veramente 
di pari la stirpe turca colle altre dell'Impero. E nella Costitu- 
zione stessa del dicembre, questo pensiero di prepotenza non è 
stato potuto vincere. V’ è dichiarata religione dello Stato la Mu- 
sulmana, che non è quella neanche di metà degli abitanti; e son 
mantenute coi loro attuali privilegi, religiosi e giuridici, le altre 
comunanze religiose; due principii egualmente perniciosi , e con- 
trarii alla competenza necessaria dell’ autorità laica e civile. La 
lingua turca, la più povera di quelle che si parlano nella Peni- 
sola, è proclamata la sola officiale; e il parlarla o saperla, è 
fatta condizione necessaria d’ ammissione ad ugni impiego pubbli- 
co. È mantenuta tutta la giurisdizione dei Tribunali dello Cherî, 
cioè della legge fondata sullo scritto (Corano) e sulla parola (Sun- 
nah) di Maometto, commentata da’ primi Imani e Dottori del- 
l'Islam; e degli ufficiali, mezzo tra ecclesiastici e civili, che si 
allevano nelle Moschee o presso di esse per amministrarla. Non 
è fatta parola dell’ ordinamento della forza militare, e dell’ eguale 
diritto dei Turchi e dei Cristiani a costituirla; sicchè dopo la Co- 
stituzione, non meno di prima, i Musulmani restano il solo 
popolo legalmente armato, ed educato a guerra tra una turba 
d'inermi, che l’odiano e lo bestemmiano. 
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Il Maomettanismo, già sin da principio aveva cogli Osmanli 
perso tutta quell’ efficacia civile, che aveva potuto nel primo 
scoppio esercitare sugli Arabi e con questi. Negli Osmanli trovò 
un ripiglio di potere e di forza; ma non già d’ influenza morale, 
intellettuale, religiosa. Non vide mai più giorni, — giorni, del 
resto, anche allora brevissimi, — come quelli, nei quali mise i 
suoi primi ruggiti; quando sotto Abou-Bekr ed Omar i Musul- 
mani formarono una confraternita militare e religiosa, che si 
gittò fuori dei confini d’ Arabia, convertendo, conquistando, pre- 
dando, ma obbligata a non avere altro tesoro che comune e pub- 
blico, e a distribuire a ciascuno di quelli che la componevano 
una parte proporzionata alla dignità, che teneva nella comunanza, 
e all’opere che vi prestava. Furon crudeli e devastatori anche 
allora; ma un nobile entusiasmo li moveva, e le terre che con- 
quistavano a' proprietarii indigeni, non poteva nessuno di loro 
acquistarle per sè. Però questa forma si dileguò subito ; e quan- 
tunque, sinchè gli Arabi prevalsero, il Maomettanismo non si 
dissociò dal moto intellettuale e morale contemporaneo, anzi lo 
provocò in alcuni punti e momenti, ed ebbe grandi e tuttora 
vivaci splendori, non seppe nè potette impedire, che il Califfato, 
la suprema autorità politica ed ecclesiastica che la resse per più 
di seicento anni, non andasse subito degenerando anch'essa, e 


non si spegnesse tra perfidie, discordie e guerre infinite. Il Sul- 
tanato, che da potestà meramente politica, che fu a principio, 
divenne autorità anche ecclesiastica più tardi, perirà aneh’ esso; 
ma la sua storia non avrà altre pagine gloriose, se non quelle 
che vi si vedono intrise di sangue: e qualunque debba e possa 
essere ancora la sua durata nell’ Asia, dà oggi o darà domani 
gli ultimi tratti in Europa. 


Lodovico Vives ha scritto nell’ ottobre del 1526 un dialogo 
sulla politica degli Stati d’ Europa tra di loro e colla Turchia, 
che finge seguito nel mondo di là tra Minosse, Tiresia, Scipione 
e due ombre, che arrivano da questo, un cortigiano e un fac- 
cendiere politico. Dopo sentite le discordie dei Principi cristiani 
e le guerre che si muovono, e le ragioni e i piccoli premii che spe- 
rano, Scipione espone alla Romana la politica, che quegli avreb- 
bero a fare: « La Grecia e le regioni Cristiane, non solo per essere 
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oppresse da tanta servitù, ma perchè, cosa ancora più iniqua, 
si rapiscon loro i figliuoli per un empio fine, non aspettano altro 
che il nome d’ un esercito cristiano per scuotere il giogo: il che 
da se soli, senza qualche speranza delle armi vostre, non osano 
intraprendere o neanche potrebbero. Poichè al primo moto, es- 
sendo stabiliti presidi de' Turchi nelle città e nelle fortezze, 
prima che i Cristiani potessero rivestire le armi e raccogliersi, 
sarebbero tagliati a pezzi da’ soldati delle guarnigioni. V' è biso- 
gno di voi, che non soto affrontiate la prima forza ed impeto 
di queste, ma le fiacchiate, le rompiate. I Mammalucchi (così 
chiama i Giannizzeri) si rifuggirebbero nella loro patria, trai 
parenti, tra gli avi, tra’ fratelli, le sorelle, tra uomini Cristiani 
infine. Ma s' ammetta pure che non lo farebbero; difendan pure 
il Tiranno loro, combattano per lui; purchè a costui, sconosciuto 
dalle cristiane Nazioni, non si mandino aiuti da Europa. Nella 
quale egli non ignora di starvi come sopra terreno non suo, 
sorretto e appoggiato dalle paure e fiacchezze delle genti che ti- 
‘ranneggia, e per essere i Principi cristiani distratti altrove, e 
alle mani tra di sè. Al primo moto di guerra minacciata da voi, 
a niente egli oserebbe meno di affidarsi che a’ suoi popoli euro- 
pei, avversi a lui e per natura nemici; ch' egli sa oppressi da lui, 
e non soggetti al suo imperio, che malgrado loro e per violenza. 
Sicché si ridurrebbe in Asia, alla fonte ed origine delle sue forze, 
delle sue copie, del suo dominio, del regno, dell’ impero avito. 
Vada pure; faccian gli Dei; si trasferisca la guerra colà. Non mai 
l’ Europa è entrata in Asia, che non l’ abbia presa e tenuta : non 
mai l’' Asia in Europa, che non sia stata respinta con un gran- 
dissimo eccidio. » 

Questo è Romano davvero. La storia scorsa dal 1526 in qua 
non ha mostrato l’ impresa nè così facile nè così sicura come pa- 
reva allo Scipione del Vives; e quella veduta comune, ch'egli 
consigliava ai Principi cristiani e quell’ azione concorde che ne spe- 
rava, son diventate sempre più difficili, e meno corrispondenti allo 
sviluppo degl’ interessi e delle disposizioni morali dei diversi Sta- 
ti. Pure, dopo tre secoli e mezzo, un uomo di Stato inglese, che, 
se per alcuni rispetti è vinto da altri, vince pure tutti gli altri di 
Europa per l’ elevazione morale dei criterii che lo dirigono nel suo 
pensiero e nella sua condotta, il Gladstone nel suo discorso di 
Blackheath sulle stragi di Bulgaria ha detto così: « Lord Strat- 
ford de Redeliffe, che tra gli uomini di Stato inglesi fu pure il 
più geloso forse del potere della Russia, reputa e prova, che gli 
Stati, nei quali la Turchia ha perpetrato così inaudite scellerag- 
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gini, devono esser protetti, non dalla vana farsa di una rinnova- 
zione di promesse, non dal triste scherno di altri firmani, la cui 
esecuzione dipenda poi dallo stesso Governo turco, ma da prov- 
vedimenti effettivi, di siffatta natura, che mettano fuori» del po- 
tere di esso d’intridere di sangue e covrire d’infamia gli annali 
dell’ uman genere, rinnovando fatti di simil genere. Lord Strat- 
ford de Redcliffe, come io raccolgo dalle sue lettere, inclina alla 
nomina d’ una Commissione estera, la quale rappresenti le Po- 
tenze d’ Europa, nominata e abilitata ad esercitare un sindacato 
definitivo sopra tutti gli atti e i procedimenti turchi in quelle 
provincie. Io dubito che non sia presuntuoso in me il dirlo, ma 
pure io credo che il più semplice metodo sarebbe e’ordinare lo 
sfratto da quelle alle Autorità turche tuttequante. Questo è ciò 
ch'è stato fatto in Rumenia. Qui quattro milioni di popolo vivono 
così intieramente emancipati da ogni effettivo predominio del Go- 
verno turco, come siamo voi ed io. È vero che il Sultano è il lor 
Sovrano eminente; è vero che gli pagano, io credo, 80,000 lire 
sterline all'anno per disimpegnare i doveri dell’ ufficio suo, doveri 
che sarebbero assai difficili a definire. Questo vi può parere un 
troppo piccolo oggetto da parervi degno dell’ ingerenza vostra; ed 
io sono in favore del mantenimento di cotesta sovranità eminente, 
se noi possiamo conservarla senza danno del fine supremo, che 
abbiamo innanzi agli occhi; poichè io temo che 1’ armonia delle 
Corti e delle Potenze d’ Europa sarebbe messa a troppo dura pro- 
va, seuna gran quantità di territorio potesse essere messa a ruba, 
e si venisse a controversia sulla distribuzione delle spoglie. Ora, 
se qualeuno mi chiedesse, come io distribuirei le spoglie, la mia 
risposta sarebbe questa: io non le distribuirei in nessuna manie- 
ra. Coteste provincie non furono destinate ad essere la proprietà 
della Russia, nè dell’ Austria, nè dell’ Inghilterra; esse furono 
destinate agli abitanti delle provincie stesse. Sono essi, quegli i 
quali vi hanno i maggiori diritti. Sono essi quelli che possono 
usarne meglio. Essi non sono, come si dice, selvaggi. Sono, al 
contrario, in genere genti di sagace condotta ed industriose, le 
quali sanno regolare gli affari loro molto ragionevolmente e a 
modo, se se ne dà loro soltanto il modo. » 

È lo stesso pensiero di Lodovico Vives, diventato più sobrio. 
Sarebbe un bellissimo studio il ricercare attraverso le storie 
dell’ Europa la tradizione del concetto, che l'impero degli Osmanli 
non sia legittimo, e viva perpetuo nelle Nazioni cristiane e ne’ po- 
poli soggetti il diritto di porvi fine; e di ricercare insieme da 
quali interessi, idee, inclinazioni religiose e morali sia stato 





790 LE RAZZE E LO STATO IN TURCHIA. 


tratto tratto combattuto e affievolito. Ma ciò non è di questo luo- 
go. Quello che mi preme, è concludere, che tutta l’ esposizione 
fatta dei tentativi illusorii di riforme dell’ Impero ottomano, della 
condizione e proporzione respettiva delle razze che vi vivono, 
della natura di quelle che vi predominano, mostra chiarissima- 
mente che la verità sola sta in questo, che, se gli Osmanli non 
devono nè possono essere cacciati tutti, come privati, dalle re- 
gioni d' Europa, il regno loro vi deve necessariamente finire, e 
surrogarsi ad essi, con un’ autonomia, via via più perfetta, il 
dominio di ciascuna delle razze Greca, Albanese, Bulgara, Sla- 
va, nei limiti del territorio che occupa. Questo concetto che 
a’ politici più empirici può parere soverchiamente teorico e spe- 
culativo, è in realità il solo pratico: e finirà col vincere, perchè, 
quantunque non vada propriamente a genio di nessuna delle Po- 
tenze che più s’ ingeriscono della questione d’ Oriente, e cui que- 
ste più premono, pure è la combinaziene che contradice meno di 
ogni altra i disegni e gl’ interessi dell'una o l’altra di loro. E 
solo avendo la mira a quella, esse potranno equilibrare la loro 
politica, e conciliare insieme le lor condizioni attuali colle neces- 
sità dell’ avvenire. 

Più gli Stati, che s' andranno costituendo nella Turchia di 
Europa, saranno forti e capaci di vita propria, meno saranno 
inclinati a soggettare questa all’ influenza altrui. Intendo che 
gravi presentimenti possano lasciar dubbiosa 1’ Inghilterra; e in- 
tendo per sino, quantunque sia parsa ridicola, e non inspirata da 
una giusta veduta del nostro diritto e del nostro interesse, la 
pretensione del Ministero italiano, che il Montenegro non debba 
avere un porto sull’ Adriatico. Le paure egoiste, più dell’ Unghe- 
ria che dell’ Austria, d'ogni più forte ricostituzione di un’ auto- 
nomia nazionale tra gli Slavi del Mezzogiorno, sono facili a con- 
cepire, e lo sgomento delle mire ambiziose della Russia non è 
difficile a spiegare. Ma presentimenti, false pretensioni, ambi- 
zioni diverse e paure molteplici sono l’ accompagnamento di ogni 
grande mutazione politica che il fato della storia apparecchia e 
pronuncia; ma come non hanno impedito prima d’ora, così non 
impediranno quind’innanzi che più o meno sollecite le mutazioni 
succedano. 


R. BONGHI. 





IL PRIMATO DFE’ GRECI 


NELLA CULTURA ANTICA E MODERNA. 


I 


Che direbbero i nostri famosi Grecisti del Quattrocento , se 
contemplassero la sorte riserbata ai « maravigliosi, insupera- 
bili, divini Scrittori della Grecia antica? » 

La religione del Classicismo è svanita, profanati i suoi tem- 
pli, i suoi sacerdoti dispersi ed avviliti; e guai per quei primi 
maestri, se avessero a rivivere fra noi; tant’ è crudele 1’ espe- 
rienza che dovrebbero fare sopra se stessi del cambiamento av- 
venuto ! Assicurano infatti i Grecisti nostri, che la loro presente 
vita non trascorre più, come già quella dei Lascari, dei Filelfo, 
dei Ficino, tra le feste e le lautezze delle Corti; e che non sembra 
affatto comparabile colle grazie e colle carezze dei Principi il 
favore dei RR. Provveditori; e che all’ammirazione delle moltitu- 
dini e all’entusiasmo degli scolari di quel tempo non corrispon- 
dono punto i giudizii di certi critici e di certi parenti e i voti segreti 
— e i palesi — di certi discepoli. 

Oggi, al contrario, v’ ha chi giudica supremamente ingenui, 
antiquati, arcadici quei tempi, quando i maestri di Greco, anche 
senza chiamarsi Bonghi, erano uomini d’alto affare; quand’ era 
un avvenimento di Stato la scoperta ‘d’un codice antico, e cele- 
bravansi a Corte i parentali di Cicerone edi Platone; e messer 
Giovanni Boccaccio, il grande avvocato del piacere, poteva spen- 
dere la sua autorità per indurre i Fiorentini ad istituire la prima 
cattedra di Greco in Occidente! 

L’ educazione senza il Greco era bastata a dare all’ Italia un 
Dante, un Petrarca e cent’altri grandi cittadini o scrittori ; com- 
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preso il Boccaccio stesso, il quale, come tutti sanno, era da 
molto famoso, e ancora non conosceva il paradigma degli ossi- 
toni. Allora il Boccaccio non indovinava di certo le lontane con- 
seguenze della sua istituzione. Egli che per dilettare la gioventù 
non era rifuggito nella sua vita da tante fatiche e, diciamolo, da 
tanti lenocini, non è naturale che dovesse adoperarsi di propo- 
sito a prepararle mai un lavoro penoso. 

Ma intanto il seme da lui posto non cadde sulla rena ; l’esem- 
pio di Firenze fu imitato man mano in altre città d’Italia e di 
Europa; i trionfi dell’Ellenismo divennero sempre maggiori e 
fecero sentire i loro effetti nelle lettere, nella scienza, nei co- 
stumi e nella scuola. Lo studio del Greco fu accolto come ele- 
mento sostanziale di cultura nell'educazione giovanile; tanto che 
già nel principio del secolo XV Ambrogio Camaldolese poteva 
trovare in Mantova fanciulli — e fanciulle ancora — intelligenti 
di Greco; e la figliolina dello stesso marchese Gonzaga, la quale 
a otto anni ne aveva già appresa la grammatica! 

Questa non era certo l'istruzione regolata, classificata, ob- 
bligatoria delle nostre scuole: era ciò che diciamo istruzione pri- 
vata o paterna ed era soprattutto istruzione libera. Ma d’ allora 
in poi le cose furono assestate a varie riprese, riformate e perfe- 
zionate con leggi e re golamenti; il Greco prese il suo posto nor- 
male nel grado intermedio dell’intero corso scolastico; finchè, 
nella pienezza de’ tempi civili, fatta la somma degli orarii nelle 
varie classi, esso v’ottenne ancora, in Italia le sue ventitrè ore, 
altrove le sue trentacinque, quaranta e più ore per settimana.* 

Ora non sarà fuor di luogo domandare: tutto quest'immenso 
valore attribuito per secoli agli antichi Greci, questa cieca idola- 
tria, questo preporre le cose loro a quelle delle Nazioni moderne, 
quest’offrir loro in olocausto tanta parte della preziosa vitalità 
giovanile, è veramente cosa giusta? E può essa reggere alla 
prova della « critica illuminata » de’ nostri giorni? E una conse- 
guenza del loro merito vero, della loro utilità senz’uguale; ov- 
vero un’opera creata ad arte, rispondente fors’ anche ai bisogni 
d’altri tempi, ma che, mantenuta dalla forza della consuetudine 
e dal tornaconto dei pedanti, sia degna oggimai d’ esser messa 
in disparte? 


' Un recentissimo Regolamento per i Ginnasi (Licei) Sassoni (29 gennaio 1877) 
assegna al Greco sei ore per settimana e per sette anni, permettendo ancora alle 
singole Direzioni di portarle a sette ore nei tre ultimi anni. Con ciò si giungerebbe a 
quarantacinque ore settimanali ! 
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Si, davvero! Lo stato presente della Società è mutato di molto 
da quello d'un passato non lontano. Noi ci sentiamo ormai in un 
mondo che assomiglia ogni giorno meno al mondo de' nostri avi 
e de’nostri padri. I nostri sentimenti, i nostri bisogni, i nostri 
problemi, le nostre aspirazioni, i nostri ideali si muovono entro 
un orizzonte ch’essi non videro mai, nè tampoco quasi sogna- 
vano, I costumi del vivere pubblico e privato, i concetti dell’ op- 
portuno, del lecito, del dicevole se ne sentono profondamente ri- 
mutati. Potè convenire altre volte perdere il giorno tra le postume 
astruserie d'una lingua, scomparsa dall'uso quando e perchè non 
era più degna di vivere, come scomparvero per legge fatale le 
specie estinte quando non ressero più alle nuove condizioni del- 
l'esistenza. Potè convenire prima d'adesso il pascersi delle ste- 
rilità d’un’erudizione aristocratica, conversare, badaloccare coi 
morti e lasciar stare i vivi. Oggi ci occorre tutt'altro. Oggi im- 
porta più Shakespeare e Goethe, che Omero ed Eschilo, più 
Buckle ed Hartmann che Erodoto e Platone, più Hiickel e Stan- 
ley che Teofrasto e Pausania. 

E d’altro canto, ammettiamo pure l’utilità delle lettere gre- 
che; ma non possediamo noi di quegli antichi moltissime ed ec- 
cellenti traduzioni? Chi mai si sogna d’imbrogliarsi con l’ Ebraico 
per leggere la B/0%ia, o d’infarinarsi d'Arabo, per godere le de- 
lizie delle Mille ed una notti? 

Se non che noi dobbiamo ricordare un’altra cosa. 

Che cos'è questo far tanto caso, fra gli antichi, quasi solo 
dei Greci? Sia pure che i nostri vecchi, nella loro ignoranza, non 
s.pessero trovare altro oggetto più degno dei loro amori. Ma 
ora!... Ora noi siamo venuti, anche in fatto di cose antiche, a ben 
altre ricchezze. 

La civiltà greca e la latina, chie in mezzo alle tenebre di quei 
secoli parevano brillar sole e di luce propria, trovansi ora a’ fian- 
chi delle rivali in una schiera di civiltà ancora più antiche e forse 
più splendide, ridestate tra le rovine del Nilo e del Gange, del- 
l'Eufrate e del Tigri, dell’ Hoang-ho e di non so quali altri fiumi 
orientali. 

Ormai non v'ha più dubbio. I Re d'Egitto fabbricavano 
già piramidi, possedevano scrittura propria, libri, scienze, let- 
tere, biblioteche e bibliotecarii:! ed in Grecia non erano ancor 
nati gli Ercoli a combattere le Idre lernee e le altre forze mo- 


! Maspero, Hist. anc., etc. Paris, 1875, pag. 77 
VoL. V, Serie II. — Agosto 1877. 
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struose d'una natura e d’una società selvaggia! I primi vagiti 
della scienza greca non si fanno sentire se non dopo che i Greci 
da gran tempo bazzicavano in paesi lontanissimi ed in parte assai 
còlti. Infatti, quando finalmente (non però in Grecia, ma nel- 
l'Asia Minore, nella trafficante Mileto) sorge il loro primo filosofo 
Talete, 1’ Arcipelago e lo Jonio erano gremiti da più secoli di Co. 
lonie greche, da un secolo i Milesii solcavano il Mar Nero, e Coleo 
di Samo aveva oltrepassate verso Occidente le Colonne d'Ercole; 
da un secolo Psammetico aveva dischiusi ai Greci i tesori della 
ricchezza e della sapienza egiziana, ed alle spalle degli Jonii stava 
preparandosi appunto allora a più facili commerci il vastissimo 
Impero di Ciro. 

E quali vagiti furono que’ primi, veramente infantili! O non 
sentiamo noi, per esempio, lo stesso Talete, il gran viaggiatore, 
il primo de’ Sette Savii, darci la peregrina notizia, che la terra 
doveva avere la forma d’un cilindro o d’ una colonna, se però non 
fosse quella d'un timpano galleggiante come una foglia di platano 
sulla faccia delle acque? ‘ 

E fossero almeno cose pensate originalmente! Ma ecco una 
schiera di eruditi antichi e moderni, i quali dichiarano, che l’in- 
tero ciclo d’idee posto a fondamento dell'antica filosofia greca fu 
importato di sana pianta dal di fuori. ° Dov'è ancora ad osservare 
che per quel primo periodo « filosofia » non era una scienza spe- 
ciale, ma esprimeva tutto l’ insieme del sapere e delle ricerche 
umane. 

Inoltre il signor Gladisch sa indicarci più esattamente la 
provenienza de’ singoli sistemi. La filosofia di Pitagora non è che 
una ripetizione della cinese, Eraclito riproduce la persiana, gli 
Eleati l’indiana, Empedocle l’ egiziana, e finalmente Anassagora 
l’ebrea!® 

Ora poi si scoprono anche le maccatelle dei più giovani e 
celebrati colossi della sapienza greca. La Metafisica d’ Aristotele 
non è che una figliazione — non dicesi ancora un plagio — della 

dottrina Sankhya dell’indiano Kapyla; * Archimede non isdegna 
dare per suoi certi giuochi di cifre, che ora s’incontrarono nelle 


! Aristotele, Metaph., vol. I, pag. 3 (De coel., vol. II, pagg. 42-13). Seneca, 
N. Q., vol. III, pag. 3; vol. IV, pag. 6. 

' Roth, Gesch. der abendl. Philos., citato da Zeller, Die Philos. d. Griech., 
vol. I. 

° Gladisch, Die Religion w. d. Philos., ete., 1852. — Zeller, op. cit., vol. I. 

* Schliter, Aristotele's Metaphysik, etc. Munster, 4873, 
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antiche leggende buddhistiche. ‘ Dell’astronomia, la matematica, 
la fisica, l'industria, e via di seguito, nessuno mette più in dub- 
bio, che i Greci non le abbiano prese belle e fatte, o imitate, dalle 
Nazioni vicine. — Non parliamo dell’arte e della poesia. Che cos’ è 
in ragione di tempo la Porta de’ Leoni di Micene a paragone dei 
sepolcri, de’ templi, delle pitture e scolture, che la precedettero 
di secoli e forse di millennii in altre regioni orientali? — Le epo- 
pee omeriche ripetono gran parte della loro fama dal semplice 
fatto della loro augusta antichità. Ma dell’egiziano Pentaur, 
poeta di Corte di Ramesse II, noi possediamo ora dei saggi epici 
originali e veramente splendidissimi, che certamente furono com- 
posti e « scritti » molti secoli prima che i Greci conoscessero l’alfa- 
beto e che quelle loro epopee fossero, non che composte, ideate. 

E tanto erano convinti gli stessi Greci del moltissimo, di che 
andavano debitori agli stranieri, che i Greci più tardi, come si 
trattasse di legittimare un furto, inventarono delle immigrazioni 
in Grecia dall’ Egitto e dall’ Asia Minore, che cera è dimostrato 
non essere avvenute giammai. 

Ecco dunque a che si riduce l’ originalità della cultura gre- 
ca! Vuolsi dire a loro difesa, che ciò non ne diminuisce di molto 
il valore intrinseco? 

Si, le opere greche attestano una grande svegliatezza d’ in- 
gegno: tanto grande, ch'è fin troppa! Si lascino parlare i fatti. 
L’ingegno vivace — chi non lo sa? — è impaziente e pieno di 
spedienti; mentre la scienza è ordita di pazienza, e gli spedienti 
sono i sovvenitori e i lenoni del sofisma. Che dire di una cultura, 
dalla quale il Leopardi, a diciassett’ anni, aveva già potuto raci- 
molare un bel volume di spropositi, assicurando per giunta, che 
egli ne aveva ricordata appena una trentesima parte !* Trenta 
volumi di spropositi fanno una biblioteca. È vero che tra le infi- 
nite cose scritte dai Greci le opere peggiori probabilmente sono 
andate perdute! 

Resta la parte, ch’ è attribuita ai Greci nei progressi della 
civiltà occidentale. Fu un tempo, in cui l’ Europa gli ebbe per in- 
signi e insuperabili maestri. Malgrado le loro imperfezioni, pare 
che possa loro concedersi tanta lode, da riconoscerli d’ alquanto 
superiori ai Barbari del Medio Evo. Quantunque.... via, badiamo 
alla sostanza. Questi barbari, venuti, più o men tardi, più o 


1 Journal Asiat., 1863, pag. 266. 
? Leopardi, Opere, ediz. Le Monnier, 1848, vol. IV. 
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meno incompiutamente a conoscenza delle opere greche, furono 
presi per esse della più ardente ed ingenua ammirazione; e sup: 
ponendo modestamente di non potersi affatto misurare con quei 
vecchi, ne accettarono la dottrina come parola rivelata, e rac- 
colsero come frutto del loro entusiasmo — la più deplorevole 
schiavitù intellettuale. — Di qui l’ ipse dixît e le altre consola. 
zioni della scolastica e insieme col dogmatismo la pedanteria, e 
insieme colla pedanteria il divorzio della scuola dalla realtà delle 
cose e dalla vita. Non se ne salvò neppur l’arte, neppure — ch' è 
tutto dire — la Religione: il Padre Eterno, la Vergine e i Santi 
furono immascherati anch’ essi da Giove, da Giunone o da alcun 
altro dei Celesti più sconvenienti. 

Nelle scienze naturali poi, nella geografia, nell’ astronomia 
i danni sono anche maggiori. Ce ne dà la prova più palmare il 
famoso astronomo Alfonso il Saggio, re di Castiglia. 

La possibilità e i pregi del nostro sistema astronomico di Co- 
pernico erano stati intravveduti e annunciati ai Greci per opera 
di Aristarco samosatense e di Seleuco babilonese. Ma, fosse la 
scarsezza delle cognizioni, fosse la stessa semplicità del nuovo 
sistema, fatto è ch' essi non degnarono d’ occuparsene, e preferi- 
rono lavorar di spedienti e puntellare la terra nel centro dell’ Uni. 
verso, tracciando a quest’ uopo nello spazio orbite piene di rag- 
giri per gli astri e di disperazione per gli astronomi. Or bene: 
Alfonso il Saggio erasi avveduto veramente dell’inutile sfoggio 
di tante curve bizzarre; ma non pertanto ebbe il coraggio di sba- 
razzarsene; e piuttosto che mettere in forse la scienza dei Greci, 
trascorse a dubitare della sapienza divina: dolendosi di non es- 
sersi trovato a’fianchi di Domeneddio all’ atto della creazione, per 
suggerirgli un sistema cosmico altrettanto perfetto e di gran 
lunga meno imbrogliato! 

E così la cultura greca, inceppando il libero esame, dive- 
nuta alla fine istigatrice e complice del Sant’ Ofizio, preparò 
gli stromenti per le ineffabili torture, fisiche o morali che fosse- 
ro, del Galileo! 

In altri casi lo studio de’ Greci non solo rallentò o impedì, 
ma fece indietreggiare gli Occidentali da progressi ormai fatti. 

Le carte nautiche del Medio Evo, create all'infuori d'ogni 
tradizione greca, dalla sobria ed accuratissima osservazione dei 
piloti italiani e catalani, avevano riprodotti i contorni di tutto 
il Mediterraneo e di parte dell'Atlantico con sorprendente ed ap- 
pena credibile precisione. 
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Ma ecco risorgere fra noi nel secolo XV la classica geografia 
di Tolomeo. Allora i lavori di quegl’ignoranti son buttati in di- 
sparte. La scienza avrebbe creduto umiliarsi, se non dava la pre- 
ferenza alle carte spropositate degli antichi. D'indi in poi 1’ Affrica 
del Mezzodi accenna a riprotendersi, nelle mappe, verso l’ Occi- 
dente; l’asse maggiore del Mediterraneo ridiventa, come nei geo- 
grafi greci, quasi 1800 chilometri più lungo di quanto l’ avevano 
trovato i nostri, e di quant’ è veramente; i perimetri delle coste 
nelle carte grecizzanti si spostano, si contorcono, si deturpano; 
e in omaggio alla cultura greca, le erudite deformità si consoli 
dano, a dispetto della esattezza cartografica dei piloti profani, 
fino a mezzo il secolo scorso, fino a Delisle.‘ 

E finalmente domandasi ancora: ma questo famoso nostro Clas- 
sicismo , 1’ hanno proprio fatto i Greci soli? Come si possono dimen- 
ticare nel conto i meriti dei Romani? Perchè, se alcuno vuole 
chiamar greca la sorgente remota della nostra civiltà, quest' è 
però ancor più direttamente romana. Si supponga per un mo- 
mento scomparsa dal libro-maestro della storia la partita dei 
Romani e veggasi dove andrebbero a finire tutti i vanti dei Greci. 
O che cosa fecero questi per tramandare la loro scienza e la loro 
civiltà a noi Occidentali? Ai tempi di Fabrizio, ed è abbastanza 
tardi, il più bel fiore della coltura greca era ancora per i Romani 
come se non fosse mai esistito. Eppure allora eran già vissuti e 
morti da secoli i sommi poeti greci, i sommi storici, filosofi ed 
artisti, era sorta e svanita la grandezza delle loro Colonie, rovi- 
nato il Colosso macedone, e i degeneri nepoti disfatti in morale, 
sfiaccolati in politica e già prossimi alla catastrofe. Alla fine, e 
allora soltanto, cadde in animo a Pirro di volgersi all’ Occidente 
e vinse, vinse di riportare salva a casa la pelle insieme con tutta 
la sua famosa civiltà greca. E se non pensavano i Romani d’ an- 
dare a cogliersela sul luogo, chi crederà che dopo quelle vittorie 
di Pirro i Greci sarebbero tornati in Occidente a farvi da missio- 
nari? — Ah, sit —La Grecia vinta domò il feroce vincitore, ma essa 
non era andata a cercarlo. La bella peccatrice lo attese in propria 
casa e lo inebriò di vezzi e di vizii. Poi quando le sorti volsero 
contrarie al drudo romano, per colpa di lei anzi tempo invec- 
chiato, cadde il drudo sotto il ferro de’ barbari: non lei, che a 
tempo gli aveva carpito e s’' era messo in serbo un impero, e la 
basilica di Santa Sofia, per darvisi in età più avanzata agli eser- 
cizii teologici! Senza l’ opera dei Romani la scienza e l’arte greca 


' Peschel, Gesch. der Geogr. Monaco, 1867. 
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sarebbero dunque andate perdute per gli Occidentali, all’ incirca 
come andarono perdute le civiltà più orientali. 


II 


Dopo questa serie d’ argomenti, che vanno susurrandosi in 
parte o che non tarderemo a sentirsi proclamati sempre più so- 
lennemente, la causa dei Greci sembra perduta senza remissione 
tanto nel campo pedagogico , quanto nello storico. Si ponga nella 
bilancia dapprima la necessità e difficoltà, in cui siamo, di prepa- 
rarci presto alla vita dei tempi nostri e non a quella dei tempi 
eroici; si consideri d'altro canto tutta quella parte di cultura che 
i Greci attinsero da fonte straniera; si aggiunga tutto quello che 
ignorarono , tutto quello che non fecero per istruirci e, per sopram- 
mercato, quello che insegnarono di falso, a discepoli così fiduciosi 
e con sì durevole danno! Fatto ciò, anche questa dei Greci sarà 
certamente da porsi fra quelle « fame usurpate » che bisognerà re- 
stituire ai legittimi padroni: tanto più che per tal modo noi trove- 
remo il posto, senza guastare il bilancio totale delle benemerenze 
umane, per quell’ altra parte del lavoro critico moderno, s'intende 
per quella delle « fame riabilitate. » 

I fatti, a cui si accenna in queste accuse, sono verissimi, e i 
giudizii che se ne ricavano sono suggeriti molte volte dal più 
sincero amore del meglio. V’ hanno critici e critici ; e non tuttii 
nostri demolitori obbediscono per fortuna al solo gusto dell'oppo- 
sizione e del paradosso o alla sola smania di maravigliare e farsi 
scorgere. 

Quando in uno stesso tempo levasi da più parti diverse una 
stessa voce di condanna o di lode, è impossibile che tutto l’ ac- 
cordo sia un semplice effetto del capriccio o del caso. Perciò ci 
maraviglia non poco quel nostro storico, del resto famoso, se- 
condo il quale tutto il fanatismo classicista d'altri tempi an- 
drebbe attribuito a una gherminella di pochi maestri venuti di 
Costantinopoli. « Niun retaggio portando essi, se non la cogni- 
zione dei Classici, adoperarono ad esagerarne l’importanza e di- 
chiarar barbaro ciò che a quelli non si accostasse.... onde il secolo 
delle creazioni fece luogo a quel de’ retori e grammatici, » e così 
semplicemente, per le interiezioni interessate di qualche mezza 
serqua di stranieri, i docili e gonzi Italiani del Quattrocento si 
lasciarono appioppare il culto dell’ Ellenismo! 
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Ma allora, perchè mai i Grecisti nostri non trassero partito 
della lezione e non atterrarono, a colpi di voce, le mura di Gerico 
per riconquistare il regno perduto? 

Or dunque, se le vedute nostre possono essere tanto diverse 
da quelle d’altra volta, è da conchiudere per primo, che noi 
stessi siamo mutati. Ciò non vuol dire che noi siamo in ogni 
parte migliori, nè che in questioni come la presente, ch'è d’ eru- 
dizione e di scienza speciale, possano tener luogo del sapere e 
del metodo le opinioni del giorno e i sillogismi alla mano del 
semplice buon senso. 

Noi siamo veramente a questi ferri. Gli operai dell'intelletto 
aggiungono, di per di, nuovi tesori al patrimonio universale del 
sapere. Le scienze progrediscono, nè v' ha robustezza d’ ingegno 
nè lunghezza di giorno che basti a seguire utilmente i passi di 
tutte. Gli scienziati sono costretti ad un’ infinita divisione del la- 
voro; e intanto sì restringono sempre più i confini della « compe- 
tenza speciale. » Verità ovvia, volgare, ammessa da tutti in teoria 
e ignorata da molti nella pratica; onde non v' ha quasi questione, 
specie di Scienze morali o sociali, intorno a cui più di qualcuno 
non si creda in diritto d’improvvisare una sentenza. L’andazzo 
si spiega facilmente: esso nasce dalla giovanile baldanza di menti 
uscite or ora di tutela, non temperate dall’ esperienza, allettate, 
stimolate dai mille problemi della vita nuova; è talvolta 1’ inge- 
nuità dell'ignoranza ancor più che l’ egoismo dell’ arroganza; è 
fors' anche per qualche parte l'abitudine all’ opinione politica 
libera ed incolpevole, che dal cittadino passa al pensatore o allo 
scienziato. L’avere avuto il coraggio di pensare diversamente da- 
gli altri, dai predecessori, ci condusse in molte cose a profitti smi- 
surati; sicchè ormai nel mondo mentale come nel reale più non 
sì teme il nuovo e l’ignoto: anzi la tema s'è vòlta in desio. E dopo 
lo spettacolo di tante antiche grandezze crollate innanzi a’ nostri 
occhi, ci reca sorpresa, non già che un’altra se ne atterri, ma 
che le ultime possano ancor reggere in piedi: perchè avvenga 
una rovina pare sufficiente che alcuno osi in qualunque modo un 
assalto. 


III 


Ma nel caso nostro un assalto non è ancora bastato. 
Nel caso nostro è d’ uopo distinguere primieramente la que- 
stione pedagogica dalla questione storica. 
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Della prima non puossi dir tutto in questo luogo: perchè 
non bisogna dimenticare che la pedagogia è una Scienza speciale 
«quasi come l’Architettura e la Medicina; « laddove ora non in- 
tendesi di parlare ad un pubblico di maestri. 

Dall'altro canto i problemi dell'istruzione sono più che altri 
mai argomenti maneggiati da tutti. L'istruzione è affare d’ im- 
portanza generale e ricade perciò, anzi è ricaduta da tempo, nel 
campo della discussione pubblica e della politica; e nella lotta 
politica non v'ha partito peggiore che quello dell’ astensione, nè 
v'ha fantasma più aborrito che quello del monopolio e del privi. 
legio. E ormai anche in pedagogia s'è tanto democratici, che in 
certe fondamentali discussioni d’ istruzione i consiglieri meno 
volentieri ascoltati sono spesso per l’ appunto i maestri. 

Non è pur troppo una figura rettorica! Fate che il mate- 
matico o il filosofo si provino a dimostrare ì’ importanza pedago- 
gica della Matematica e della Filosofia; e sarà un gran che, se il 
disserente non sentirà rispondersi: Oh, il maestro fanatico! —o an- 
che: Cicero pro domo sua! — Dal che si deduce, che per parlare 
autorevolmente di greco, di matematica o di fisica converrà anzi 
tutto non essere in sospetto di fisici, di matematici o di grecisti. 

Coloro che discutono di argomenti scolastici potrebbero di- 
stinguersi in due grandi categorie: l’ una che sarebbe a dirsi de- 
gli Utilitarî, e Y altra dei Filosofi. 

La maggioranza numerica sta senza dubbio per i primi: per- 
chè in quella classe si comprendono, oltre a parecchi pensatori 
istruiti e pieni di buone intenzioni, molti statisti da caffè e molti 
dilettanti, molti cittadini padri di cattivi figli e molti alunni figli 
di cattivi padri. E facendosi forti dell’antico e sapiente adagio: 
non scholae sed vitae discimus, essi concludono che bisogna esclu- 
dere dalla scuola quanto non ha e non può avere un’applicazione 
alla vita e che bisogna introdurvi il rimanente. Desiderio molto 
giusto e ragionevole e perfettamente uguale a quello, a cui s'in- 
spirano i fautori dell'altro partito. Non scholae, ripetono anche 
questi, sed vitae discimus: tutto sta ad intendersi sul vero modo 
di prepararsi alla vita. 

Voi prendete alla lettera il precetto espresso dal proverbio; 
voi dite che in forza di questo principio ormai trionfante sorsero 
nei nostri tempi le scuole speciali e professionali. A che pro am- 
mettere per una serie di scuole un principio che ‘si ripudia per 
un'altra? La scuola d’agricoltura provvede alle cognizioni d’agri- 
coltura, quella di nautica alle cognizioni di nautica, ec. Ebbene, 
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voi volete che si faccia lo stesso anche nelle scuole che devono 
preparare in genere per la vita; poichè la vita vi pare anch'essa 
una specie di mestiere, e le scuole di cultura generale dovevano 
perciò fornire una somma di cognizioni determinate; e di quelle 
soltanto, di cui è più comune l’uso o più frequente il bisogno im- 
mediato nella vita di tutti i giorni. 

I Classicisti non negano l'utilità di queste cognizioni, ma 
tengono conto ancor più dell'educazione dell'intelletto. Perciocchè 
essi sostengono che non è da confondere l’ una cosa coll’altra. Il 
sapere non è la sapienza; il tipo dell’uomo istruito non è il di- 
zionario; le cognizioni sono materiali sterili, se non sa elaborarle 
l'intelletto, se non sa pesarle, connetterle ed applicarle l’intel- 
letto. Or bene: di queste varie operazioni dell’ intelletto avviene 
ciò che incontra d’ogni arte. La facilità, destrezza e sicurezza del 
lavoro, la forza, il pieno uso delle naturali disposizioni, la per- 
fezione insomma, non s'ottengono che con lunga pazienza d’ eser- 
cizii: onde segue che la mente d’ una stessa persona potrà dare un 
lavoro molto diversamente copioso ed efficace, molto variamente 
utile, non tanto secondo il numero delle cognizioni possedute, 
quanto secondo la varia facoltà di trarne partito, cioè secondo la 
varia perizia raggiunta nell’ uso delle sue proprie funzioni. 

— Io non so intendere, — diceva con amarezza uno studioso 
di pianoforte, — perchè mai il maestro mi perseguiti con quei 
suoi interminabili esercizi delle cinque dita e con mille altri più 
noiosi, quand’ è fuori di dubbio che non dovrò mai suonarli al 
concerto! Quanto più utile attender sempre e solo ad un bel 
repertorio di « pezzi da Società! » — Mamma, babbo, e anche i 
vicini di casa diedero ragione, almeno nel loro segreto, allo sco- 
lare; e quando il maestro andava ripetendo, che gl’ importava. 
educare il braccio, l'occhio e la mano, qualcuno pensava tra sè: 
— El via, gli è che in quell'altro modo il maestro finirebbe troppo 
presto! — Maciò non era punto vero. Il maestro parlava senz’ om- 
bra d'interesse e secondo coscienza, perchè aveva potuti osser- 
vare gli effetti de' due opposti sistemi, e ne aveva raccolta una 
importante lezione. E la lezione era questa: che il suonatore del 
repertorio, ad ogni pezzo nuovo, tornava ad essere nè più nè 
meno d'un principiante, laddove gli altri si raccapezzavano al 
primo tentativo; e portavano poi in tutte le occasioni una tale 
spigliata sicurezza, una tale uguaglianza e gradazione, una tale 
facilità e fusione e varietà di suono, che a quel primo suonatore 
mancarono sempre anche nei casi più facili. 
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È inutile continuare più oltre nell’ allegoria. Non v' ha pen- 
satore che non ne convenga. Gli studii di grammatica e di lingua 
straniera devono entrar sempre come mezzo ginnastico principale 
in un corso d’ educazione, che deve condurre dai primi gradi del 
sapere all’ ultimo fastigio della cultura accademica. S' intende da 
sè, che qui vuolsi parlare solamente di questo corso d’ educazione 
più compiuto. Per preparare e disporre l'alunno agli studii uni- 
versitarii non basta un certo corredo di cognizioni matematiche, 
fisiche, filologiche, e così via. V' ha qualche cosa che importa assai 
più delle cognizioni; qualche cosa che non si può acquistare in 
pochi mesi di studio affollato; qualche cosa, senza cui d’ altra 
parte non gioverebbe affatto la valentia de’ professori, nè la dili- 
genza e neppure la dottrina dello scolare; e questa cosa è una 
mente preparata di lunga mano, rafforzata, addestrata e rotta a 
tutti gli esercizii, a tutte le trasformazioni, a tutte le movenze del 
pensiero, a tutte le astrazioni, le generalità, le filature e le scor- 
ciatoie del ragionamento. Ogni parte dell'istruzione scolastica con- 
tribuisce a suo modo a questo fine principale, ma nessuna in una 
maniera più gradualmente proporzionata alle forze incipienti della 
mente giovanile. Gli studii di grammatica e di lingua, così modesti 
nei loro principii, così spiccioli, e se vuolsi, così puerili nei loro 
elementi, sono appunto per questo la miglior propedeutica del pen. 
siero riflesso, perchè iniziano praticamente a riconoscere i rapporti 
fra questo pensiero e il suo segno sensibile, sono come la logica 
pratica ridotta a prova di logica, la idealità ridotta sperimentale. 

Tutte queste cose ed altre somiglianti sono accordate facil- 
mente da ogni parte. Si nega piuttosto da taluno che a tanto ufficio 
non possano servire le lingue moderne più utilmente delle lingue 
antiche. 

Se i pedanti si tenessero contenti al solo Latino, che infine 
può dirsi cosa di famiglia, si vorrebbe anche lasciarlo passare; 
ma il Greco poi, preferirlo a una lingua moderna, è un’ idea che 
per molti sa troppo di collegio, anzi di seminario. 

Almeno la lingua moderna, quand’ avrà finito di servire alla 
ginnastica del pensiero, resta ancora un arnese preziosissimo per 
gli usi di tutta la vita; della lingua greca, al contrario, ottenuto 
il diploma di licenza, non resta altro di meglio da fare che dimen- 
ticarla. 

A questo punto la questione, da speciale ch'era, diventa 
specialissima e domanda per conseguenza la massima tolleranza 
del lettore. 
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Sapete dire, chiedono i Filologi, qual lingua moderna sia tanto 
ricca di pregi suoi proprii e di pregi didattici, quanto la lingua 
greca? Qual’ è la lingua moderna che l’ uguagli o che nemmeno 
le si avvicini per ricchezza, varietà e acume di forme gramma- 
ticali e sintattiche? O qual’ è quella, in cui per conseguenza i 
rapporti del pensiero possano essere espressi con altrettanta faci- 
lità ne loro scorci più arditi e colle loro più delicate penombre e 
sfumature? 

Notate che non si parla della ricchezza di vocaboli, nè della 
valentia dello scrittore. Si sa bene che l’ingegno e l’arte insegnano 
il modo d’ esprimersi bene con qualunque vocabolario. 

Ma per il maggior numero, ed è a questo che deve pensare la 
scuola, la perfezione dello stromento ha molta parte nella perfe- 
zione dell’ opera. 

Ebbene, ciò sarà verissimo , ripetono gli Utilitarii, —i quali di 
regola non sono grecisti, e non accettano volentieri una lotta su 
terreno mal noto; — ma però tutta l’ utilità scolastica della lingua 
greca è ben più che bilanciata dalla maggiore utilità pratica di 
queste altre viventi. 

Con ciò è chiaro che la discussione resta spostata. Vuolsi far 
presto, o vuolsi far bene? Naturalmente, è mestieri far presto, 
ma importa soprattutto far bene. Ed anche ammettendo che le 
lingue in questione non presentassero gran divario nella ricchezza 
grammaticale, conviene por mente ad un’altra differenza non 
meno sottile e non meno importante. 

Le lingue moderne, almeno le principali europee, hanno tra 
loro certe maggiori rassomiglianze che non abbia con nessuna di 
loro una lingua antica: rassomiglianze di struttura e rassomi- 
glianze del campo ideale, in cui devono muoversi. Noi non viviamo 
per nulla nello stesso tempo. Fra gente cresciuta insieme resta 
sempre malgrado le differenze una comune aria di famiglia; e se 
invece ci trovassimo insieme con un nostro arcavolo, per illustre 
e ricco e parente che ci fosse, non cesserebbe di riuscirci strano 
parecchio ed in più d’ un rispetto. Ora appunto queste stranezze 
e ricchezze e differenze della lingua antica costituiscono altret- 
tanti caratteri che, in linea di pedagogia, son giudicati di valore 
inapprezzabile. Sopprimete il Greco, e voi avrete un' intiera serie 
di speciali relazioni logiche, un’ intiera serie di spedienti mentali, 
di esercizi, movimenti e atteggiamenti del pensiero, che andranno 
sottratti al paziente studio e alla lunga esercitazione scolastica; 
voi farete cioè a menomare, non già solo il numero delle cogni- 
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zioni, che non sarebbe gran danno, ma il più ricco e multiforme 
svolgimento delle stesse funzioni intellettuali. E s'è vero che la 
Scuola classica fa parte del corso di studii più compiuto e più 
elevato che offrasi pubblicamente alla gioventù, si può bene ac- 
consentire, che coll’ andare degli anni vada perduta la conoscenza 
del vocabolario, della grammatica e perfino dell’ alfabeto , purchè 
rimanga, come rimane di certo, un frutto ben più nobile e pre- 
zioso, la maggiore destrezza e duttilità del!’ intelletto. 


IV. 


in tutte queste argomentazioni s'è parlato della grammatica 
e non della letteratura. D'ordinario nelle discussioni sullo studio 
del Greco si suol fare tutto l’ opposto, e si concentrano i mag- 
giori sforzi nel chiarire e commentare i pregi della letteratura. 

Eppure questo aspetto meno considerato e meno inteso della 
questione è, secondo noi, tutt'altro che il meno împortante ed ‘ 
offre tante ragioni che bastano ad una discussione vittoriosa. 

Ciò non vuol dire che si credano spregevoli le altre obbie- 
zioni mosse più comunemente dagli oppositori, contro al valore 
estetico e storico di questo insegnamento. 

Del suo valore scientifico occorre non parlare. Nessuno in- 
tenderebbe raccomandare i Greci per questa ragione. L’ edifizio 
della scienza assomiglia in certe parti alla tela di Penelope, da 
tener a bada ed in vita le aspirazioni di tanti Proci intellettuali, 
colla sola gran differenza che Penelope rifaceva il disfatto, men- 
tre qui, rifacendo, si progredisce. Così in fatto di scienza s'in- 
vecchia tosto; e perciò sono antiquati per la scuola non pure i 
Greci, ma i Romani, gli Arabi, gli Scolastici e in generale tutte 
le generazioni all'infuori della nostra, salvo poi ad essere anti- 
quati noi stessi per la generazione prossima futura. 

Ma non fosse che per l’arte e la vita sociale, lo studio dei 
Greci meriterebbe un' altra volta la preferenza nella scuola 2 
petto d’ogni altro. 

I biasimi accumulati contro i Greci risparmiano ancora la 
maravigliosa eccellenza della loro arte e la singolarità della loro 
splendida storia; ed è perciò che noi ammettiamo per certi que- 
sti pregi senza verun’altra dimostrazione. 

Ora il dire che gli scrittori greci si possono studiare nelle 
traduzioni senza bisogno d’impararne la lingua, sarebbe un 
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buon argomento, se non possedessimo delle traduzioni anche dei 
più celebri Autori moderni. La possibilità di leggere i Greci nelle 
versioni assomiglia dunque alla possibilità di legger tradotti i 
moderni. 

Ma con questo non si è certamente risposto a tutto. Certi 
pedagogisti, dicesi, si pascono di fantasia. Quale grande profitto 
storico ed estetico possono ritrarre i nostri alunni dal loro po- 
vero Greco? Quanta parte di questa celebrata letteratura leggono 
gli alunni nella scuola? Una metà, un quarto, o neppur forse un 
cinquantesimo? E chi di loro, dopo tanto tempo perduto, è in 
grado, non pure di spiegare gli Autori più difficili, ma di leggere 
senza stento i più facili ? 

La risposta è breve. Primieramente queste stesse solite ac- 
cuse possono ripetersi anche dello studio scolastico delle lingue 
moderne che si vorrebbero sostituire. Poi è falso che la rapida 
lettura di una traduzione sia comparabile collo studio minuto e 
profondo dei brani letti nella scuola. In poche pagine di pochi 
autori, ma in tanti anni di paziente studio, per poco che il mae- 
stro sappia il suo mestiere (non vorremo già prendere per tipo e 
per regola il maestro da burla), v ha modo e occasione di venir 
ricostruendo via via nell'animo degli alunni l’immagine degli 
scrittori in mezzo alla loro nazione e ai loro tempi, coi loro ca- 
ratteri e costumi, coi loro sentimenti e ideali, di notare quante 
volte e in quante parti noi moderni vi ci troviamo prevenuti, e 
siamo loro discepoli. 

Per chi non ha mai spinto uno sguardo nella vita intima di 
altri tempi è un vezzo così comune — cioè volgare — di credere 
incominciata l’altr'ieri, dalla propria casa, anzi dal proprio giorno 
natalizio la storia del genere umano. E sarebbe poco male, se 
questo fosse un semplice errore di cronologia, nè metterebbe il 
conto di farne tanto caso. Ma a considerarlo seriamente, esso non 
è solo uno sproposito, esso è un’ ingiustizia da gente rifatta, e 
quel ch'è peggio, un errore di sistema, che riflette insensibil mente 
le sue ombre su troppi nostri giudizii; perciocchè esso c' impedisce 
di porre nettamente una premessa fondamentale, di riconoscere 
cioè il posto che noi occupiamo nella vita.. 

A salvarci da questo pericolo non basta nel più dei casi la 
semplice lettura della storia, perchè non basta l’ acquistare una o 
alcune cognizioni. Quando s'ha a creare un principio, una convin- 
zione e quasi un sentimento, convien tornare molte volte e ripo- 
satamente e per diverse vie a ribattere lo stesso chiodo: proprio 
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come avviene di fare nello studio scolastico delle lettere classiche. 
In breve, la storia politica di un popolo si può imparare più 
presto in un altro modo, ma per nessun'altra via si giungerebbe 
meglio a conoscerne fruttuosamente la civiltà. 

Si noterà di rimando, che tutto questo può riaffermarsi a 
favore delle letterature moderne. — Ebbene, ciò per una parte è 
vero anche più di quanto altri lo voglia, ma per l’altra deve ne- 
garsi. 

Il secolo che celebra, che consacra per tutte le scienze, e con 
tanta ragione, il metodo storico, il secolo che nello studio del 
mondo attuale si affatica in silenzio, ma quando si tratta di ori. 
gini sente ancora gli entusiasmi della giovinezza e si accalora e 
si accapiglia; che trova e ricerca nella « evoluzione » il segreto 
di tutto il creato; questo secolo non può stare in dubbio sulla 
scelta: e quando non riesca ad accogliere quella scuola tutte le 
fasi della civiltà, non vorrà escluderne una delle più importanti 
ed efficaci per il solo motivo ch’ essa è venuta prima, ch' essa è 
più vecchia. Il presente non può intendersi senza il passato. Ag- 
giungete che a farci intendere i tempi nostri, oltre la scuola 
e meglio della scuola provvede la vita. Aggiungete che lo studio 
del presente, non corretto dallo studio intimo del passato, ci dà 
molto realismo, troppo realismo e poco o punto idealità. 

L'utilità delle lettere moderne è più chiara e lampante. Ciò 
è tanto vero, che si può fare anzi questa ipotesi: poniamo che fra 
gl’ insegnamenti dei Corsi secondarii non fosse compresa nessuna 
lingua straniera, e che gli alunni, dopo licenziati, volessero com- 
piere la loro educazione studiandone qualcuna. Liberi come sa- 
rebbero nella loro scelta, quanti s'appiglierebbero a una lingua 
antica? — O pochissimi certo, o nessuno. 

Ora supponiamo ancora che s’ingannino i pedagogisti quando 
sostengono che il Greco, sotto l'aspetto pedagogico, superi tanto 
di lunga mano le lingue moderne; facciamo che non le superi pun- 
to, ma soltanto le uguagli. Ma anche in questo caso, non potendo 
portarle tutte nella scuola, a quale delle due specie dovrebbe ac- 
cordare la preferenza un provvido legislatore? — A quelle, in cui 
soccorso muovono, anche fuori della scuola, le ragioni dell’uti- 
lità palmare e immediata e perfino della moda; o a quella che, 
non istudiata nella scuola, toglierebbe per sempre all' intelletto 
un mezzo potente di perfezionamento, e studiata, non renderebbe 
meno probabile uno studio posteriore delle altre? 
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V. 


Né sembrano più fortunate le prove di chi vuole scemare 
l’importanza dei Greci nel bilancio della scienza e, più in gene- 
rale, nel bilancio della civiltà. 

In nessun periodo della storia manifestasi tanto palese il fatto 
dell’ isolamento intellettuale de’ popoli, quanto nell’ Evo Antico. 

Ciò che troviamo allora di sostanzialmente comune fra le 
genti, di largamente derivato e trasmesso si adopera in tale que- 
stione come mezzo di prova e non come obbiezione. Le grandi af- 
finità linguistiche e mitologiche fra le nazioni del mondo antico non 
indicano già un intimo scambio d’ idee durato più o meno lunga- 
mente tra gli abitatori di regioni diverse, ma dànno testimonianza 
di tempi, ne’ quali le varie schiatte formavano ancora una sola 
famiglia, vivevano ancora indivise e pensavano insieme; giovano 
a determinare la misura della civiltà, a cui avevano lavorato in 
comune tanto le stirpi partite che le rimaste; e questo è uno dei 
canoni etnologici fondamentali di tutta la Filologia e Mitologia 
comparata. 

E veramente nulla di più ignoto agli antichi del nostro pre- 
teso cosmopolitismo. Il rispetto, la benevolenza, la carità univer- 
sale insegnata da Cristo è teoria moderna, e a dir vero resta an- 
cor troppo teoria. Allora in quella vece ogni straniero, fino a 
prova del contrario, era apertamente considerato come nemico. 
Il comune vantaggio faceva talvolta deporre le armi e dissimu- 
lare il sospetto o l’odio istintivo ; ma anche in questo caso le pra- 
tiche consentite tra le Nazioni riguardavano il mondo materiale e 
non l’intellettuale; e dall’accozzamento cogli stranieri la mente 
anche più desta poteva trarre uno stimolo alla meditazione, 0 
raccogliere forse qualche germe solitario di scienza, non mai 
tanto da potersi chiamare un plagio scientifico. 

Perciocchè quanto al mondo intellettuale, se qualche cosa 
trasmigrò dapprincipio da popolo a popolo, furono specialmente 
frutti del campo mitologico; e l’accettare un mito od un culto 
straniero era tutt’ altro che far progredire la scienza. 

La gelosia e la dissociazione non si mostrava poì ne’ soli 
commerci da nazione a nazione. Nessuno ignora come il sapere, 
presso i popoli dell’antico Oriente, fosse affare dei sacerdoti, il 
loro campo riservato, il loro segreto. Le applicazioni pratiche 
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del sapere potevano essere, ed erano per lo più divulgate a van- 
taggio di tutti. Quest’ era la parte utile delle scoperte; e purchè 
essa non mancasse, era poco sacrifizio per il popolo il non do- 
verne o non saperne indagare l’ origine, il modo e la natura. An- 
che per questo potevano bastare in ogni caso le spiegazioni che 
ne davano o mostravano darne i maestri; avvegnachè per le 
menti profane il mistero, il mito ed il miracolo siano i più gu- 
stosi ei più comodi surrogatori della verità. 

E così nei tempi antichi l'isolamento intellettuale incontrasi 
non solo tra popolo e popolo, ma ancora tra le varie classi del 
popolo stesso. In luogo del libero scambio del pensiero, il blocco 
regionale e il carcere cellulare per giunta; e buon per gli Occi- 
dentali, che non mancarono neppur allora gli arditi violatori del 
blocco e delle clausure. 

Ma il maggior merito nell’ abbattere quelle gelose barriere 
spetta senza dubbio alla guerra, È anche questo un altro carat- 
tere distintivo dell’ antichità, che in essa fu un potente mezzo di 
civiltà ciò che tra popoli civili n’ è il peggiore nemico. 

Ora fra queste opere dei conquistatori nessuna fu tanto ricca 
di grandi effetti per 1’ Oriente e per l' Occidente insieme, quanto 
un'impresa compiuta in nome e coll’ aiuto della civiltà greca. Le 
vittorie d’ Alessandro Magno, osserva giustamente A. di Hum- 
boldt, hanno per la storia de’ progressi antichi l’importanza che 
ebbe la scoperta di America per i tempi nostri; la scoperta di 
America — e potrebbesi aggiungere — la Riforma prese insieme. 
D’allora in poi la scienza greca può disporre da padrona — ciò 
stava nel suo diritto di conquista — de’ tesori accumulati solita- 
riamente nell’ India, nelle piane dell’ Irap, in Assiria, Babilonia, 
Siria ed Egitto ; e gli effetti non tardarono a manifestarsene. La 
scienza greca, da principio enciclopedica, ripresentasi per l’ ulti- 
ma volta, a’ tempi di Alessandro, enciclopedica in Aristotele e si 
risolve poi al gran passo della divisione del lavoro ; sorgono di- 
stinte le scienze speciali e progrediscono spedite specialmente le 
esatte. 

Noi siamo oggidì sopraffatti d’ammirazione innanzi allo spet- 
tacolo dell’ antichissima sapienza orientale ; ma la incominciam- 
mo a conoscere, si può dire, da ieri. Per venti e trenta secoli 
quella sapienza rimase a noi ignorata e come sepolta ; ed ora che 
la trovammo, dobbiamo confessare d’ averla avvertita troppo 
tardi; perchè invero per la pratica e per la scienza nostra, all’ in- 
fuori che in ragione storica, essa ci torna press’ a poco inutile. 
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Eppure non tutti i frutti di quelle remote civiltà andarono 
perduti per la nostra ; e se tuttora possiamo rilevarne le vesti- 
gia nell’ astronomia, nella nautica, nella geografia, nella storia, 
nell'industria , nella civiltà insomma dei nostri giorni, ciò non 
dobbiamo principalmente ai popoli che le produssero e le custo- 
dirono gelosamente; e neppure a’ Romani, al Medio Evo ed al 
Risorgimento, che non le ricevettero di prima mano e inconscia- 
mente ce le trasmisero; ma ai Greci che, pellegrinando o com- 
battendo, andarono a raccoglierle a gran prezzo o a gran fatica 
sul luogo, le fecondarono, le ripulirono dell’Orientalismo e le ri- 
dussero al modo e alla misura occidentale. Noi, usciti dalla loro 
scuola, credemmo dapprima di avere scoperto nel mondo orien- 
tale un mondo nuovo, perchè essi non ce ne avevano legata la 
descrizione compiuta: ora però dobbiamo riconoscere che nuovi 
non ce ne riescono tutti i prodotti: perchè anche questi ce li hanno 
raccolti ed ammanniti, insieme coi proprii, i soliti nostri maestri. 

È dunque, tra altre cose, da concludere, che se la scienza e 
l’arte dei Greci non s’ astenne dalla roba d'altri, gli ultimi a sca- 
gliare contro di essi la pietra dovremmo essere noi loro eredi; i 
quali senza di ciò avremmo perduto per migliaia d'anni anche 
quel poco o molto che per loro mezzo ci fu conservato. 

Ma più che a questo è da por mente ad un’altra considera- 
zione di ben maggiore importanza. 

Al tempo in cui legavansi più stretti vincoli tra Asiatici e 
Occidentali, al tempo delle conquiste macedoniche, la scienza del 
popolo greco era sorta da lunga pezza; tant'è vero ch’essa aveva 
potuto fornirea maestro del Conquistatore un suo rappresentante 
della tempera e della potenza d’ Aristotele. 

Da Omero ad Aristotele il progresso del sapere fu di certo 
più disastroso e più lungo che da Aristotele a Tolomeo. Il gran 
passo fatto in quel primo periodo può sembrare a prima giunta 
cosa di poco momento, ma veramente è quasi impossibile ridirne 
tutto il travaglio e tutta l’importanza per l’ avvenire. 

Presso i Greci e presso tutte le Nazioni del mondo, a’ tempi 
d'Omero non solo mancavano al popolo le cognizioni e le osser- 
vazioni ; ma esso non aveva ancor trovato il principio della scienza 
e, quel ch’ è peggio, non sentiva ancora il bisogno di cercarlo. 

La critica, colle sue cautele e i suoi accorgimenti, è ora arte 
vecchia di molti secoli ; e perciò un esame dei fatti paziente, au- 
dace, sereno può sembrare a noi tutti, se non la cosa più facile 


del mondo, almeno la più naturale. Oggimai tutti sanno dire, che 
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per la scienza l’ osservatore deve ridursi alla obbiettività fedele, 
minuta, inalterabile, indiscreta del più perfetto strumento mec- 
canico ; e deve uccidere il sentimento, per concentrare tutta la 
forza vitale nel lavoro del puro intelletto. 

Malgrado ciò si potrebbe dimostrare, che da queste teorie 
alla pratica ci corre tuttora non poco. Gli stessi fatti sono ridotti 
sotto i nostri occhi a documentare cose contrarie e talvolta con- 
tradittorie. L'azione incontrastabile delle cause attuali prova per 
gli uni, in qual modo tutte le differenti razze umane siano deri- 
vate dall’ Adamo di creta; per gli altri, come l’uomo provenga 
dalla scimia.... 

Ma lasciamo di noi; e riportiamoci col pensiero a’ primi 0s- 
servatori degli antichi tempi, posti innanzi alle meraviglie del 
Creato, dei corpi cioè e de’ fenomeni; innanzi a tanta grandezza, 
novità e moltiplicità di cose, con tanta ignoranza di fatti ed ine- 
sperienza di critica! L' animo, tratto all'indagine dalla natural 
sete del sapere, dovette a tutta prima restarne non istruito, ma 
sopraffatto ; il sentimento dovea destarsi avanti e ai danni dell’in- 
telletto ; il sentimento padre dei concepimenti poetici, avanti l’in- 
telletto padre delle sistemazioni scientifiche. 

Qual colpa, se le menti commosse accoglievano con tanta 
spigliatezza le facili e seducenti creazioni della fantasia ? 

Quanti non accettano ora con altrettanta facilità e buona fede 
i più faticosi e inamabili responsi della scienza ? 

E poichè v'ha sempre tanta rispondenza ideale tra il mondo 
esteriore e l’interiore, qual maraviglia, che la dissociazione e lo 
stato ex/ege, da cui uscivano appena le prime società, si traspor- 
tassero inconsciamente nel meccanismo universale della natura? 

Della natura, senza escluderne lo stesso uomo. Suolsi ripe- 
tere d’ ordinario, che alla fonte mitologica si attinsero le spiega- 
zioni dei fatti fisici ; ma. con ciò non è detto tutto il vero. La cu- 
riosità antica non faceva in cotesto nessun divario tra la natura 
e l’uomo. I fatti della natura al di là del fenomeno presentavano 
l'ignoto ? Gli storici e morali al di là della loro espressione ma- 
teriale presentavano l’ ignoto ? Ebbene, costi come colà il bisogno 
di darne una ragione pur che fosse era lo stesso ; a costo di pe- 
scarla nel mare dei sogni, dei desiderii, delle piccole e grandi 
aspirazioni dell’ animo umano. 

Così se da un lato le benefiche nubi diventano al pensiero 
degli Arii dell'India altrettante vacche muggenti che spandono 
il latte sulla terra assetata ; noi troviamo dall’ altro, che Achille 
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in zuffa con Agamennone arresta l’ira a mezzo corso e la spada 
a mezza vagina per la semplice ragione che Minerva, scesa d’un 
salto dall'’Olimpo, giunge ad azzuffarlo in buon punto per la 
bionda chioma; come nel campo storico Giovanni Villani, in 
tempi scientificamente quasi altrettanto ingenui, si sbarazza della 
questione etnografica europea, facendo gl’ Italiani della Penisola 
e della Sicilia, i Francesi e i Tedeschi, tutti quanti di origine fie- 
solana. I Fiesolani poi uscivano da un incrociamento della razza 
di Cam con quella di Jafet ! 

Ma codesto modo di procedere non era un principio di scien- 
za; al contrario , la scienza doveva trovarlo peggiore della perfetta 
ignoranza. L’ intelletto cerca la ragione delle cose nelle cose e vi 
mette di suo il lavoro per indovinare i legami e le dipendenze: 
l'intelletto non crea, ma classifica; il sentimento invece, allora 
come adesso, non classificò, ma creò ; poscia, come Maria, quem 
genuit adoravit. Il baco aveva lavorati de’ finissimi e lucenti fili 
di seta, ma solo per fabbricarsene una carcere. Il dubbio, e il pro- 
blema, in cambio d°’ essere sciolti, erano stati soppressi tacita- 
mente in nome del soprannaturale, del venerabile, del gradito ; 
l'ignoranza non condannata, ma consacrata, e la scienza pro- 
scritta e morta ancor prima del suo nascimento. 

Fino a questo punto i Greci ebbero comune tal sorte colle 
altre nazioni. Gli Dei dell’ Iliade padroni del Cielo, della Terra e 
dell’ Inferno, non sono meno i veri autori ed arbitri delle singole 
vicende ed azioni, delle virtù, de’vizii e dei sentimenti dell’uomo. 

Che in Grecia non siano durati a lungo incontrastati in tale 
ufficio, costituisce una delle più splendide lodi che possa asse- 
gnarsi a quel popolo. 

E naturale pensare, che i primi ad essere tentati dovessero 
essere i problemi del mondo morale. Per questa partita non era 
mestieri raccattare gli esempi di lontano, o attendere, come per 
il cosmo fisico, le occasioni, rarissime talvolta e formidabili, in 
cui poterli studiare. Il microcosmo era da per tutto, dove non 
mancava l'osservatore; e viveva anzi con questo sotto lo stesso 
tetto e sotto gli stessi panni, e ogni giorno, ogni ora se ne ripro- 
ducevano i fenomeni; ond’è che le ripetute occasioni di osser- 
vare, ed oltr’a ciò, notisi bene, i più gravi interessi della vita 
stimolavano con uguale insistenza ad occuparsene. 

Perciocchè quelle società e quelle persone, fatte, come nel- 
l’Iliade, perpetui zimbelli degli Dei, non lasciano luogo quasi ad 
altro criterio di moralità, fuorchè 1' arbitrio e la violenza. Anche 
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in ciò seguivasi lo stesso sistema che si accettava come domi- 
nante nella natura bruta. Nessuna legge generale, nessuna ne- 
cessità razionale; ed in un’ età barbara, in cui la forza è, e si 
professa senz’ ombra di rossore padrona del diritto, tali criterii 
tornavano veramento a capello. 

Dice Agamennone ad Achille: 


... nel tuo padiglione ad involarti 
Verrò la figlia di Briséo, la bella 
Tua prigioniera, io stesso; onde t’ avvegga 
Quant’ io t' avanzo di possanza.... 


Non è, come si sente, un diritto; non è nemmeno desiderio 
della donna d’ altri; non è, e non vuol parere che un tratto di 
squisita prepotenza. E Nestore il saggio, che intende comporre 
la lite, espone ad Achille la sua ultra ratio, dicendogli: 


Se generato d’ una diva madre, 
Tu lui vinci di forza; ei vince, o figlio, - 
Te di poter, poichè a più gente impera. 


Ma tosto che divenendo più stabili e numerosi gli umani con- 
sorzii, si facciano strada costumi meno turbolenti e feroci, 1’ uomo, 
riponendo la spada, va acconciandosi al culto del diritto disar- 
mato, ch'è la pace. La legge, figlia della necessità, nasce di 
madre brutale; ma alla lotta ed al trionfo esteriore sostituisce, 
come possibili, ancora lotte ed ancora trionfi, ma interiori. La 
esperienza lunga, riposata della vita accostuma ai verdetti della 
logica, tempera il carattere; e l’ uomo, riponendo la spada, è 
costretto a riconoscersi scientemente un maggior grado di auto- 
nomia interiore; senza il quale il delitto gli deve apparire anche 
esso una necessità, la punizione legale un delitto, e la pace una 
scellerata utopia. 

E questo uno svolgimento sì naturale e necessario, che, non 
ancora apparente nell’ /Ziade, s’ annuncia come già cominciato 
fino dal primo canto dell’ Odissea. « L'uomo ha torto di scari- 
carsi sempre de’ suoi malanni sugli Dei, quando molte volte ne 
è autore egli stesso! » Ecco la forma, sotto la quale fa capolino 
la prima volta tra gli scrittori greci la dottrina della libertà e 
della imputabilità morale. E se alle coscienze più serupolose 
questa limitazione dell’ intervento divino poteva ancor essere ar- 
gomento di scandalo, il poeta si mise al sicuro, e si direbbe, non 
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per caso, ponendo l’ ardita sentenza nella bocca dello stesso 
Giove. 

Così, non pure in Grecia, ma dovunque la ferità de’ costumi 
selvaggi cedette il luogo alle temperanze delle convivenze so- 
ciali, l'animo umano osò assai per tempo di ripiegarsi sopra se 
stesso, spiare con occhio tranquillo e talvolta acutissimo nei 
proprii congegni, e sottrarre più o meno scientemente agli Dei 
arbitrio de’ suoi singoli moti. A questa lucida intuizione sono 
inspirate le reliquie ogni giorno crescenti della morale egiziana, 
le meditazioni e astrazioni de’ filosofi indiani, le dottrine e. le 
prescrizioni de’ tesmofori sacri e profani d'ogni paese. All’in- 
fuori della teologia e, dove accade, malgrado la teologia, il biso- 
gno immediato dei civili consorzii chiama in vita questa prima 
forma di filosofia — la morale di Stato. — Onde osserva acuta- 
mente il venerando Mamiani: « Nelle storie de’ Greci non fu av- 
vertito abbastanza il conflitto, ch’ei sostenevano tra il senso in- 
timo della libertà e i dogmi della loro teologia. Leggeva il popolo 
ne’ poemi, scorgeva sulle scene Fedra, Edipo, Oreste dannati 
dal destino e dall'ira degli Dei a commettere forzatamente e 
senza scampo nessuno questa scelleratezza o cotesta, e ciò non 
ostante serbava fede interissima alla imputabilità delle proprie 
azioni, nè l' Areopago assolvette mai uomo, il quale arrecasse i 
misfatti suoi alla volontà ineluttabile o del fato o d’ alcuno Iddio 
sdegnoso e vendicativo. »! La forza erresistibile appartiene al- 
l’armamentario del Fòro moderno. 

Ora mentre ciò avveniva nel campo della filosofia pratica e 
civile, perduravano più che mai fitte le tenebre, più che mai di- 
sperata l'ignoranza in quello della filosofia naturale. Suggellato 
il libro della Natura co’ suggelli del tempio, dov’ era irta di tante 
spine ogni osservazione e pareva tanto sterile di frutti ogni inda- 
gine, tutto accordavasi mirabilmente a dissuadere e respingere 
atterrite dalla prova anche le menti più curiose. 

Non giova dire in questo rispetto, a scusa dei Cinesi, ch’ essi 
fossero sì poco disposti alle speculazioni teoriche, o rilevare che 
gli Arii dell’ India fossero tanto corrivi alle maggiori intempe- 
ranze della fantasia. Anche le menti sì giustamente temprate dei 
Greci manifestano a lungo la loro devota ripugnanza d'’ arri- 
schiarsi nell’ esame della natura. A che pro infatti voler trovare 
una regola ed un nesso invariabile in fatti e corpi, ne’ quali non 
pareva possibile o pareva tanto inutile d’ opporsi alla libera ed 


' Mamiani, Nuovi Prolegomeni ad ogni passata e futura filosofia. 











814 IL PRIMATO DE’ GRECI 


immediata azione degli Dei? Ed è notissimo che lo stesso Socrate, 
primo degno profeta e primo martire d'una più nobile filosofia 
morale, condannava ancora come empie le ricerche di Anassagora 
intorno alla Meteorologia e 1’ Astronomia. 

Eppure se non si cominciava, non si poteva procedere. Il 
gran passo da farsi era questo. Tutta la fortuna de' progressi 
posteriori era legata a questo fatto capitale, che fuori del tempio 
i profani osassero metter le mani su que’ sacri suggelli, e rom- 
perla nello studio della Natura colle suggestioni del sentimento; 
osassero scuotersi da’ piedi prima o poi le pastoie d’ una tradi- 
zione consacrata dalla propria ignoranza, dal tempo e dall’ au- 
gusta autorità della religione; .osassero respingere nell’ interpre- 
tazione dei fatti naturali l’insidioso soccorso di quel troppo facile 
e troppo falso trionfatore d’ ogni enigma, ch'è il miracolo; per 
venire alle prese cogl’ infiniti arcani della Natura senz’ altr’ arme 
che la serena ragione ed un assai scarso corredo di osservazioni 
imperfette. 

E questo mirabile ardimento, — il fatto è ben meritevole di 
specialissima nota, — questa secolarizzazione della scienza ed in- 
sieme questa invenzione del metodo obbiettivo applicato , sia pure 
alla peggio, alle questioni naturali e alle morali, quanto a noi, 
ci è forza recarlo ad onore dei Greci, a tutto onore dei soli Greci, 

Poco importa per il caso presente se altri popoli, o per dir 
più esatto, se qualche casta di qualche altro popolo abbia trovato 
e seguito tal metodo in qualche studio ancor prima. Si, lo trova- 
rono forse; lo trovarono, ma per quanto stette in loro, imitarono 
l'operaio del Vangelo, seppellirono il talento ricevuto; poi, 
quando suonò l’ora fatale s' invilupparono con esso nel loro fu- 
nebre lenzuolo e scomparvero insieme; e scomparvero tanto bene, 
che all’ infuori di alcuni loro computi astronomici noi non pote- 
vamo indicare fin poco fa se l’ avessero neppur mai usato in altre 
parti della scienza. 

Ben ci era dato dire il quando ed il quanto dei Greci. In 
Omera.il sapere è ancora schiavo inconscio e rassegnato del sen- 
timento, nel profano Aristotele la ribellione è consumata; in 
Aristotele il sapere, sia rispetto all’ uomo che rispetto alla Na- 
tura, ha riconosciuta ed accettata pubblicamente da lunga pezza 
la sua vera legislatrice, la ragione; ha trovato il suo più fedele 
e poderoso ministro, l'esame dei fatti. Furono Senofane, Talete, 
Pittagora, che apersero quest’ altra lotta titanica contro l'Olimpo , 
e a loro tennero dietro numerosi seguaci o rivali tra le menti 
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più robuste della loro nazione. Gli elementi di fatto troppo scarsi 
e l'ingegno troppo frettoloso sedussero que” filosofi ad affermazioni 
immature e temerarie; la nazione presa nel suo insieme trascurò 
a lungo od anzi osteggiò le loro irreligiose teorie; gli scienziati 
moderni giudicarono quelle teorie perfino puerili: tutto questo è 
verissimo; ma non vale davvero a scemare nella sostanza l’ im- 
menso valore d'un tentativo, senza il quale lo studio della Natura 
sarebbe rimasto ciò ch’ era fino allora: un capitolo di teologia. 

Eccoci dunque alla prima conclusione. I Greci (in questo 
non v'ha disparere) furono maestri insuperati nell’ arte antica; 
ma ciò non impedi ch’ essi stessi abbiano fatto anche per la scienza 
quanto non fece allora verun altro popolo, e tutto quanto allora 
era possibile di fare. La scienza non è mai una cosa compiuta, 
ma, direbbe un Hegeliano, perpetuamente diventa. Pure spetta a 
loro il merito di avere scoperti per il popolo, accanto all’ auto- 
nomia del cuore, l’ autonomia della mente e il procedimento ob- 
biettivo: vale a dire tutte le condizioni richieste, perchè la scienza 
non si arresti innanzi a nessuna difficoltà e a nessun sistema; vale 
a dire tutte le condizioni necessarie ad ogni progresso avvenire. 

I loro errori non entrano in questo conto: essi fanno parte dei 
sistemi e non del metodo; e se per tanti secoli gli Europei se ne la- 
sciarono ingannare, ciò avvenne, perchè i discepoli, da veri imita- 
tori, si attennero grettamente ai sistemi senza cogliere ed acco- 
gliere lo spirito del metodo. Di modo che anche in tale rispetto 
non è certo colpa dei maestri d’ aver trovati scolari tanto pedis- 
sequi e più pronti a ripeterne le parole che ad imitarne l’ esem- 
pio e continuarne la tradizione. 

E anche vero in una certa misura che i Greci vanno debitori 
della loro fama all’ opera dei Romani. Ma nessuno può affermare 
con buon diritto, che senza i Romani la civiltà dei Greci non sa- 
rebbe stata per noi più profittevole di quella dei Cinesi e degli 
Indiani. Lasciamo ai chimici l’arte di sottrarre ad un composto 
un elemento principale e di predire poi fino all’ ultimo millesimo 
le nuove combinazioni delle parti rimaste. Ma se vogliasi davvero 
sopprimere per un istante l’opera storica dei Romani, chi può 
predire quali sarebbero state le sorti dell’ Ellenismo , se appunto 
da loro l'impresa di Pirro non fosse stata sventata? E pure at- 
testato espressamente dagli storici, come questo Re, educato nel- 
l'ammirazione d’ Alessandro, ardesse nell’ animo d’ emularne le 
gesta al di qua dell’Adriatico, di farsi cioè propagatore dell’ Elle- 
nismo in Occidente, com’ era stato Alessandro nell’ Oriente. 
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Oltre a ciò, troppo a sproposito si confonde la vitalità della 
cultura greca con quella dell’ ogientale. Non si può equiparare 
la vigoria d'una casta con la vigoria di un popolo, nè la po- 
tenza della schiavitù mentale colla potenza del. libero esa- 
me. Poi si consideri anche quest’ altro fatto. A’ tempi nostri la 
Riforma religiosa, precorritrice del rinnovamento scientifico, 
iniziata da Lutero, si estese d’un tratto, per opera di amici e 
di rivali, fra tanti altri popoli d’ Europa. I Greci, al contrario, 
secolarizzatori e riformatori della scienza in casa propria, non 
trovarono chi li assecondasse al di fuori. Ciò malgrado essi non 
si tennero ai loro confini, e apertasi colle armi la via ad un nuovo 
mondo, batterono in breccia il teosofismo dell’ Asia anteriore: 
talchè, come si disse, le conquiste d' Alessandro hanno il valore 
della scoperta d’ America e della Riforma prese insieme. 

Così animosa, così invadente e così trattabile, la civiltà dei 
Greci non era destinata a perire; e quando i Barbari germanici 
parvero aver finito di soffocarla sotto le rovine dell’ Impero d’ Oe- 
cidente, essa riparava in Oriente a Bisanzio, a Damasco, a Bagdad; 
o nell'estremo Occidente, a Cordova, donde sarebbe venuta prima 
o poi, e venne in fatto, a disarmare i Barbari vecchi e nuovi, a 
dirozzarli e a trasformarli ne’ suoi più fidi e più fortunati conti- 
nuatori. 

E considerando la quantità strabocchevole degli scritti greci, 
non già dei soli venuti fino a noi, ma di tutti quelli, onde ci rimase 
in alcuna maniera la notizia, costa fatica immaginare un modo, 
per il quale questo sterminato patrimonio potesse andare perduto 
senza traccia. 

I Greci erano un popolo non solo pien di vita, di mobilità e 
finezza mentale, ma anco agitato dal prepotente bisogno di comu- 
nicare altrui il frutto delle sue meditazioni. Anche la loro lingua 
era tanto ricca, pieghevole, splendida, armoniosa! Se c’era chi 
ascoltasse, si parlava; se no, si scriveva. Lo riconobbe e lo con- 
fessò candidamente fin d’ allora uno di loro stessi, l’ erudito ed 
elegante Strabone. « Quando le cose (egli osserva) son risapute 
dai Greci, cessa tosto ogni pericolo di oblio; perciocchè il popolo 
greco è fra tutti il più ciarliero. » Ciò serve di commento alla no- 
tizia, altrimenti sospetta ed appena credibile, che a'tempi degli 
ultimi Tolomei nella Biblioteca d’ Alessandria fosse ammassato 
il colossale tesoro di settecentomila manoscritti, greci la maggior 
parte certamente. 

Di tanta suppellettile la porzione di gran lunga maggiore 
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andò sommersa nel mare del tempo; e, caso avventuroso, ma 
non fuor di ragione, noi possiamo dimostrare, che si salvarono 
dal naufragio di preferenza le merci più preziose. E si salvarono 
di tal sorta, che ancora bastano a combinarne una serie e distin- 
guervi le varie altezze e le varie stazioni del cammino. Cosicchè 
i Greci, insieme coi capolavori dell’arte e della scienza, ci rega- 
larono anche la facoltà di penetrare ne’segreti del loro laborato- 
rio, ove si conservano intatte parecchie delle prove anteriori; ci 
regalarono una letteratura e i documenti necessarii per ispiarne 
la genesi, scrutarne le cause e tesserne la storia. 

Sono pertanto maravigliose, preziosissime le reliquie disse- 
polte ne’ nostri tempi di tante altre civiltà; preziosissime per se 
stesse, e molto più ancora, secondo che pare sicuramente, per il 
partito che ne seppe trarre il metodo comparato della scienza 
moderna. 

Però, se questo è vero, bisognerà convenire, che in tale pro- 
cesso di riabilitazione le sorprendenti rivelazioni non vanno tanto 
accreditate al valore de’ testimoni, quanto alla perizia inquisitrice 
del giudice: con che la nostra ammirazione ricadrebbe, almeno 
in parte, sopra di noi stessi. 

Ma appunto per questo, nella storia della mente umana e 
della scienza quelle civiltà per se stesse non bastano ancora, e 
forse non basteranno mai a togliere a’ Greci il primo posto, che a 
loro si compete, per i tempi antichi. 


G. DALLA VEDOVA. 











LA CORTE DI LORENA 


NEL NONO SECOLO. 


Accignendoci a dettare queste narrazioni, noi ci siamo pro- 
posti di raccogliere con tutta diligenza le notizie che, intorno 
a’ Principi più antichi della Lorena, ebbero a tramandarci le scrit- 
ture dei tempi; per esporle con quell’ordine che ne pareva il mi- 
gliore. Ogni altro fine, ogni altro intendimento fu talmente estra- 
neo al nostro lavoro, che chi s’attendesse, nelle pagine che 
seguono, di trovare la soluzione di qualche problema, o la con- 
ferma di qualche assioma, non potrebbe a meno di rimanere de- 
luso. La storia, secondo noi, scevra da idee preconcette e da in- 
clinazioni settarie, non ha propriamente che da esporre fatti. Di 
ricavare corollarii da questi , o di stillarne fuori delle leggi , non 
è del suo assunto. Lo storico non pone mente alle deduzioni che 
altri potrà raccogliere dal suo racconto. La sola legge ch'egli 
accetta, il solo interesse ch'egli conosce, sono quelli della verità. 
Diremmo anzi che il suo racconto dev’ essere impassibile, se i 
sentimenti d’ umanità (i soli che abbiano ad acccompagnarlo) ri- 
sentendosi d’innanzi agli esempi delle virtù sincere o delle ini- 
quità meditate, non fossero per far vibrare di tratto in tratto la 
sua parola con accento commosso di amore o di sdegno. 

Non a tutti, il sappiamo, piace di ravvisare in questo modo 
l'indole e l’ ufficio della Storia: la quale troppo spesso vien fatta 
scendere dal suo alto grado, per servire di puntello ad opinioni 
fallaci, 0 mescersi alle ire e alle contese de’ partiti. Ma nè l’al- 
trui dissentire saprebbe condurci ormai a diverso avviso; nè i 
vicini esempi potrebbero aver forza di stornarci dall’ antica via. 
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Che se poi qualcuno, guardando all’ argomento delle presenti 
narrazioni, venisse a chiedere il perchè della scelta, diremo di 
esserci fermati su quel soggetto, perchè , in quel campo di Storia 
che abbiamo il più famigliare, n'è parso uno de’ pochi che po- 
tesse, grazie alla qualità ed al numero de’ documenti , venir rap- 
presentato con sufficiente sicurezza, anzi con certa vita; in modo, 
cioè, da far rilevar chiara la ragione e la connessione de’ fatti, 
e dar contezza delle opinioni e delle costumanze de'tempi , e deli- 
neare i personaggi principali con tratti ben distinti ed espres- 
sivi. 

Desideriamo che il lettore, nello scorrere queste narrazioni, 
possa dire che il giudizio non ci ha fatto dar nel falso, e che ci 
è riuscito veramente di mettere qualche po' di luce e di vita tra 
le caligini e le ombre di quei secoli lontani. . 


I 


L’imeratorE LotTARIO Primo ED 1 suor FisLi. 


Quel tratto di paese, che dalle pendici orientali delle Ar- 
denne si distende sin presso alla sponda sinistra del Reno (paese, 
al quale, ancora pochi anni fa, erano vòlti ansiosamente gli oc- 
chi di tutti), ha fama già da secoli di una delle regioni di Europa 
le più ambite e contrastate dai vicini, e dove si videro mutare 
più di spesso condizioni e signorie. Non è certo l'ampiezza sua che 
possa stimolare gl’intendimenti ambiziosi (di superficie misura 
poco più del Piemonte); nè la ricchezza saprebbe eccitare l'avidità; 
chè il suolo, tolte alcune parti lunghesso i fiumi, non vi è 
ubertoso gran fatto; anzi coperto tuttavia qua e là da folte selve, 
è da dirsi, a tratti, propriamente inospito. Ma conformata quella 
contrada ad altipiano, in modo da dominare le valli della Senna 
e del Reno, chi la possiede può dire di avere in sua mano le vie 
più facili e spedite fra la Germania e la Francia. Di qui le que- 
stioni e le lotte tra gli Stati vicini, a moltiplicare e ad ina- 
sprire le quali s'aggiunse un altro fatto: vogliamo dire la me- 
scolanza delle stirpi. Popolata, nell'età storica più antica, da 
Celti, quella regione fece parte, sottoi Romani, della Belgica. 
Ma dopochè le tribù germaniche ebbero preso a valicare il Reno, 
alla gente celtica romanizzata s’aggiunsero tribù tedesche: le 
quali crebbero in numero (massime dal quarto secolo in poi) 
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sino a prevalere sugli antichi abitatori. Difatti nelle divisioni 
de’ regni, a tempi de’ Merovingi, quella provincia fu attribuita 
quasi sempre all’ Austrasia, ossia alla parte più specialmente 
germanica, e alla quale prima che ad ogn’altra fu dato, o per 
dir meglio , s'estese il nome di Francia. ' Sappiamo bene che nel 
segnare i confini degli Stati non s' aveva occhio allora alla ra- 
gione etnografica; sennonchè questa ragione, quantunque non 
considerata, era abbastanza forte da sè per farsi, poco o tanto, 
valere. Così ia partizione divisata nell'843 a Verdun tra i figli 
di Lodovico il Pio, Lottario, Lodovico, e Carlo il Calvo, quan- 
tunque fosse suggerita da considerazioni politiche, ossia da stu- 
dio di parità e di equilibrio, riesciva pure a stabilire una sepa- 
razione di stirpi, con assegnare a re Lodovico paesi intieramente 
tedeschi, mentre a re Carlo toccava la Neustria e 1’ Aquitania, 
ossia le provincie dove erano più frequenti i Gallo-Romani, e dove 
s’ era formato ormai l’ idioma francese. 

Il maggiore de’fratelli, Lottario, ebbe il suo Stato in mezzo 
a quello della Baviera (così si chiamava allora il Regno tedesco 
dalla principale provincia) e a quello di Neustria ed Aquitania. 
Insieme coll’ Italia, 0, a dir più esatto, col Regno Longobardo 
(regno che il padre gli aveva assegnato già prima, in occasione 
di eleggerlo a partecipe e successore della dignità imperiale), 
ebbe quasi tutta l’ Austrasia, e quindi anche la contrada, di cui 
abbiam parlato testè: dove erano città principali Treveri e Metz. 
Lottaria elesse per sè codesti paesi, paesi a cui furono unite 
la Frisia e la Ripuaria sulla sinistra del Reno, perchè nella 
sua qualità d’ Imperatore si riteneva in diritto di possedere Aquis- 
grana altrettanto che Roma; mentre, come primogenito, preten- 
deva alle antiche sedi de’ Franchi e dei Pippinidi. Per congiu- 
gnere poi le lontane provincie dell’Italia e dell’ Austrasia gli 
furono attribuite anche l’ Alsazia, la Borgogna, il Lionese e la 
Provenza. Ne riusciva, come ognun vede, un accozzamento di 
popoli e di territorii da contrastare ad ogni criterio nazionale e 
geografico; uno Stato difficile ad essere governato con unità, € 
ad essere difeso dagli attacchi di fuori. Ma in grazia del grado, 
o meglio del titolo imperiale, non rimaneva altra scelta a Lot- 
tario; oltrechè i Principi d'allora, nello spartire gli Stati fra di 
loro, credevano di potersi dispensare da sottili previdenze per 
l'avvenire; tanta era la precarietà di ogni cosa pubblica, e così 


1 Divisio Imperii, ann. 806, cap. 3. — Annales Bertiniani, ad ann. 855. 
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poca la sicurezza. Lo Stato si considerava specie di patrimonio 
del principe : il quale, morendo, ne disponeva press’a poco a suo 
piacimento. È vero che tra i Franchi vigeva qualche idea di 
unità dello Stato; ' idea che attraversò i secoli sino alla Re- 
pubblica, la quale ebbe a proclamarla solennemente, aggiugnen- 
dovi quella della indivisibilità. È vero che i figli di Lodovico il 
Pio accettavano la massima, che il Regno de’ Franchi apparte- 
nesse nella sua totalità alla dinastia; © ma era questo un ultimo 
ossequio al principio dell’ Impero, professato da Carlomagno, 
sebbene anche da lui imperfettamente; un ossequio meramente 
teorico, perchè ciascuno di que’ Principi, al fatto, si riteneva in- 
dipendente, e ciascuno intendeva di suddividere ancora e smi- 
nuzzare lo Stato fra i proprii figli. E il primo a farlo fu Lottario 
medesimo; egli che aveva combattuto così pertinacemente per 
l’unità della Monarchia. Sennonchè la giornata sanguinosa di 
Fontanet, ed il convegno di Verdun, avevano scrollato per sem- 
pre quel principio. 

Nell’ 844 Lottario disponeva che il maggiore de’ suoi figli, 
Lodovico, avesse a prendere il governo de’ paesi italiani. Venuto 
a Roma, Lodovico fu coronato Re da papa Sergio II; indi andò a 
metter corte a Pavia, e ad amministrare di là il regno, con quasi 
piena indipendenza. Quattr’ anni appresso, nel Natale dell’ 849, 
riceveva anche titolo e consacrazione d’ Augusto, in benemerenza 
di un'impresa condotta contro i Saraceni. Di commettere 1’ Italia 
a Lodovico, Lottario aveva avuto più d’ una ragione. Le necessità 
presenti, non meno che la consuetudine, domandavano che i paesi 
longobardi avessero ordini di governo proprii e distinti; e di as- 
sumere questo governo spettava a Lodovico un certo diritto, 
avendo il pio suo avo espresso l’ intendimento, che a lui dovesse 
un giorno appartenere l’Italia. ® Quando ciò avvenisse, ed in 
quale occasione, i documenti del tempo nol dicono; ma della cosa 
stessa non si potrebbe dubitare ragionevolmente. Ad affrettare 
poi la cosa crediamo che Lottario fosse indotto da due motivi: e 
prima di allontanare il figlio, col quale non poteva sentirsi d'ac- 
cordo, causa la diversità dell’ indole e dei costumi (come avremo a 
veder meglio in seguito); poi di scemare a se stesso le cure, ed 
alleggerire il peso del governo. 


' Waitz, Dewtsche Verfassungs Geschichte (2° ediz.), tomo II, pag. 142 seg. 

» Capitulare ad Marsnam I, cap. 4, 6. — Pertz, Mon. Germ. Histor. Legg. I, 
3. 998, 394, 

® Annales Ber tiniani, ad ann. 856. 
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Nei dodici anni, in cui ebbe a tener la corona, dopo il con- 
vegno di Verdun, noi vediamo l’imperatore Lottario mutare 
notevolmente da quello di prima. Quanto era stato irrequieto 
a’ tempi del padre, e nei tre anni dopo la morte di questo, 
altrettanto adesso si mostra studioso della pace e del vivere 
tranquillo. Si direbbe, che le esperienze passate gli avessero messo 
nell'animo la stanchezza e la sfiducia. Vero, del resto, che le con- 
dizioni del suo Stato, ossia il malanimo e l’avidità de’ fratelli, 
discordi fra loro, quando non si fosse trattato di lavorare a' suoi 
danni, gl’imponevano una grande circospezione, e il consiglia- 
vano a destreggiare con espedienti politici piuttosto che ricorrere 
allarmi. A dar ragione del modo rimesso-con cui attendeva alle 
cose di governo, si potrebbe addurre anche un’altra ragione: 
vale a dire la potenza, a cui erano saliti i Baroni in causa delle 
guerre civili. Di vera feudalità a que tempi non si sarebbe potuto 
parlare ancorà; ma gli elementi n’ erano preparati da un pezzo: 
nè v'ha punto dubbio che l’ autorità de’ potenti casati si facesse 
valere con certa insolenza nel Regno di Lottario; assai più che 
non nei paesi soggetti al Re tedesco. 

Di atti politici dell’ Imperatore, la storia, dall'843 all’ 855, 
non sa riferire che qualche convegno co' fratelli allo scopo di man- 
tenere una pace agra e stentata; e lo studio di proteggere o con- 
servarsi amici gli antichi partigiani. Veramente ad un principe 
generoso od avveduto non sarebbero mancati neppur allora gli 
incontri di accrescere la propria reputazione, senza venire ad 
urto coi vicini. I Normanni dal Settentrione, e dal Mezzodì i 
Saraceni tenevano in continuo turbamento l’ Europa; formida- 
bili gli uni e gli altri e detestati doppiamente: come pagani e 
come predoni. Che degne occasioni per Lottario di procurarsi os- 
sequio da tutti, e dare prestigio e forza a quella dignità d' Impe- 
ratore, che gl’ imponeva appunto di essere protettore della Chiesa 
e scudo della Cristianità! Ma dei Normanni si dava poco pensiero; 
seppur talora non vedeva con soddisfazione i travagli che cagio- 
navano a Carlo il Calvo. Quanto a’ Saraceni, lasciava la cura di 
combatterli al figlio Lodovico : il quale, sfornito delle qualità che 
formano l’abile capitano, non aveva nemmanco forze sufficienti 
per tenere in rispetto quegli audaci invasori. Una sola volta pare 
che Lottàrio si scotesse; dopochè, cioè, i Saraceni venuti fin 
sotto le mura di Roma, nell'agosto dell'846, ebbero saccheg- 
giato le basiliche suburbane, e profanato il sepolcro stesso di 
San Pietro; causa di costernazione e di lamento a tutta la Cri 
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stianità. Avendo papa Leone IV divisata, indi a poco, una cinta 
di mura per proteggere la basilica ed il quartiere del Vaticano 
(la cinta della così detta Città Leonina), l' Imperatore diè fuori 
ordini ed inviti ne’ suoi Stati, acciocchè tutti fossero per aiutare 
quell’impresa; poi nell’ 848, mentre Lodovico s' allestiva ad una 
spedizione contro i Saraceni delle Puglie, pare che disponesse an- 
che di mandargli un rinforzo di schiere franche.‘ Quale fosse il 
frutto di questi ordini, lo ignoriamo. Sappiamo bensi, che di aver 
munita Roma, e fiaccata ad Ostia l’ insolenza de’ predoni Musul- 
manni, fu tutto merito di Leone IV; il più avveduto, il più savio 
ed il più buono di quanti erano a que’ tempi costituiti in alte 
dignità. 

Di quanto poi rallentava nella sollecitudine per la cosa pub- 
blica, di altrettanto Lottario si faceva inclinato al vivere volut- 
tuoso. Unito per tempo in matrimonio con Ermengarda, la bionda 
figliola del superbo conte Ugone di Tours, e distratto poscia lun- 
gamente dalle cure politiche, non aveva dato negli anni della 
gioventù (per quanto risulta dagli scrittori) soggetto a riprova- 
zione colla sua condotta. Ma ridottosi alla quiete, i vaghi e 
facili amori avevano trovato accoglienza anche da lui. Cosa del 
resto da scandalezzare allora assai meno che in altri tempi; sia 
per lo stato generale dei costumi e delle opinioni, sia per gli 
esempi de’ Principi passati. Se anche non può dirsi che tra i 
Franchi fosse lecita, un tempo, la poligamia; egli è pur certo, 
che il tener concubine era costume frequente; e che sui figli nati ‘ 
da quelle unioni non cadeva (anticamente almeno) la diminuzione 
di diritti e 1’ ignominia dei bastardi. I Franchi, quali ce li mostra 
la storia, non saprebbero meritare quelle lodi di morigeratezza, di 
cui Tacito fu largo coi Germani. Sarà stato effetto de’ contatti coi 
Romani e coi Celti; effetto di quella rilassatezza di vivere e di 
quella smania di godimento che affliggevano l’ animo di Salviano, 
e gli dettavano le vivaci dipinture e le amare rampogne del suo 
libro; ma dove trovare al fatto un vivere più ferocemente disso- 
luto di quello che si menava dai Baroni e dai Vescovi franchi del 
sesto e del settimo secolo, e nelle Corti dei Merovingi? Nè la di- 
nastia succeduta a questi, sebbene vantasse per suo antenato un 
Arnolfo, vescovo di Metz e Santo, ebbe a tenere assai diverso 
tenore quanto a costumatezza. Ognuno sa che Carlo Martello 


' Capitolare edito dal Maassen, nei Sitzungsberiichte dell’Accademia di Vienna, 
tomo LXIV, pag. 68. 
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era un bastardo; è noto similmente che re Pippino convisse 
più anni con Berta senza vincolo di matrimonio; noto che la 
Corte di Carlomagno non si sarebbe potuta proporre ad esempio 
di morigeratezza. Proclive il Principe ai piaceri amorosi (negli 
ultimi anni aveva tenuto quattro concubine), anche le figlie ave- 
vano dato a parlar molto di sè per la scioltezza del vivere; ' tan. 
tochè uno scrittore dei tempi, Pascasio Radberto, ebbe a dire 
che delle dame, che vivevano in quella Corte, una sola aveva 
meritato lode di pudica, la buona Guntrada. * È celebre la visione 
del monaco Vettino, a cui sarebbe apparso il grande Imperatore 
inluogodi pena, condannato per quelle sue inclinazioni appunto 
ad aver morse continuamente certe parti del corpo da una be- 
stia mostruosa. * 

Anche Lodovico il Pio, cedendo all’ umana fragilità, aveva 
tenuto da giovane qualche concubina; poscia, rimasto vedovo in 
età matura, aveva passato in rassegna le fanciulle de’ più nobili 
casati per cercare la nuova consorte, scegliendo la più bella, 
Giuditta, figlia del conte Guelfo di Baviera. La quale Giuditta 
condusse vita tutt'altro che edificante. I suoi amori col conte 
Bernardo di Barcellona, dopo aver levato gran rumore, furono 
causa d’inquietudine a tutto il Regno; e l'arcivescovo Agobardo 
di Lione scrisse di lei, che alla presenza stessa de’ cherici si per- 
metteva maniere e scherzi abbastanza sciolti; per tacere delle 
cose in segreto. * 

L'imperatore Lottario, com’ abbiam detto, si faceva a ripe- 
tere questi esempi, cercando distrazione, così, o passatempo al- 
l’ozio de’ suoi ultimi anni. Veramente uno scrittore d’allora, il 
monaco Angelomo di Luxeuil, nella Prefazione dedicatoria ad un 
suo Commentario al libro de’ Cantici, vorrebbe rappresentarci in 
Lottario « una tortorella solitaria, la cui natura (secondo i fisici) 
» è di non cercare nuova moglie perduta la prima; ma bensi di 
» gemere in segreto, e sparger rivi di lagrime su di quella. »° 
Ma quale conto la storia possa fare delle dediche, è cosa nota da 
un pezzo; oltrechè le memorie ed i documenti parlano chiaro, 
e ci dicono, che, prima ancora che gli mancasse Ermengarda 


' Einharti, Vita Karoli, cap. 48, 49. 

*? Radberti, Vita Adalhardi, cap. 7. — Pertz, Scr., tomo II, pag. 527. 

® Mabillon, Acta SS. Ord. Bened. (Edit. Venet.), tomo II, parte I, pag. 253, 266. 

* Agobardus, Liber apologeticus, Opera, tomo I, pag. 369.— Bouquet, op. cit., 
tom. VI, pag. 240. 

® Biblioth. Max, Patrum. Lugdun., tomo XV, pag. 145. 
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(morta nell’ 81), Lottario aveva preso ad amoreggiare due giovi- 
nette di condizione servile, nate su’ suoi poderi; le quali, man- 
cata la Regina, vennero tosto a dimorare in Corte, in quella qua- 
lità, non ben determinata fra la moglie e la concubina, di cui 
dovremo parlar ancora tra breve. Da una d'esse di nome Doda 
aveva avuto già prima un figlio chiamato Carlomanno ; e pare 
fosse essa la prediletta, ad arguire da due documenti; in uno 
de’ quali Lottario le dona la libertà ed un podere, dopo avere os- 
servato il rito emancipatorio salico di scuoterle fuor della mano 
un denaro. Nell’ altro documento la chiama « sua carissima e fa- 
migliarissima, » in occasione di concedere, per intercessione sua, 
un possedimento nell’ Haspengau al fedele vassallo Ebroino. ‘ 

Dei figli d’ Ermengarda la storia ce ne fa conoscere sei; tre 
maschi: Lodovico, Lottario e Carlo; e tre femmine: Rotrude, Gi- 
sella, ed un’altra, di cui non ci è conservato il nome. Di Lodo- 
vico abbiam detto come, sino dall’ 844, tenesse la sua sede a Pa- 
via. Rotrude era andata moglie, per quanto sembra, ad un conte 
Berengario; ® Gisella (come si soleva per molte Principesse a 
que’ tempi) era stata destinata al chiostro, e mandata nel con- 
vento di Santa Giulia in Brescia; di cui, alla morte della madre, 
dovevano spettare ad essa i redditi e l’ amministrazione. * Quel 
monastero, insigne per essere stato fondato da re Desiderio e dalla 
regina Ansa, aveva anche fama di uno de’ più ricchi d' allora. 

Restavano in Corte il giovane Lottario con Carlo, e l’altra 
figlia; e quale educazione vi ricevessero, e che vita menassero, 
non è difficile a pensarlo. La figlia, nell'864, s' era lasciata rapire 
di buon grado da un tal conte Giselberto, stato già governatore 
per Lottario del contado della Mosa (il Maasgau), ma ora vassallo 
di Carlo il Calvo. Fatto clamoroso, che servi a mettere nuove om- 
bre e sospetti tra i re fratelli, nè potè essere così presto accomo- 
dato e sopito. * I due minori principi, Lottario e Carlo, crescevano 
(com’ ebbe a lamentare più tardi uno di essi medesimi) in mezzo a 
donne, dalle quali sarebbe stato difficile ad imparare la mode- 
stia. S' erano dati per tempo al vivere dissoluto, o, come dice cru- 
damente un cronista, a servire, non meno del padre, agli adul- 
terii,* 


' Martene et Durand, Veter. Scriptorum Ampliss. Collectio, tomo I, pag.126, 128. 
? Diimmler, Geschichte des Ostfraenkischen Reichs, tomo I, pag. 162, nota 40. 
° Margarini, Bullarium Cassinense, tomo II, pag. 24, 26, 28, 30, 33. 

* Annales Fuldenses, ad ann. 846, 848. 

* Annales Bertin., ad ann. 853. 

Vol, V, Serie II, — Agosto 1877. 
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Il giovane Lottario poteva contare intorno ai diciott’ anni 
(dai documenti siamo lasciati all’ oscuro quanto all’epoca), allor- 
chè prese in Corte con sè quella donna, che doveva essere fatale 
tanto a lui ed a tutto il Regno, e della quale avremo a far men- 
zione continua in questi racconti: vogliamo dire Gualdrada. Di 
che patria o di che stirpe fosse costei, gli scrittori contemporanei 
nol dicono; ma da cenni, sparsi qua e là, n’ è dato rilevare che 
usciva di nobile famiglia, probabilmente della Ripuaria. A sin- 
golare avvenenza dovevano unirsi in lei ingegno non comune, 
animo risoluto, ed una grand’ arte di guadagnare le persone; chè 
non sapremmo spiegarci altrimenti il dominio che seppe tenere 
tanti anni su Lottario, ed il numero ragguardevole di parti- 
giani che le si mantennero fedeli, a malgrado delle molte diffi- 
coltà e della varia fortuna. Certo è, che il suo venire in Corte 
non fu fatto di nascosto o di sorpresa, nè fu cagione a contrasti. ' 
Venne a saputa de’ precettori di Lottario , e del zio materno di que- 
sto, il conte Liutfrido; e venne coll’ assenso di ambo le famiglie. 
Più tardi fu asserito, che l’ Imperatore avesse costituito la dote 
a Guaidrada, riconoscendola in certo modo come nuora; ma ve- 
dremo in altro luogo che tale notizia non s'ha a dire sincera. 
Bensì il padre era stato connivente all’ amore del giovane Lotta- 
rio; nè il sentimento pubblico poteva allora provare maraviglia 
della cosa stessa. Effetto di consuetudini recate dalle antiche sedi, 
s’ incontravano tuttavia tra i Franchi, d’ alta condizione in ispe- 
cie, certi connubii mancanti della desponsazione solenne e della 
benedizione ecclesiastica. Veri matrimonii non erano; ma non 
s' avevano neppure in conto di unioni illegittime assolutamente. ° 
La Chiesa, naturalmente, combatteva cosiffatti connubii; ma la 
forza delle abitudini, e la sfrenatezza dei potenti mettevano con- 
tinuo ostacolo al raffermarsi di un più stretto e regolato diritto 
matrimoniale. Era molto se al vescovo od al pastore d’ anime riu- 
scisse, più tardi, di render legittime quelle unioni colle forme ci- 
vili e col rito religioso. 

Voglia il lettore tenersi ben presenti i tempi, di cui lo in: 
tratteniamo; chè molti fatti allora, e molti particolari de’ nostri 
racconti gli giugneranno meno strani e spiacevoli. Per quanto 
mediocre dimestichezza abbia preso con la storia, egli saprà or- 
mai ch’ è impossibile camminare in que’ secoli senza incontrarsi 
in usanze od atti, che contrastano alle massime di civiltà e di mo- 


 Adventii Libellus, ap. Baronium, Annal. Eccles., ad ann. 862, num. 29 
? Grimm. Iac., Dewtsche Rechtsaltetfhumer (2° ediz.), pag. 438. 
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rigeratezza accolte oggidi. E come questi fatti sono frequentissi- 
mi; così non potrebbero venir passati in silenzio dalla storia, 
essendo dipese da essi molte volte (come nel caso nostro) le vi- 
cende degli Stati, e le sorti dei popoli. In che modo si vivesse 
nelle Corti, l’abbiam visto; nè a condizioni assai migliori era la 
costumatezza delle moltitudini. Quei secoli, è vero, hanno fama 
di religiosi; e difatti il Clero era salito allora a grandissima au- 
torità, e le pratiche devote si osservavano con grande studio. Ma 
la religione, per influire sul costume, dev’ esser cosa anche di 
riflessione e di convincimento; e la religione dei più, in que’ tem- 
pi, non riceveva impulso ed energia che dal sentimento e dal- 
l’immaginativa. Quindi i contrasti; quindi il subitaneo trascor- 
rere dalle sfrenatezze del godimento alle esagerazioni ascetiche. 
Delle cause che fecero, tra i Franchi, venire a mal partito la 
morigeratezza, ne abbiamo già prima ricordato qualcuna. Ora 
aggiungeremo, pei tempi di cui ci occupiamo, lo stato quasi con- 
tinuo di guerra, l’impoverire della classe dei liberi , il diminuire 
dei piccoli possessori, e quindi il prevalere, sempre più perni- 
cioso, dei Baroni insolenti e del Clero dovizioso e mondano. Per 
fermarci solo a’ paesi, dove si svolge la nostra storia, tale e tanta 
v'era la dissolutezza, che uno de’ Vescovi, raccolti in Aquisgrana 
nell’ 862, potè dire ch'era rarissimo il caso d’ incontrare un uo- 
mo costumato; e quasi impossibile a trovar una donna che ve- 
nisse a marito ancor pulzella.' Forse quel vescovo esagerava nel- 
l'accusa, per quanto concerne il popolo minuto e povero; mentre 
pur crediamo che quella sua pittura non facesse torto al vi- 
vere ed al costume dei Glandi, i quali trovavano invito alla 
prepotenza ed alla licenza nel poco ordine presente, e negli esempi 
passati. 

Con che riottosi Baroni avessero avuto a fare i Principi me- 
rovingi, è notissimo. Carlo Martello, in seguito , dovette anch'egli, 
per sostenere se stesso ed assicurare lo Stato, usar molta lar- 
ghezza co’ suoi partigiani lasciando loro quasi libero il freno; e per- 
mettendo che arricchissero in tutti i modi, anche a spalle delle 
Chiese e dei monasteri. Nè a questi sconci s’ era messo pieno ri- 
paro negli anni di re Pippino e di Carlomagno, allorchè le guerre 
intestine dei tempi di Lodovico il Pio, e dopo la sua morte, ven- 
nero a produrre uno stato di cose non dissimile da quello di un 
secolo prima, ossia dei tempi del Martello. Per accrescere il pro- 


* Concil. Aquisgran. III. — Mansi, Concil., tomo XV, pag. 625. 
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prio partito e soverchiare gli altri, ciascuno de’ Principi doveva 
abbondare in promesse e in favori coi Baroni potenti. I Benefici 
conferiti dapprima alla persona cominciavano a farsi ereditarii, 
anzi proprietà delle famiglie ,' e coi Beneficii gli Officii. 

I Duchi ed i Conti, ch’ erano stati per il passato revocabili, 
tenevano adesso, quasi sempre, le loro dignità a vita; spesso le 
facevano passare ai figli. Nei loro territorii poi s’ atteggiavano 
come rappresentanti del Principe, piuttosto che come suoi offi- 
ciali. Così dal sistema beneficiario e dagl’istituti antichi della 
comitiva del Principe veniva a svilupparsi rigogliosa la feuda- 
lità.* E non contenti di grandeggiare a spese dello Stato o del 
fisco regio, i Baroni arricchivano anche a spese della Chiesa, ri- 
tenendo per sè, o per le loro creature, le sedi vescovili più cospi- 
cue, i monasteri più ricchi; ed appropriandosi i beni ecclesiastici 
con la violenza o con sottili espedienti. Gli atti delle Sinodi fran- 
che e le scritture di que’ tempi riboccano di doglianze contro i 
potenti Signori, e di esortazioni ai Principi, perchè volessero 
metter freno alle usurpazioni ed alle ingerenze illegittime in 
danno della Chiesa. Ma i Principi non avevano forza a ciò; op- 
pure si guardavano dall’usarla contro di coloro ch’ erano dive- 
nuti necessario puntello alla loro autorità. Ora se la Chiesa pe- 
nava a far valere le proprie ragioni, pensi il lettore a che cosa 
potesse essere ridotto il volgo. Le assemblee popolari di un tempo, 
provvide custodi del comune diritto, erano cadute interamente in 
disuso. E uno scrittore di que’ giorni che ne rende di ciò espres- 
samente avvertiti: soggiugnendo poco dopo, che se il Figliuol 
dell’uomo fosse venuto dal cielo come giudice, non avrebbe 
trovato sulla terra vestigio alcuno di fede. ° 

Nei regni di Lottario e di Carlo il Calvo, particolarmente, 
siccome in quelli dove s’ era gareggiato e lottato più a lungo, e 
dove l'ambizione trovava maggior fomite, e più ampio alimento 
la venalità, la cosa pubblica era ridotta a malissimi termini. 
Dai diplomi degli ultimi anni di Lottario si può rilevare, come 
cercasse di proteggere, colle immunità almanco, i-possessi eccle- 
siastici e di correggere gli arbitrii più flagranti; ma nello stesso 
fempo ne sì fa incontro anche il suo studio d’ ingraziarsi co’ vas- 


' Martene et Durand, Veter. Scriptor. Ampliss. Collectio, tomo I, pag. 438. 

? Roth P., Feudalitcet u. Unterthanverband, pag. 25 e seg., 206. 

° Flori Diac. Lugd., Querela de divisione Imperîi, v. 83, 134-132. — Mabillon, 
Analeeta, temo I, pag. 388 seg. 
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salli, e in ispecie con quelli costituiti in dignità.' Il Regno andava 
tuttavia diviso per gaue 0 contadi, con rimaner commessa al Conte 
l'autorità civile e la militare. Fra i Conti più ragguardevoli i docu- 
menti ci ricordano un Matfrido ed un Adalardo; entrambi Ripuarii, 
per quanto possiamo arguire. Ma de’ casati potenti il più potente 
e il più considerato era allora quello del conte Bosone: del quale 
ci fermeremo alquanto a discorrere, e perchè le persone che il 
componevano sono tra gli attori principali della nostra storia, e 
perchè dal conoscere una di quelle famiglie di Baroni si può in 
certo modo arguire alle altre, e rappresentarsi in modo meno im- 
perfetto le condizioni, in cui si viveva nei Regni franchi d'allora. 

Molto avviluppata e confusa è la genealogia di quel casato: 
il quale ebbe parte in molti de’ fatti più notevoli del secolo nono 
e del decimo. È probabile che fosse d’ origine borgognona, e giù 
da tempo godesse di vasti possessi e di grande autorità nella 
contrada fra il Giura ed Lemano. Da qua!iche cenno nei docu- 
menti e da criterii cronologici ci sembra dover raccogliere che 
i paesi che formano oggidi la Svizzera francese e parte del Val- 
lese, o del tenére di Berna (la Borgogna transgiurana), fossero 
commessi sin da’ tempi di Lodovico il Pio ad un conte Bosone; 
forse quei medesimo che nell’ 826 ebbe a fungere da messo impe- 
riale in Italia, ed a cui fu fatto dono della corte di Biella, nel 
contado di Vercelli.’ A*tempi, di cui parliamo tuttavia, negli ultimi 
anni di Lottario vogliam dire, questo conte Bosone doveva essere 
mancato ai vivi, lasciando dopo di sè tre figli: Uberto, Bosone 
e Tidberga.® Uberto era entrato nel Clero (per qual cagione, o con 
che mire, le memorie del tempo nol dicono), salendo sino al sud- 
diaconato ; ordine che cominciava in que’ tempi ad essere anno- 
verato fra i maggiori, e al quale era unito già da secoli 1’ obbligo 
del celibato. * 

Bosone, l’altro fratello, venuto a dimorare in Italia (forse 
toccarono a lui i possessi donati alla famiglia in quel di Vercelli), 
trovò buone accoglienze alla Corte dell’ augusto Lodovico, che lo 
annoverò, come è probabile, tra’ suoi uffiziali. Delle nozze che 
ebbe a contrarre colla figlia del conte Matfrido parleremo più 
tardi. Sidberga, morto il padre, era restata col fratello Uberto, 


! Biihmer F. J., Regesta Karolorum., pag. 57-60. 

? Muratori, Antiquit. Ital., tomo V, pag. 553; Monumenta Histor. Patr., Charte, 
lomo 1, pag. 34. a 

* Ditmmler, Ostfrcenk Reich, tomo I, pag. 469, nota 48. 

* Van Espen, /us Ecclesiast. Unio, parte I, tit. 4, cap.3 
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al cui mundio, od alla cui tutela, ell’ era sottoposta secondo il 
costume germanico. 

Uberto, com’ abbiam detto, era cherico; ciocchè non lo impe- 
diva, come non aveva impedito molti ecclesiastici prima di lui, 
di trascurare l’ ufficio religioso per le cose politiche, e di vivere 
nel modo il più mondano e il più sciolto. Ricco e considerato per 
gli antichi possessi e pel credito del casato, aveva ricevuto note- 
vole aumento di potenza e di autorità coll’ aver avuto in com- 
menda (secondo un abuso invalso da un pezzo) la famosa ed opu- 
lenta abbazia di San Maurizio nel Vallese; e con essergli stato 
commessa, come a conte o duca, la contrada dal Giura al San Ber- 
nardo. Quando gli fosse data a reggere la Borgogna transgiurana, 
non si può precisar bene. Stando a Reginone, ‘ ciò sarebbe avve- 
nuto nell’ 856 per decisione del giovine Lottario, divenuto allora 
re; ma non è inverosimile che il vecchio Bosone avesse tenuto 
già lui ufficio di conte da quelle parti; e che il figlio, per con- 
cessione del Principe, o per propria audacia, gli fosse succeduto 
in quel grado. ® Certo è che dei Baroni della Borgogna, anzi di 
tutto il Regno di Lottario, nessuno avrebbe potuto misurarsi di 
potenza coll’ abate Uberto (così era chiamato comunemente), nè 
di potenza solo, ma di arroganza e di sfrenatezza puranco. 

Quanto a’ suoi costumi, lasceremo descriverli a papa Bene- 
detto III, il quale, in causa di quell’ abate; ebbe a durare più di 
un fastidio. La lettera, onde caviamo la descrizione, fu dettata, è 
vero, uno o due anni più tardi dell’ epoca, da cui cominciano i 
nostri racconti; ma essa ci viene talmente a taglio per far cono- 
scere i personaggi principali, e dipingere i tempi, che non sap- 
piamo dispensarci dal riportarne qui alcuni brani. 

« Detestabile in tutto (così scrive il Pontefice), ostinato fero- 
» cemente nel male, quell’ Uberto, per colmo di audacia e di 
» colpa, è anche cherico; ha ricevuto l’ ordine del suddiacono, e 
» come tale è salito in pulpito. Ora con chi conversa egli, e chi 
gli fa seguito? Gli uomini più iniqui; carichi di delitti come 
» lui. Tutti i giorni ha intorno a sè donne di teatro: le quali 
corrompon l’anima, smungono il corpo, e mandano l’ uomo in 
fondo alla perdizione. Non cessa dal commettere omicidii ed 
adulterii innumerevoli, e turpi fornicazioni, e rapine svergo- 
gnatissime. Dopo aver ricevuto in benefizio il monastero del 
glorioso martire San Maurizio, non solamente si fece a mal- 
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versarne gli averi; ma prese a imperversarvi con tale ferocia, 
da esserne ormai scomparso sino all’ ultimo vestigio di vita re- 
ligiosa e di disciplina monastica. Spezzato ogni vincolo di di- 
pendenza dalla sede, a cui è preposto Aimoino (la sede di Sion),' 
dispone delle cose del Monastero a proprio arbitrio, consu- 
mando in meretrici, in ribaldi, in cani, in uccelli quello che 
avrebbe dovuto servire ai monaci ed alla religione. E quasi ciò 
fosse poco, penetrò pure di violenza nel monastero di San Pie- 
tro di Luxeuil: dimorando parecchi giorni con le turpi sue fem- 
mine, in feste ed in gozzoviglie, entro a quel sacro recinto, 
vietato sempre alle donne. Ultimamente poi s’ è eretto in pro- 
» tettore di una tale, che, dopo essersi separata dal marito e vo- 
» tata a Iddio per amore di pudicizia, vinta dalle tentazioni del 
» diavolo e abbandonato il Monastero, andò a vivere in adulte- 
» rio con un suo ganzo. Non mancarono gli Arcivescovi edi Ve- 
» scovi di far rimostranze, ma indarno; chè Uberto persiste ca- 
» parbiamente nel favorire e nel promovere il male. »* 

L’abate Uberto, come ognun vede, mentre ripeteva gli 
esempi dei tristi e licenziosi ecclesiastici, di cui troviamo così 
vive pitture nei racconti di Gregorio di Tours e di Fredegario; 
poteva anche dirsi tipo de’ rapaci Baroni delle età di mezzo; tor- 
mento de’ Principi, spavento delle città, pèste dei paesi. Che i Si- 
gnori franchi fossero tutti di quel taglio, nol diremo certamente; 
ma le eccezioni erano rare; rari quei palazzotti o quei castelli, 
che non fossero albergo di violenze e sconcezze. E come sarebbe 
stato altrimenti? I Principi deboli o costretti di scendere a patti; 
i piccoli proprietarii scarsi e divisi; le cittadinanze decadute; gli 
ordini municipali scomparsi quasi intieramente. Un solo Istituto 
ancora era autorevole, e capace di tener testa ai Baroni: la 
Chiesa; e fu la Chiesa difatti ad iniziare la lotta contro le prepo- 
tenze dei Signori, e a procurare un qualche risveglio di concetti 
civili. Sennonchè erano tali le condizioni de’ Regni franchi, negli 
anni succeduti alla partizione di Verdun, da non consentire una 
lotta ben ordinata ed efficace. Il Clero si risentiva dei tristi effetti 
delle guerre civili; nè tanto per la scemata ricchezza, quanto per 
le divisioni e gli umori ambiziosi e faziosi che lo travagliavano 
dentro di sè. Vescovi ed abati, il maggior numero almanco, si 
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mescolavano ne’ maneggi politici, molto più che non attendessero 
al proprio ministero; ' volgendo quel loro praticare nelle Corti e 
coi potenti non a benefizio dell’ universale, ma a proprio profitto. 
Al minor Clero, povero ed inculto, mancava l’ autorità e la capa- 
cità d’avviare un ordine di cose migliore. E così, mancato Car- 
lomagno, e diradatasi la schiera di que' suoi amici, che avevano 
caldeggiato il principio dell’ unità e la maestà dell’ Impero, ecco 
i popoli ripiombare, per oltre un secolo, in uno stato di disor- 
dine e d'incertezza, da paragonarsi a quello dei tempi delle in- 
vasioni. La legge era sopraffatta dall’ arbitrio; e, nel cozzo tem- 
pestoso di tanti interessi personali o di casta, l’idea del bene 
pubblico andava, per così dire, sommersa. Quei romanzi, di età 
più tarde, che tolsero a narrare le guerre di re Carlo co’ suoi 
vassalli, e la vita venturosa e scomposta de’ Paladini, confusero, 
non v’ ha dubbio, persone e fatti in modo singolarissimo. Eppure 
chi vorrebbe negare a quei racconti ogni valore di storia? Gli an- 
tichi cantastorie attingevano a tradizioni conservatesi lungamente 
tra i popoli dei Regni franchi. Quei guerrieri baldanzosi e quei 
cortigiani astuti non erano altri infine, che i Baroni insolenti e i 
Vescovi ambiziosi degli ultimi tempi carolingi. * 

Ed ora che abbiamo messo innanzi al lettore i personaggi, 
che sarà per incontrare i primi o i più frequenti; ora che gli ab- 
biamo richiamati ne’ tratti principali almeno, gl’ istituti ed i co- 
stumi di quel tempo, potremo lasciare svolgere più continuo il 
racconto: il quale ne conduce alla villa regia di Scolinare (forse 
un palazzotto ad uso di caccia), di cui non rimane vestigio oggidi, 
ma che doveva essere situato nelle Ardenne, sulla strada che 
mena da Aquisgrana a Prumia.® Ivi troviamo a’ 19 settembre 
dell’anno 855 l’imperatore Lottario, * che di que’ giorni appunto 
aveva convocato intorno a sè i primati ecclesiastici e laici delle 
provincie d’oltr'Alpe , per concertarsi con essi intorno ad affare di 
molta importanza, e partecipar loro una grave risoluzione. L' Im- 
peratore aveva deliberato di deporre la corona, per andare a chiu- 
dere ì suoi giorni in un monastero. Già da tempo malandato, in 
causa della vita travagliosa e commossa, piuttosto che del peso 
dell’età (contava sessant’ anni), Lottario, collo scemare delle for- 
ze, avea sentito crescere la propensione alle pratiche ascetiche. 


' Hrabani Mauri, De quaestionib. Canon., lib. I, e. 19 (Opp., tomo VI, pag. 112). 
* Gaston Paris, Histoire poétique de Charlemagne, pag. 13, 19, 297, 459. 

® Martene et Durand, Veter Scriptor. Ampl. Coll. I (in praefat.) pag. IX. 

* Id., op. cit., tomo. I, pag. 139. 




















LA CORTE DI LORENA NEL NONO SECOLO. 833 


Delle forme religiose era stato osservante sempre; e alle materie 
teologiche gli era piaciuto di volgere costantemente attenzione. 
Negli ultimi tempi (i documenti lo provano) era stato largo più 
che mai di favori colle chiese e coi monasteri; ' e sul principiare 
di quest'anno medesimo aveva promosso la riunione di una Sinodo 
a Valenza, dove, oltre che della controversia sulla predestina- 
zione (che, ridestata dal monaco Godescalco, menava allora gran 
rumore ne’ paesi franchi), s'era trattato dei mezzi di avere ve- 
scovi meno rozzi e più degni, e di combattere gli spogliatori delle 
chiese. * 

Non era appena terminata questa Sinodo, che l’ Imperatore 
infermava gravemente, in modo da dover temere de’ suoi giorni. 
Per essere sollevato ancor più dalle cure di Stato, costituiva il 
figlio Lottario in signore della Frisia, commettendogliene sin 
d’allora il governo. Quella regione, che abbracciava press’ a 
poco le provincie dell’ odierno regno de’ Paesi Bassi, domandava 
difatti particolare vigilanza e mano forte, a cagione de’ Nor- 
manni, iquali ancora l’anno prima vi avevano fatto uno sbarco, 
occupando parecchie terre.® Dopo avere provveduto così alla ne- 
cessità più urgente del Regno, Lottario si faceva unicamente sol- 
lecito di procurare quiete al suo animo, e prepararsi bene al pro- 
prio fine. Volle riconciliarsi cogli avversarii di un tempo; scrivendo 
tra gli altri a Incmaro, il celebre arcivescovo di Reims, per rac- 
comandarsi alle di lui orazioni. * Il quale ufficio, del resto, poteva 
essere stato dettato all'Imperatore anche da considerazioni poli- 
tiche; dal desiderio cioè di rabbonire quell’ Arcivescovo, che go- 
deva ormai di grandissima autorità presso Carlo il Calvo, anzi 
in tutto il Regno di Neustria. Comunque fosse, il pensiero della 
morte stava innanzi a Lottario; e ad aumentare in lui le imma- 
gini e le previsioni funeste avrà contribuito fors’ anco l’ annun- 
zio della morte di papa Leone IV, avvenuta a Roma in sullo 
scorcio del luglio. 

A'primi del settembre adunque Lottario chiamava a sè molti 
dei più autorevoli Ottimati per far conoscere loro le sue delibera- 
zioni circa la partizione del Regno, e per accommiatarsi da essi. 
Non era costume veramente che il Principe, nel disporre del Re- 


* Bouquet, op. cit., tomo VIII, pag. 358, 389, 39, 392. — Martène, op, cil., 
tomo I, pag. 129, 137, 139. 

* Mansi, Concil., tomo XV, pag. 4. 

* Annal. Bertin., ad ann. 854, 855. 
* Flodoardi, HMistor. Remensis Ecclesiae, lib. III, c. 20. 
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gno, avesse a domandare l’altrui consiglio; tanto meno poi ad at- 
tenersi all’avviso dei Grandi. Dappoichè il Regno era riguardato 
come patrimonio, valevano anche per esso le regole circa alla suc- 
cessione testamentaria.' Sennonchè Lottario dovette reputar cosa 
prudente di ottenere il consenso degli Ottimati, per tòrre di mezzo 
ogni pretesto a'dissidii, e prevenire così i maneggi del Re di 
Neustria e del Re tedesco. Un Annalista avverte che Lodovico 
e Carlo, risaputa la malattia del fratello, s'erano riavvicinati 
tosto:* volendo l’uno e l’altro esser pronto, e per tutti i casi, 
aver mano più libera a profittare dei prossimi avvenimenti. 
Quanto alla successione, lasciati al primogenito Lodovico i 
paesi italiani, di cui teneva il governo con titolo d’ Imperatore, 
stabiliva che le provincie dall'altra parte dell’ Alpi s’ avessero a 
spartire in modo che al secondo figlio, Lottario, sarebber toccati, 
oltre alla Frisia, anche il paese de’ Franchi Salici, ov’ erano gli 
antichi possessi de’ Pippinidi; e principali città Liegi e Cambray; 
poi il paese fra la Mosa e il Reno con Aquisgrana, Colonia e Tre- 
veri (esciuse però Magonza, Spira e Vormazia, che appartene- 
vano al Re tedesco); infine l’ Alsazia, e la maggior parte della Bor- 
gogna sino al confluente della Saona e del Rodano e sino alle Alpi 
tra la Svizzera e la Franca Contea.’ Al minor figlio Carlo asse- 
gnava la Provenza e tre contee del Lionese. Disposte così le cose, 
prendeva congedo dai due.figli più giovani (Lodovico non era stato 
invitato al convegno), e salutati i fedeli ed i famigliari d'un tempo 
s’avviava al monastero del Santo Salvadore a Prumia, dove in- 
tendeva finire i suoi giorni. Era situato quel cenobio sullo sterile 
e malinconico altipiano dell’Eifel, vicino alle sorgenti di un fiu- 
micello dello stesso nome. Fondato, od ampliato da re Pippino e 
dalla regina Berta, * e avuto in conto, per così dire, di un santuario 
della famiglia regia, era stato insignito di tanti privilegii e fa- 
vorito di tante donazioni, da tenere uno de’ primissimi posti fra i 
monasteri più considerati e più ricchi. Già prima Lottario aveva 
largheggiato con esso,” e nuovi favori gli accordava all’atto di 
mettervi dimora. Stando ad un diploma del Cartulario di Prumia, 
Lottario sarebbe venuto al monastero in compagnia dei due ar- 


1 Waitz, Verfass. Gesch., tomo II, pag. 409, 448. 

? Annal. Bertin., ad ann. 855. 

° Calmet, Histoire de Lorraine, tomo I, pag. 687. 

* Rettberg, Kirchengeschichte Deutschlands, tomo I, pag. 479. 

* Bohmer, Regesta Karolor., tomo II, pag. 575, 592, 595, 597, 607, 646, 617, 
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civescovi Tidgaudo di Treveri e Rolando d’Arles; ed appena 
messovi piede, avrebbe alla presenza di questi due testimoni fatto 
dono a quella Chiesa di reliquie preziosissime, e di arnesi costo- 
sissimi. ‘ 

Per aver contezza anche in questa parte dei costumi d’allora, 
non sarà forse sgradito al lettore se gli diamo qualche ragguaglio 
intorno a que’ doni. Le reliquie, al dir della carta, consistevano in 
un pezzo di legno della Santa Croce, in una scheggia del Santo Se- 
polero, una porzioncella di terra del Calvario, e in particelle del 
presepio di Betlemme, della tavola dell'ultima Cena, della pietra 
su cui orò il Signore nell’orto di Getsemani, del suo santo Su- 
dario, e della spugna con cui gli fu dato a bere. V’era inoltre un 
lembo di vestito della Vergine; una mano e parte di braccio di 
Jacopo, fratello del Signore; il capo di San Cosma; un braccio 
intiero di San Giorgio; un braccio di San Teodoro martire, ma 
senza la mano; un piede del Santo Simeone sacerdote, che rice- 
vette Gesù nel Tempio; un osso di Zaccaria, figlio di Baracchia; 
un osso dell’ apostolo San Tommaso; un piede ed un braccio di 
Santa Anastasia; il capo di San Sisinio; un piede di San Giro- 
lamo; un braccio del protomartire Stefano; e parecchie ossa dei 
Profeti e dei Santi Innocenti. A lustro del monastero e a decoro 
del tempio l’Imperatore offeriva inoltre un Evangelario, rilegato 
nel modo più splendido che s’usasse a que’ di, colle coperte di 
avorio e cristallo messe a fregi ed intarsi d’oro, ed arricchite di 
gemme. ° Donava, insieme col volume degli Evangeli, un esem- 
plare intiero della Bibbia, ornato di figure alluminate, colle ini- 
ziali de’ libri a oro e colori. Costosissime le suppellettili di nobil 
metallo: e prima una cassa d’oro, con sotto il suo altare, sostenuto 
da quattro colonnine d’argento (sulla foggia sicuramente di quelli 
che si vedevano un giorno a Saint Denis); ® poi un’altra cassa 
consimile, ma più piccola, col suo altare, nel quale era infissa 
una croce di lamine d'oro a rilievo, commesse insieme e decorate 
di gemme d’ottimo gusto. Queste due casse erano destinate a cu- 
stodire le reliquie indicate dianzi. Non mancavano vasi sacri ed 
attrezzi d’uso liturgico: un calice d’oro in forma di croce con 
la sua patena; un altro calice adorno di gemme, con cucchiaio 


! Brower, Antiquit. Trevirenses, tomo I, pag. 414. 

* Liibke, Vorschule zum Studium der Kirchlichen Kunst (6» ediz.), pag. 143 
e seg. 

® Viollet le Duc, Dictionnaire raisonné de l’Architeciure frangaise, tomo II, 
pag. 15 e seg. — Liibke, op. cit., pag. 420 e seg. 
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d’oro (per dispensare l’ Eucarestia o per versare l’ acqua nel ca- 
lice), ‘ con un cannellino d’oro pur esso (per sorbire il vino con- 
sacrato); poi un offertorio, ossia un piatto d’oro per ricevere la 
oblazione del pane e del vino pel sagrifizio, la quale, a que'tempi, 
soleva ancora esser fatta dai fedeli; * una pila d’ oro con gemme 
per l’acqua benedetta; un pavone formato d’oro e di gemme (forse 
una specie di coltre o coperta d’ altare, trapunta a filo d’oro e 
pietre preziose, in modo da rappresentare occhi di pavone); ° in 
fine dodici casule o pianete, ed altri oggetti minori. 

Le notizie forniteci dal diploma non sono a dirsi propriamente 
incredibili. Grandissima a quei tempi era la ricerca di reliquie 
e la venerazione per esse; e dell’ imperatrice Ermengarda (mo- 
glie a Lottario) ci è fatto sapere espressamente ch’ ebbe a recar 
seco da Roma molti di quegli avanzi preziosi. * Che Lottario ne 
donasse qualche parte al monastero di Prumia, non è cosa im- 
possibile; nè certo è inverosimile che, entrando nel monastero, 
volesse dargli documento della sua pietà e liberalità. Ma quella 
copia e sontuosità di doni non si combina poi con le condizioni 
men laute, in cui doveva trovarsi l’erario del Principe dopo le 
lunghe guerre ed i rovesci patiti. Giudicare criticamente il di- 
ploma non oseremmo, perchè ci sta innanzi a frammenti o per 
estratto. E tuttavia n’ha l’aria di cosa surrettizia; di una di 
quelle tante scritture, cioè, composte in secoli più tardi affine di 
accreditare la sincerità delle reliquie, e mettere i tesori, accumu- 
lati di mano in mano dalle Chiese, sotto la particolare protezione 
de’ Principi, con richiamarli alle disposizioni dei loro antecessori.” 
Per procurar fede alle fizioni, si adduceva naturalmente qualche 
fatto incontestabile, qualche tradizione conservata di bocca in 
bocca; quali, nel caso nostro, la generosità di Lottario verso 
il monastero, e la presenza degli Arcivescovi di Treveri e di 
Arles. 

Checchè sia di ciò, ell'è cosa certa che Lottario veniva a 
Prumia, deliberato di chiudervi i suoi giorni come claustrale; 
risoluzione da non potersi dire singolare a que’ tempi, i quali 
avevano visto molti Sovranî e Signori lasciare le insegne princi» 


' Macri, Hyerolexicon (Edit. Venet. 41765), ad voc. Sumptorium. — Calmei, 
Histoire de Lorraine, tomo I, pag. 688. 

* Macri, op. cit., ad voces Offertorium, Oblatio. 

* Hefele C. I., Beitrage zur Kirchengesch. Archaologie u. Liturgik, torno li, 
pag. 246. — Macri, op. cit., ad voc. Pavo. 

* Bouquet, Epitaphium Irmengardis, tomo VII, pag. 349. 

* Gaston Paris, Hist. poétique de Charlemagne, pag. 57, 380, nota 2. 
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pesche per la cocolla di monaco: il re Corrado di Mercia, ad esem- 
pio, ed Offa erede del trono d’Essex; il re longobardo Rachis; 
Carlomanno fratello di re Pippino, e il valente Guglielmo duca di 
Aquitania. Tuttavia questi rapidi passaggi dallo splendore delle 
Corti all’umiltà del chiostro non potevano a meno di colpire l’im- 
maginazione delle moltitudini, e far risplendere intorno a quei 
potenti l’aureola di un volontario martirio. Ai 21 settembre Lot- 
tario si faceva tonsurare, e prendeva la veste di benedettino. Fu 
chi scrisse esser egli venuto in questa deliberazione per espiare 
le colpe verso il padre; ' e veramente potrebbe darsi che, coi ter- 
rori di un prossimo fine, gli si fossero affacciati affannosissimi i 
ricordi del fiero suo procedere con Lodovico, dell’empio e nefando 
rito in San Medardo; ® e che, a far chetare i rimorsi, nessuno 
spediente gli fosse sembrato migliore che quello di far solenne 
penitenza, e di vestire un abito, a cui s’attribuivano allora virtù 
soprannaturali. i 

In età, come quella, di molto materialismo religioso, la 
pratica aveva, non solo agli occhi altrui, ma anche alla propria 
coscienza, quasi altrettanto valore del sentimento; la forma equi- 
valeva in certo modo all'idea. Ma Lottario non ebbe a provare il 
conforto che s’ aspettava da quel cheto asilo. Il suo male, aggra- 
vato senza dubbio dal viaggio e dalle agitazioni d'animo provate 
in quell'occasione, precipitò in modo da ridurlo agli estremi sei 
giorni dopo che aveva fatto la professione monastica. Spirava 
nella notte dal 27 al 28 d’ ottobre 853, circondato dai monaci che 
pregavano per l’anima sua. Fu deposto nella Basilica del mona- 
stero entro un avello, per cui dettò l'iscrizione quel Rabano 
Mauro, arcivescovo di Magonza, ° che a que’ giorni aveva fama, 
e giustamente, di uomo dottissimo, e che era stato costante amico 
di Lottario. 

La notizia della morte di Lottario, diffusasi quasi ad un 
tempo con quella della sua professione monacale, non potè a 
meno di commuovere e sorprendere le genti; le quali, supersti- 
ziose com'erano, vollero vedere una connessione di questo fatto 
cogli accidenti e coi disastri, da cui era stato segnato quell’anno: 
terremoti, turbini, incendii, carestia, ed insolite apparizioni in 


' Bouquet, Ademari Chronic; Chronic. Andegravinense; Chronic. S. Marcenti; 
Chronic. fratris Richardi, tomo VII, pag. 227, 228, 237, 258. 

* Bouquet, Acta impiae et nefandae erauctorationis Ludovicii Pii Imperat., 
tomo VI, pag. 243. 

* Brower, Antiquit. Trevir, tomo I, pag, 445 
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cielo. I cronisti ne fanno menzione quasi tutti; e ricordano in par. 
ticolare l'apparire improvviso di due comete, in sembianza di 
dardi: l'una maggiore, l’altra più piccola, che, movendo da 0c- 
cidente in Oriente, splendettero per dieci notti, con essere scom- 
parsa prima la minore, poi la maggiore. ' In queste tetre appa. 
rizioni si volle vedere il pronostico o il segnale delle morti del 
Papa e dell'Imperatore succedutesi a breve distanza; e noi ab. 
biamo ricordato la cosa come indizio delle opinioni di quei tempi, 
della precedenza vale a dire che si accordava tuttavia alla pote- 
stà civile sull’ecclesiastica. Tre secoli dopo si sarebbe argomen- 
tato e detto altrimenti: chè l’ Autorità pontificia era simboleg- 
giata allora dal sole che illumina l’ universo, l’Autorità imperiale 
dalla luna, luminare secondario e satellite. 

Non v'ha dubbio che il partito, a cui venne Lottario di ab- 
bandonare la reggia per il monastero, servi a circondare la sua 
memoria di molto maggiore rispetto che non avrebbe goduto al- 
trimenti. Qualcuno non dubitò di farne un Santo addirittura; ' 
mentre altri (l’autore del Libro delle Rivelazioni ad esempio), 
fermi negli antichi rancori, il vollero vedere reietto dall’ eterno 
Giudice per l’empietà contro il padre, e per la sua grande su- 
perbia. ® Però l'avviso che prevalse fu quello, che alla morte di 
Lottario vi fosse stata grande contesa fra angeli e demonii, e 
che questi ultimi ne avessero presa e ripresa più volte la salma, 
sinchè alle orazioni dei monaci non venne fatto finalmente di 
metterli in fuga. Questa leggenda, che dovette avere le sue ori- 
gini a Prumia, ma che, due secoli dopo, era ormai diffusa ed ac- 
colta generalmente, mentre rifletteva i sentimenti ed i giudizii op- 
posti dei partiti, esprimeva pur anco quel contrasto di buone e 
tristi qualità ch’ era stato in Lottario. La sua indole ed i suoiatti 
furono tali difatti da procurargli avversarii altrettanto che amici. 
Uomo affatto comune non era per verità. Aveva, al dir di Ra- 
bano, mente pronta, perspicace, e molta bramosia di sapere; " 
ma, come uomo di Stato, era d’ ingegno mediocre. Pieno di valore, 
e sprezzator dei pericoli, tale da potersi dire in battaglia il più 
bravo tra i bravi, gli mancava occhio a disegnar le imprese, 


1 Annal. Bertin.; Annal. Fuldens., ad ann. 855. — Bouquet, Petri Bibliothecari: 
histor. abbreviata, tomo VII, pag. 4158. 

? Mabillon, Annal. Ord. S. Bened., lib. XXIV, pag. 87. 

* Bouquet, Liber Revelationum Audradi Modici, tomo VII, pag. 289 e seg. 

* Bouquet, Chronic. fratris Ricardi; Chronic Sithiense, tomo VII, pag. 267. 

* Hrabanus , De anima et de virtutibus Opusculum , (in praefat.), Opp., tomo VI, 
pag. 173. 
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e risolutezza in condurle. Amava la giustizia, ma senza rat- 
temperarla colla benignità. Aveva cercato di mantenere l’ unità 
della Monarchia; ma indottovi da ambizione personale, piutto- 
sto che da un'idea alta e generosa che si fosse formato di quella. 
Onde se dei falliti divisamenti potè accusare talora la contrarietà 
dei casi, non minor colpa dovette attribuirne a se stesso. Con 
tutto ciò al suo nome non mancarono gli encomii. Da Roma stessa 
si levava una voce a deplorare la sua morte;!la voce di un 
uomo che nudrito certamente alla lettura di Classici, e pieno 
delle loro idee, aveva visto nei capitoli promulgati da Lottario 
l'anno 824, come il risorgere dell’idea civile latina. Persino nel- 
l'infortunio udi venirsi incontro una parola affettuosa e fedele 
(la parola del prode Angilberto) in quel celebre Carme sulla gior- 
nata di Fontaneto, * che di quante poesie storiche latine furono 
dettate non pure in quello, ma in tutti i secoli del Medio Evo, 
pare a noi la più sentita e la più bella. 

In un Evangeliario, che da Lottario medesimo fu dato in 
dono al monastero di San Martino presso a Metz, di dove passò 
poi a Parigi, n'è conservato il ritratto suo; * ritratto da aversi 
doppiamente prezioso; e perchè uno dei pochi che sieno giunti da 
que’ tempi sino a noi, e perchè eseguito in modo da far credere che 
l'artista sapesse rendere i lineamenti del Principe meno infelice- 
mente che non accadeva allora ad altri dipintori. Lottario , seduto 
in trono, mostra essere alto della persona. Ha volto lungo, ma 
le guance grosse e cadenti, ed ampio ‘il mento. Contrariamente 
al costume franco di portare mustacchi, è tutto raso in viso. Ha 
sguardo penetrante, la bocca sottile ed atteggiata ad un sorriso 
non scevro di malizia. Veste una specie di toga, panneggiata con 
certa grandiosità ; ha in mano lo scettro foggiato a lungo bastone; 
e porta in capo una corona, che a differenza del diadema regio 
(un semplice cerchio), ha sormontato questo da un arco, con 
a’ lati, presso le tempie, due volute, o manichi che dir si vogliano, 
terminanti in fogliami. 

La morte dell’imperatore Lottario, e la partizione dello 
Stato, quale l'aveva divisata, erano avvenimenti gravi per tutto 
l'Occidente, tali da produrre conseguenze ben più ampie ed 
avviluppate che non si potessero allora prevedere. Non solo che 
in Francia si vedeva ripetuto lo sminuzzamento de' tempi mero- 


* Bouquet, Epitaph. Lotharii, tomo VII, pag. 348. 
* Bouquet, Versus de Fella quae fuit Fontaneto, tomo VII, pag. 304. 
* Baluzius, Capitularia Reg. francor , tomo II, pag. 1279. 
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vingi, causa di gare e lotte inevitabili; ma, indebolito il prin- 
cipio della Monarchia, veniva a decadere e modificarsi notabil. 
mente anche l'idea dell’Impero. Una grande scossa aveva rice- 
vuto questa co'patti di Verdun; tantochè il diacono Floro di 
Lione, vissuto a que’ tempi, scriveva che, dopo quel giorno, era 
venuto meno il nome e la maestà dell’ Imperio; che non v'era 
più'regno, ma frammenti di regno; non più re, ma regoli; che 
nessuno ormai esercitava autorità d'Imperatore. ! Ora se del. 
l'Impero poteva dirsi così ancor vivente Lottario, il quale era 
stato pure riconosciuto in Augusto da una solenne Assemblea 
de’ Franchi, ed aveva uno stato ragguardevole, se non altro, per 
ampiezza; a che piccolissima autorità non si sarebbe visto ridotto 
il figlio suo Lodovico, coronato Imperatore per volontà del pa- 
dre soltanto, e per condiscendenza del Pontefice, e, quanto a do- 
minii, limitati al solo Regno Longobardo? Era chiaro che egli non 
sarebbe stato che un'ombra d’Imperatore. E difatti , degli scrit- 
tori franchi di quel tempo alcuni non gli assegnano neppure quel 
titolo; mentre altri il chiamano: « Imperatore d’Italia, »° 0, peg; 
gio ancora: « un così detto Imperatore. » ® E nonpertanto l’ idea 
dell'Impero, siccome aveva saputo attraversare l’età dei primi 
impeti barbarici, mantenendo il proprio prestigio, così era desti- 
nata a superare anche questa nuova prova. Nè poteva essere al- 
trimenti. Nell’idea imperiale culminavano le tradizioni latine; 
dalle quali sole si potevano cavare, a que’ tempi, documenti di vi- 
ver civile; tanto più che la Chiesa, per medesimezza di memo- 
rie, d'intenti e d’interessi, se n’era fatta protettrice e custode. 
Cent'anni dopo, l’idea imperiale-si sarebbe nuovamente affac- 
ciata ad Ottone, quale si affacciò a Carlomagno; come una ne- 
cessità, vale a dire, come il solo mezzo capace di mettere a do- 
vere e disciplinare le forze tumultuanti e disgregate. Sennonchè 
allora, sì per effetto di lunga consuetudine, sì per opera della 
Chiesa, quell’idea sarebbe stata ravvisata con termini e con at- 
tributi alquanto mutati. Siccome l'Impero, da Lodovico II in 
poi, restò congiunto per oltre un secolo alla Corona italiana, e 
siccome era costante la necessità di procurare schermo a Roma 
ed alla Chiesa; così si venne a formare la massima, che la Co- 
rona italiana non si potesse disgiugnere dalla imperiale. D' al- 
tra parte i Pontefici, traendo partito della debolezza de' Principi, 


' Fiori Diaconi Lugdunens, Queréla de divisione Imperii, verso 72-76, 
? Prudentius (Annal. Bertin). — Pertz, Scr., tomo I, pag. 449. 
* Hincmarus (Ann. Bertin). — Pertz, Scr., tomo I, pag. 459 
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ridussero a regola la consacrazione degl’ Imperatori, ponendo 
la potestà civile, in certo modo, sotto la sanzione ecclesiastica. 
Così non era stato a tempi di Carlomagno, il quale concepiva 
l’Imperio siccome commesso a sè da Iddio, per restare con- 
giunto alla Corona franca. Aquisgrana doveva essere la città im- 
periale, Roma la sacerdotale; senza dualismo però, chè, secondo 
Carlomagno, insieme coll’ obbligo di difendere la Chiesa s’aspet- 
tava all'Imperatore il diritto d’ invigilarla. Nei tempi succeduti 
ad Ottone, si può dire invece che Roma diventasse città sacer- 
dotale ed imperiale ad un tempo; sennonchè questa unità fittizia 
servi appunto, come tutti sanno, ad incalorire e perpetuare i con- 
trasti. Codeste differenze tra le due epoche si preparavano sin 
dagli anni di Lottario e di Lodovico. Ma ripigliamo il racconto. 

All'annunzio delle decisioni paterne circa la partizione del 
Regno, l’imperatore Lodovico non potè a meno di restarne sorpreso 
e dolente. Quelle risoluzioni, prese a sua insaputa, senza che gli 
fosse stato fatto invito di assistere all’ Assemblea, mostravan chiara 
l'intenzione del padre di favorire il secondo figlio sopra gli altri. ‘ 
Al giovane Lottario aveva assegnato la porzione maggiore de’ suoi 
Stati, comprendendovi le antiche sedi de’ Franchi e de’ Pippinidi, 
fatto di rilievo in un'età, che considerava lo Stato come un patri- 
monio. E difatti si noti (servirà anche a conferma di quanto av- 
vertimmo dianzi circa l’ Imperio) che qualche Cronista ebbe a dir 
lasciata a Lottario la sede imperiale ,' alludendo ad Aquisgrana e 
alle Provincie Saliche. Forse era nei disegni o nelle previsioni del 
vecchio Lottario (dappoichè Lodovico era senza eredi maschi, e il 
giovinetto Carlo malaticcio) che il secondo figlio potesse un giorno 
riunire sotto di sè tutti i paesi paterni; e, signore di Aquisgrana 
e di Roma, ripigliare in certo modo le tradizioni dell’ Impero ca- 
rolingio. 

Adogni modo Lodovico aveva ragione di ritenersi torteggiato 
e dimenticato. Minore d’estensione a quello di Lottario, il suo Re- 
gno gli cedeva anche d'importanza e di forza; chè i paesi ed i 
popoli di maggior peso a que'tempi erano i Franchi. Pretendeva 
inoltre Lodovico che, per essere l’Italia stata conceduta a lui dal- 
l’avo, non s'avesse da mettere in conto d’eredità paterna.* In que- 
sto senso scrisse ai due zii Lodovico di Germania e Carlo di Neu- 
stria, con pregarli si prendessero a cuore le sue ragioni. Il testo 


' Bouquet, Liber Monasterii S. Wandregisili; Adonis Chronic; Chronique S. De- 
nis, tomo VII, pag. 44, 24, 128. 

* Annal. Bertin., ad ann. 856. 
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di quelle sue lettere non è giunto sino a noi; ma possiamo sup- 
porre gli argomenti che avrà addotto in sostegno della doman- 
da; si sarà richiamato, cioè, a'capitoli dell'Assemblea tenuta in 
Meersen nell’847,' secondo i quali toccava agli zii di procurare 
un’equa partizione di Stati fra i nipoti; si sarà richiamato forse 
anche alla massima accolta a Verdun, che nella divisione si fa- 
cessero uguali le parti, e spettasse al primogenito di scegliere la 
propria. * 

Ma prima ancora che queste lettere potessero essere recapi- 
tate, i Grandi di Lottario avevano presa un’importante risoluzione. 
Prevedendo i corrucci ed i maneggi, a cui sarebbe stata per dar 
materia la partizione, stimaron bene di premunirsi, mettendo 
il loro Principe ed il paese sotto la protezione del Re tedesco. Ri- 
soluzione, del resto, da non potersi dire straordinaria o fuor del 
caso, dopochè a Meersen era stato stabilito che le successioni si 
avessero a considerare come affare di famiglia, e commesso alla 
sollecitudine dei Re superstiti. Ma perchè i Grandi di Lottario non 
fecero poi lo stesso officio col Re di Neustria? La risposta non può 
essere dubbiosa. Incaloritasi negli ultimi tempi l’animosità di 
Carlo contro Lodovico (quest’ ultimo aveva fomentato umori e se- 
dizioni ai danni del primo), non si poteva aspettare da essi alcuna 
concordia d'intendimenti. Bisognava scegliere adunque tra l'uno 
o l'altro; e quale dei due potesse dare appoggio più saldo, bal- 
zava all'occhio di chiunque. Come politico e principe, Lodovico 
s'era mostrato sempre da più dei fratelli. Buono non era; ma più 
avveduto di essi; cupido di dominio non meno di Carlo, era più 
forte di costui. Da un accordo con Lodovico si poteva sperare, per 
qualche tempo almanco, un po'di quiete al nuovo Regno. Qual. 
cuno forse penserà che i Baroni, nel piegare verso il Re tedesco, 
fossero mossi anche da sentimento nazionale; ma noi ne dubitia- 
mo; e perchè gli avvenimenti più tardi non saprebbero dare ap- 
poggio a questa supposizione, e perchè i Signori di que’ tempi non 
guardavano che all’utile proprio e più prossimo. 

« Desiderando che Lottario avesse a regnare sopra di essi, » 
così Rodolfo di Fulda, «i Signori ed Ottimati della Lotaringia con- 
» dussero il giovane Principe dal re Lodovico suo zio; e, coll’ as- 
» senso e col favore di questo, il costituirono in signore sopra di 
» sè.»° Dalle quali parole del Cronista emerge evidentissimo il 


' Pertz, Conventus apud Mursnam, tomo I, cap.9, Legg. I, pag. 393 e seg. 
2 Nithardus, Histor., lib. II, cap. 4. 
* Annal. Fuldens., ad ann. 855. 
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grandeggiare dei Baroni, giunti a tale d'autorità e di potenza, da 
sembrare essi in certo modo gli arbitri della Corona. Lottario s’in- 
contrò collo zio nel palazzo di Francoforte sul Meno; dove Lodovico 
s'era condotto nell'autunno, di ritorno da una spedizione contro 
Ratislavo, duca della Moravia. Il Re tedesco s’arrese senza diffi- 
cultà al desiderio dei Signori Lottaringi; e di far così aveva buone 
ragioni. Che anch’ egli tenesse vòlto bramosamente l'occhio a’ paesi 
sulla sinistra del Reno, è cosa da non dubitarne; ma l’aggran- 
dirsi a spese del nipote sarebbe stata cosa da suscitare malumori 
in tutti i paesi franchi ,.da accendere una guerra , alla quale non si 
sentiva disposto allora: impegnato com’ era ad Oriente contro gli 
Slavi.' Protettore del nipote, riduceva costui a specie di vas- 
sallo : divisando forse di averlo utile strumento alla sua politica 
verso il Re di Neustria. E così sancita la successione, secondo i di- 
visamenti del defunto Imperatore, Lottario lasciava Francoforte 
per andar a ricevere la consacrazione di re; ® altro espediente de- 
siderato dai Baroni per meglio assicurare il nuovo stato di cose. 
Dopo di che prendeva in mano le redini dello Stato, il quale per 
essere composto di varie parti, senza un nome proprio che il di- 
stinguesse, s’incominciò a chiamare d’ allora Regno di Lottario 
o Lottaringia; e, per contrazione o alterazione idiomatica più tarda, 
Lorena; nome che dura tuttavia, sebbene ristrettosi alla regione 
tra le Ardenne ed i Vogesi. 

Quale speranza, dopo ciò, poteva rimanere al Re d’Italia di 
vedere accolte le sue rimostranze ? Lo zio Lodovico , per gradirgli, 
non avrebbe voluto certamente disdirsi; e Carlo il Calvo aveva 
da fare abbastanza coi pericoli dei Normanni e dei turbolenti vas- 
salli, senza andare in cerca di difficoltà e contese di fuori. Al debole 
Imperatore non rimaneva a far altro, che tenere in sè il corruc- 
cio, ed aspettare che il caso fosse per offrirgli qualche destro di 
rifarsi. Del resto, quella partizione divisata dal padre, se era ar- 
gomento a lui di dolersi, lo era anche a Lottario. Forse non mai 
le cupidità di stato furono più forti ne’ Principi, e dettero fomite 
a maggiori tristizie che a que’ tempi. Sebbene posto a miglior 
condizione dei fratelli, pareva a Lottario di non aver avuto abba- 
stanza; ossia che il minore fratello, Carlo, avesse sortito una parte 
troppo lauta colla Provenza e col Lionese. Questa invidia, e que- 
sto malcontento però, crediamo che fossero effetto in gran parte di 


! Annal. Fuldens., ad ann. 853-857. — Annal. Bertin., ad ann. 856. 
3 Annal. Bertin., ad ann. 856. 
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subornazioni altrui; massime di quell’abate Uberto, che ci è 
già noto da prima, e che era venuto intanto a legarsi, come rac- 
conteremo tra poco, di stretta parentela con Lottario. Che fosse 
un commettimale tra i giovani re, ne lo dice espressamente un docu- 
mento di que’ tempi; ' oltrechè basterebbe a farlo creder tale la 
malignità della sua indole. Ed alla tristizia s' univa fors' anco l’avi- 
dità; ossia il desiderio di veder tolte a Carlo le contee del Lio- 
nese, vicine, se non confinanti, al suo Ducato. Certo è, che il dis- 
sidio prendeva argomento dai confini non bene determinati fra i 
tre Regni; e che il romore doveva esserne corso molto lontano ed 
inquietante, perchè il Papa medesimo, Benedetto III, stimò do- 
versi mettere di mezzo fra i contendenti.® Forse fu effetto dei 
suoi buoni officii d'avere indotto i fratelli a vedersi e ad abboc- 
carsi, per appianare quelle loro differenze. 

A luogo di convegno fu destinata la terra di Orbe, sulla 
strada da Yverdon a Losanna. L'epoca dovette essere nella state 
dell'856: perchè i documenti ci fanno sapere che Lodovico non 
parti d’Italia prima del 10 di giugno, e che agli 411 di novembre 
teneva residenza a Pavia.® Il convegno era a scopo di pace; ma i 
tre fratelli vi si recavano con animo torbido e sospettoso; e il mo- 
strò l'apparato, col quale si vennero incontro. Re Lottario e re 
Carlo particolarmente avevano ciascuno un accompagnamento nu- 
meroso di Baroni e di armati. Il colloquio s'inveleni ben presto a 
contesa; e la discordia fu così viva che, al dire d'un Cronista, 
mancò poco si venisse alle mani e si spargesse del sangue.* 
Ed una qualche violenza dovette pure essere commessa o tentata 
in quell'incontro: perchè l' Annalista continua a dire che i Baroni 
di Carlo ebbero a strappare il giovane Re dalie mani di Lottario: 
il quale macchinava miente meno che di far tonsurare il fratello 
e chiuderlo in un convento; a qual fine non occorre dirlo. Che in 
tutto ciò avesse mano Uberto, il possiamo arguire anche dal luogo, 
ove fu indotto il convegno, ch'era una terra del suo Ducato. Non 
da altri che da lui doveva essere partito il suggerimento di 
levar di mezzo Carlo, per occupare le sue provincie. Sennonchè 
i Provenzali, desiderosi di fare un regno da sè, mandarono a 
vuoto il malvagio disegno. Dopo lungo altercare, grazie all’intro- 
missione de' Baroni in ispecie, si approdò ad un accordo: pel quale 


' Benedicti P. III, Epistola, ap. Baronium, Annal., ad ann. 856. 
2? Epist. cit. 

® Bohmer, Regesta K 1rol., num. 639-644. 

* Annal. Bertin., ad ano. 856. 
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Carlo riteneva, oltre alla Provenza, il contado di Lione e qual- 
che altro territorio nella valle del Rodano. Lodovico lasciava Orbe 
senza essersi procurato nulla; meno forse la persuasione della 
poca autorità che gli dava il titolo d’Imperatore. 

Composto così il dissidio, e sicuro della protezione dello zio 
di Germania, Lottario avrebbe potuto mettersi a governare tran- 
quillamente lo Stato; ma era destino ormai che da’ suoi giorni do- 
vesse stare in bando la quiete. Fu propriamente destino? Fu pre- 
potenza di casi che non gli consenti d'aver bene? O dei lunghi 
travagli ch'ebbe a durare per l’amore di Gualdrada, e pel connu- 
bio malaugurato con Tidberga, non dovette egli piuttosto acca- 
gionare se stesso? Vedremo nel seguente capitolo il cominciamento 
del triste dramma: dramma, di cui la storia sa presentarne pochi 
altri più ricchi di vicende e particolari curiosi; pochi, da cui si 
abbiano a ripetere più lunghe conseguenze e più gravi. 


B. MALFATTI. 
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E UNA RECENTE OPERA DI PIETRO SELVATICO. 


Le Arti del disegno in Italia, Storia e critica. — Parte prima, L’ Arte antica. 
— Milano, Napoli, Palermo, Roma, tip. Editrice Vallardi (senza data). 


Nell’annunciare questo libro di Pietro Selvatico debbo pre- 
mettere un’ avvertenza. L'Autore, già venticinque anni addietro, 
era professore di estetica, ed ha scorso da poi la sua vita sempre 
fra le lettere ed i monumenti, come attestano numerosi suoi 
scritti. Le sue lezioni, dettate all'Accademia di Venezia, e pub- 
blicate, or fanno più di vent’ anni, sulla storia delle arti del di- 
segno, si ritengono ancora adesso fra i più autorevoli, succosi ed 
eleganti trattati di estetica. 

In quell’opera non vi è parola di archeologia. Ma nella nuova 
pubblicazione di storia critica delle Arti del disegno in Italia, ha 
creduto il Selvatico non potersi esimere dall’ entrare in quistioni 
archeologiche, e lo fa con uno dei più difficili e complicati 
tèmi che potevansi scegliere. É un' gsigenza dei tempi. Non mai 
come adesso, in cui la Capitale del Regno risiede nel più gran 
centro di antichità, si è sentito tanto il bisogno di conoscere i te- 
sori di arte e di erudizione, di cui l’Italia è |’ erede invidiata. Per 
soddisfarvi si tentano tutti i mezzi, si vuol dare all'archeologia 
una gran diffusione. Sono usciti e vengono tuttodi alla luce e ri- 
viste e periodici e bullettini archeologici ed annunzi di nuove sco- 
perte nei principali giornali della Penisola, e Governo e Muni- 
cipii ed Accademie, tutti omai fatti interpreti di questo assoluto 
bisogno, ne favoriscono le pubblicazioni. Ma non bastano all’ uopo. 
Gli annunzi si limitano a cenni aridi e sconnessi: le riviste ed i 
periodici, illustrando i nuovi trovati, levansi ad esami ed a discus- 
sioni, in cui pochi lettori ci si raccapezzano, perchè sprovvisti di 
istruzione archeologica. 
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Che vuol dire istruzione archeologica? È la cognizione di 
quel complesso ordinato di fatti archeologici generali, senza di 
cui quelli particolari non si possono apprezzare con giustezza, 
nè conoscere i rapporti che fra essi sussistono. E per conseguire 
tali cognizioni occorrono trattati scientifici, opere sistematiche di 
archeologia. Riviste, periodici, notizie sono contributi alla scienza, 
non la scienza stessa, e nessuno può valutare l’importanza dei 
contributi se non possiede un’idea generale ed esatta anche della 
scienza. 

Non ultima causa della superiorità della Germania nelle di- 
scipline archeologiche (lascio le altre, di cui sono profano) è l'ab- 
bondanza dei trattati e delle opere sistematiche, le quali, da noi, 
non solo fanno difetto, ma ho il coraggio di confessarlo, mancano 
assolutamente. In Germania ogni ramo archeologico vanta il suo, 
e più spesso, i suoi trattati, compiuti, esatti, perfetti o perfetti- 
bili con nuove edizioni. A citare solo i principali: la storia del- 
l’ Arte può mostrare le opere di Brunn, di Friederichs, di Over- 
beck, di Lilbke, di I. Braun; la mitologia, i trattati di Gerhard, 
di Welcker, di Preller. Hermann, Mommsen, Becker, Marquardt 
hanno composto i migliori manuali di antichità romane pubbliche 
e private; Schòmann e Lange altrettanto fecero per le greche, 
e Bockh ed Hultsche per la metrologia. Alla topografia greca 
soccorrono le opere del Curtius e del Wachsmuth; alla romana 
quelle di Becker, di Urlichs, di Jordan. All'epigrafia romana il 
Zell ha consacrato un denso manuale di precetti e di esercita- 
zioni. Orelli, Henzen e Willmanns ne hanno ampliata la cerchia 
con esempi: lo stesso hanno fatto e fanno per la greca Bòckh, 
Franz, Kirckhoff e Kohler. Lascio di citare opere considerevoli 
per mole e per dottrina che svolgono argomenti speciali, com’ è 
quella sui costumi romani di Friedlinder, sulle feste ateniesi di 
Augusto Mommsen, sulle pitture campane di Helbig, ed altre 
ancora; opere tutte coscienziose e che racchiudono la parola ul- 
tima di quel dato ramo di scienza nel giorno, in cui escono alla 
luce. Che se nuovi*lavori, nuove scoperte vengono a modificarne 
i risultati, anche questi trovano posto nelle successive edizioni. 

Ma intanto che si ottiene? Al giovane, fino dai banchi del gin- 
nasio, vengono posti fra le mani di questi trattati compiuti della 
scienza che apprende, non bocconi di sapere che gli restano a 
mezza gola, e gli si dà una giusta intonazione di tutto l’insegna- 
mento, mostrandogliene l'orizzonte vasto, ma nello stesso tempo 
chiaro e ben delineato, e così di gradino in gradino quegli viene 
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su pigliando amore alla scienza, di cui fin d'allora già intuisce, 
se non comprende, l'ampio e mirabile tessuto. 

Tale pure era presso noi l’ indirizzo degli studii archeologici 
alla fine del passato ed al principio del presente secolo, quando 
in epigrafia possedevansi trattati stupendi come quelli del Maffei, 
del Morcelli e dello Zaccaria: i quali libri produssero celebrità 
epigrafiche, come il Labus, il Furlanetto, il Fea, il Vermiglioli, 
il Marini, il Cardinali, e primo fra tutti, il Borghesi. Ora se non 
si penserà di ritornare una buona volta a quel sano indirizzo 
dell'archeologia, è a disperare che questa scienza mai risorga 
dall’ invilimento in cui adesso giace in Italia, non ostante che 
pur noi andiamo superbi di nomi onorati, come sono quelli del 
De-Rossi, del Garucci, del Fiorelli, del Fabretti, del Bruzza, 
del Conestabile' e di altri ancora. Perchè a costituire la forza di 
un esercito i soli generali non bastano e ci vogliono i soldati di- 
sciplinati. La Germania ha avuto l’ accortezza di applicare anche 
alla scienza il sistema della Landwehr; epperciò ogni anno ci 
manda in Italia di questi campioni di archeologia, che, agguerriti 
di studii estesi e completi, intendono giudicare delle cose nostre, 
della roba che noi abbiamo tutti i giorni sotto gli occhi, e dimo- 
strare che noi, a nostra vergogna, non sappiamo apprezzarne il 
valore. 

Ma per il risorgimento, ripeto, occorrono libri metodici, 
opere sistematiche, trattati scientifici come li possiede la Ger- 
mania, ed incombe al Governo, agl’ Istituti, alle Accademie il 
promuoverli, l’ incoraggiarli, il suscitarli. Persone più o men 
bene preparate, le quali si presentino all’ arringo, non manche- 
ranno, e se anco i primi tentativi saranno fiacchi, difettosi, la 
critica, il tempo e lo studio perseverante li renderanno migliori. 
Ma bisogna incominciare, e sia lode al professore Selvatico che 
ne ha dato per il primo l'esempio con la sua opera: Sulla storia 
delle Arti del disegno in Italia. 

In essa l’ Autore piglia a considerare le Arti del disegno dal 
loro primo apparire in Italia fino ai tempi di Costantino, ne in- 
dica le varie manifestazioni, ne segue le vicende presso tutti 
i popoli della Penisola ed in tutte le età, presso i Pelasgi, gli 
Etruschi, le popolazioni della Magna Grecia e della Sicilia, ed 
infine presso i Romani. Tiene conto di tutti i rami che s’ inne- 
stano nel gran tronco dell’arte, architettura, statuaria, rilievo, 


._ 5 Quando scrivevamo queste righe, non ci era ancor giunta la dolorosa noti- 
zia dell’immatura perdita di questo illustre scienziato. 
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glittica, oreficeria, pittura, mosaico, nonchè della loro speciale 
destinazione a monumenti sacri, civili e funerarii. Il tàma, vasto 
ed attraente per sè, ha sortito una bene ordinata disposizione e 
venne trattato con sufficiente abilità. L’opera è divisa in tre libri, 
ciascun de’ quali con denominazione, sulla cui proprietà avrò da 
discorrere in seguito. Il primo comprende l’ arte dei Pelasgi e de- 
gli Etruschi, il secondo quella della Magna Grecia e della Sicilia, 
il terzo l’arte romana. Ogni libro è preceduto da considerazioni 
generali molto assennate sull’origine, sulla proprietà, sulla sto- 
ria di quest'arte presso il popolo, da cui venne coltivata: consi- 
derazioni che rivelano un ingegno abbastanza versato in siffatti 
studii, ed educato all’ esame degli stessi monumenti, una serie 
numerosa dei quali viene presentata sotto gli occhi dei lettori. 
Ed è appunto quest’ abbondanza di monumenti che imprime 
alla pubblicazione un carattere più archeologico che estetico. Ba- 
stano questi cenni per dare una prima idea della novità e varietà 
della materia condensata nell’ opera, e per far comprendere la 
difficoltà del trattarla e per disporre quindi il lettore ad acco- 
gliere con indulgenza quelle osservazioni sulle parti meno felici 
del lavoro, che l’ ufficio di critico impone di mettere in rilievo. 

Le prime pagine del libro sono consacrate all’ arte pelasgica, 
di cui, secondo l’ Autore, sarebbero gli avanzi molte mura di città 
italiche e greche, ad esempio di Micene, di Tirinto, di Norba, di 
Terracina, di Signa, di Cefalù, di Tuscolo, ec. La spinosità del- 
l'argomento lo ha fatto accorto di non impigliarsi di più nelle 
ricerche su quest'arte, che io avrei addirittura omesso di toc- 
care. I Pelasgi sono un popolo per tanti riguardi ancora miste- 
rioso, e molto più per l’ arte. L'idea che ci è dato formarsene 
dagli antichi scrittori è quella di un popolo nomade e pastore: 
non vi è ragione quindi di attribuir loro mura e fortezze. La de- 
nominazione di pelasgiche, data dal Petit-Radel alle costruzioni 
delle sopraddette città, non è più accettata dai dotti. È invece ora 
dimostrato che le mura di Tirinto, di Micene, di Nauplia, ec., ri- 
salgono ai tempi della dominazione asiatica nelle greche contrade, 
e che quelle di Signa, di Alatri, di Ferentino, di Terracina, ec., 
spettano a tempi più recenti che non l’ età detta pelasgica; su di 
che può vedersi il Canina, all'esposizione storica dell’ architet- 
tura romana. 

Con auspicii più lieti potevano forse inaugurare la rassegna 
dell’arte in Italia i monumenti degli Umbri, i cui avanzi impor- 
tantissimi, scoperti in più punti dell’ Etruria, ed in maggior nu- 
mero qui a Bologna, avrebbero dato argomento a belle osserva- 
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zioni sul carattere di quel popolo, che, primo fra gl’italici, ebbe 
un'arte propria ed indipendente. 

Ampiezza e giustezza di vedute preparano l’ esposizione del. 
l’arte etrusca, la cui origine l'Autore ha ragione di riconnettere 
con l'Asia, accettando l'opinione, anche a mio avviso, la sola 
sostenibile, che di là derivarono pure gli Etruschi. Le scarse no- 
tizie che possediamo sull’ architettura di quel popolo le dobbiamo 
ai sepolcri, e perciò essi vengono sottoposti ad un esame prolun- 
gato. Al lettore viene offerto un prospetto quasi completo delle prin- 
cipali necropoli etrusche, di Tarquinia, di Perugia, di Orvieto, 
di Castel d’ Asso, ec., accompagnato da brevi, ma succosi cenni che 
ne rivelano il carattere peculiare, soprattutto rispetto alla deco- 
razione, intorno alla quale il Selvatico dà saggio di giudizio e di 
gusto. Forse l’età relativa dei sepoleri non vi è abbastanza de- 
terminata, e, per quello più antico di Cere, fu certo un’ imprudenza 
citare la stramba opinione del Canina, seeondo cui sarebbe ante- 
riore alla guerra troiana, senza aggiungervi il proprio voto nega- 
tivo. Neppur mi trovo in accordo con l’ Autore, quando egli crede 
le tombe etrusche fatte a croce e che croci si osservino qua e là 
scolpite sulle muraglie. Esse altro non sono fuorchè segni lasciati 
dai moderni scavatori nelle tombe già esplorate. Similmente ri- 
tengo per un'opinione che non avrà fautori quella di considerare 
le nuraghe di Sardegna come opera etrusca; giacchè il non tro- 
varsene fuori dell'Isola, è una prova essere costruzioni esclusiva- 
mente sarde. 

Rispetto alla statuaria, il Selvatico ha tratto profitto delle 
opere e delle opinioni dei più accreditati autori sui varii stili e 
sopra successive modificazioni subite nei differenti periodi, e 
le espone con ordine e chiarezza. Ma mi sembra meno felice nel- 
l’enumerare le opere che spettano all'arte stessa. Per esempio, 
la lupa di bronzo del Campidoglio, non etrusco, ma è lavoro 
schiettamente italico. Nell’anno 295 avanti Cristo, quando essa 
venne innalzata ai piedi del Palatino, l’arte etrusca non trova- 
vasi più allo stadio dell’arcaismo che è ancora così pronunciato 
in quel bronzo. Similmente è un errore inveterato, ma da sban- 
dirsi oramai che il detto /dolino di Firenze sia opera etrusca: 
perchè anzi vuol esser tenuto come uno dei più puri e più schietti 
monumenti dell’arte greca nel periodo che precedette immedia- 
tamente il libero sviluppo: e credo di aver con me tutti gli Archeo- 
logi, se lo riporto ai primordii della scuola peloponnesiaca di Po- 
licleto. 

Sulle altre manifestazioni dell’arte etrusca, come l’ orificeria 
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e la glittica, l’ Autore sorvola, ma almeno fra i monumenti di 
quest'ultimo ramo era da citarsi la celeberrima gemma di Ber- 
lino rappresentante i cinque guerrieri tebani, con tanta dottrina 
illustrata dal Lanzi e dall'Inghirami. Parimente tocca appena di 
sfuggita la grande quistione dei vasì dipinti, e le differenze fra 
quelli greci e quelli etruschi. Si capisce che l’ Autore ha idee esatte 
sul teéma, ma sarebbe tornato di molta utilità per i lettori ita- 
liani il trattarlo con qualche larghezza, anzicchè limitarsi a ci- 
tare l'opinione del Cantù, la quale, senza punto menomare il 
rispetto dovuto al grande scrittore, non credo la più autorevole. 
Infine fu con mia grande sorpresa che, in tutta quella lunga espo- 
sizione sull’arte etrusca , non ho trovato un capitolo consacrato 
agli specchi graffiti, i quali hanno pure occupato un posto molto 
importante nell’arte di quel popolo. Riguardo poi alla pittura 
etrusca, conosciuta specialmente per gli avanzi sulle pareti di al- 
cune tombe di Tarquinia, di Chiusi, di Cervetri, di Orvieto, il Sel- 
vatico distingue epoche e stili, giusta il sistema tenuto dall’ Helbig 
nel suo lavoro pubblicato nel 1863. Sennonchè debbo avvertire che 
l'Helbig stesso, in seguito alle osservazioni fattegli dal Brunn, 
ha nel 1870 modificate molte delle opinioni esposte in quel primo 
articolo. 

Dopo l’etrusca si passa all'arte greca, con la quale 1’ Autore 
sembra trovarsi più in famiglia, e lo attestano le sue savié ri- 
flessioni sopra l’ origine, la storia e l'organismo di quell’arte, 
sopra gli ordini che ne costuiscono l'architettura, sopra il loro 
progressivo districamento, sopra la policromia applicata all’ar- 
chitettura ed alla statuaria, ec.; riflessioni tutte che sono il frutto 
di uno studio accurato dei monumenti della Magna Grecia e della 
Sicilia, dei quali porge in seguito l’ enumerazione. Nella quale 
però domina un ordine piuttosto geografico, a cui sarebbe stato 
preferibile il cronologico e storico, raccogliendo, ad esempio, in 
distinti capitoli i templi del sesto, poi quelli del quinto secolo 
avanti Gesù Cristo, e così via via; perchè allora il reciproco con- 
fronto avrebbe posto meglio in chiaro lo sviluppo progressivo e 
naturale così degli ordini come delle proporzioni. 

Anche in questa parte debbo accennare a punti, in cui le mie 
opinioni si scostano da quelle dell’ Autore. I portici dei templi 
greci sono molto stretti e non ampii ed aperti, com'egli dice a 
pag. 59, nè potevano servire a passeggiata ed a ritrovo di amici, 
perchè a tal uopo soccorrevano le agore con i circostanti portici 
e le palestre. Neppur può ammettersi che il rivestimento inferiore 
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delle colonne scannellate di Pompei debbasi attribuire a restauri 
posteriori: perchè lo stucco sulle colonne dei templi rimonta 
all’antichissimo uso di nascondere le giunture dei tamburi, di 
che sono prova le colonne del più vetusto tempio greco esistente, 
quello cioè di Corinto. Di stucco poi riempivansi le scannellature 
alla parte inferiore delle colonne di tufo, per ovviare ai facili smus- 
samenti degli spigoli, e lo si applicava a tutta la colonna, per de. 
siderio di dar col bianco stucco un'apparenza marmorea al tufo. 

Nell’ esame dei monumenti della Magna Grecia il Selvatico 
è preoccupato dal desiderio di rivendicarne la proprietà di costru- 
zione ad artisti italici, anzichè a greci, il che lo trae a conclusioni 
molto arrischiate sulla storia dell’ architettura e più ancora della 
statuaria. Infilzando nomi di artisti fioriti nella Magna Grecia e 
racimolati negli antichi seritti, non riflette ch’ essi appartengono 
alle Colonie greche stanziate in quelle regioni, e quindi non al- 
l’italica, ma alla greca nazionalità. Tanto è vero che l'andamento 
generale ed il carattere dell’arte nella Magna Grecia e nella Si- 
cilia è identico e cammina di conserto con quello della Grecia 
propria. I tipi delle metopi più arcaiche di Selinunte ricordano 
la stela trovata nel 1861 a Sparta dal Conze, alla quale sono 
coeve. 

È a dolere poi che una conoscenza molto imperfetta dello 
stile dell’ antica scoltura lo tragga a giudizii precipitati sull'età 
di alcuni monumenti. Per esempio, egli rimanda all’ epoca tra 
Fidia e Prassitele il sarcofago di Fedra ed Ippolito esistente al 
Museo di Palermo, che è senza dubbio dell’epoca romana. Alla 
medesima epoca greca riporta pure i bronzi del Museo di Napoli, 
di cui fa un sol fascio, e trova le impronte della severa arte 
greca pur nel Fauno danzante di Pompei, che spetta invece al 
tardo periodo alessandrino. Non distingue neppur abbastanza i 
lavori arcaici dagli arcaistici, alla quale ultima categoria appar- 
tengono la Diana e |’ Iside di Pompei e la Minerva promachos 
di Ercolano. 

Passando alle pitture cita i belli avanzi trovati in una tomba 
di Pesto, ora serbati nel Museo di Napoli, e li giudica uno spe- 
cimen dell’arte greca, quantunque l’ opinione più accettata vi 
riconosca concetti essenzialmente lucani, sviluppati sulla base 
dell’ arte greca. Nè si comprende perchè abbia trascurato gli altri 
saggi analoghi di pitture, serbati similmente in quel Museo e rin- 
venuti ad Albanella, a Capua e da Pietrabbondante. 

Più svolta e meglio trattata è la parte romana che incomincia 
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con giuste osservazioni sulle differenze tra l’ architettura greca e 
la romana, non derivata, secondo lui, dalla greca, ma consan- 
guinea invece con }’ etrusca e di cui sono elementi essenziali la 
vòlta e l'arco. Riconosce che in essa gli ordini, di rado parte 
intrinseca della fabbrica, vennero per lo più adibiti a semplice 
decorazione: impiego inorganico , il quale gli suggerisce belle 
riflessioni sulla parte ornamentale degli edifizii. In queste costru- 
zioni per compenso trova la scienza della solidità; e di qui sca- 
turiscono savie considerazioni storico-critiche intorno l’ architet- 
tura romana, nelle quali una sola cosa non parmi esatta, ed 
è l’aver posto troppo in non cale la grande influenza eserci- 
tata anche dall'arte greca nelle costruzioni, specialmente dei 
templi dell’ epoca repubblicana, nelle quali dell’arco e della 
‘volta non appaiono tracce. Da questa trascuranza trae origine 
quella confusione che l’ Autore fa di costruzioni con l’' impronta 
greca e di altre con la romana: le cui differenze, definite molto 
bene nell’ aureo libro del Promis sugli Architetti romani, si pos- 
sono riassumere in questi termini: che nelle opere veramente 
romane predomina l'ingegneria, in quelle greche l’ architettura 
decorativa nel più largo significato della parola: nelle prime vi è 
la scienza, nelle seconde l’ arte. 

Con tale norma avrebbero forse ottenuto una migliore clas- 
sificazione gli edifizii spettanti all'epoca repubblicana, dei quali 
porge un elenco molto accurato. 

Fra questi un largo posto viene concesso alle ruine di Pompei, 
dinanzi le quali 1’ Autore ha parole belle ed eloquenti che rive- 
lano in lui l’ artista. L'opera del Fiorelli sugli scavi pompeiani 
dal 1860 al 1872 è a sua cognizione e ne cita specialmente quella 
parte che tratta delle tre diverse epoche degli edifizii; sennonchè 
lascia di applicarla con la dovuta esattezza a quelli ch’ egli viene 
esaminando. Non mi so dar ragione della suverchia severità con 
cui giudica quegli avanzi così istruttivi per l’arte e per l'anti- 
chità, ritenendoli, l'un sull’ altro, tutti privi di artistica impor- 
tanza. Evidentemente il Selvatico non ne ha fatto uno studio ab- 
bastanza coscienzioso. Lo deduco da quanto espone sui tre templi 
di Giove, di Venere e della Fortuna Augusta. Del primo ignora 
le ragioni epigrafiche su cui è fondata la denominazione, ed arri- 
schia la congettura che in origine fosse una di quelle costruzioni 
sacre, dagli Etruschi dedicate alle tre divinità Giove, Giunone e 
Minerva. Tira via sul tempio di Venere, uno dei più importanti 
dal lato architettonico e storico, come può vedersi dalla discus- 
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sione fattane dal professore De Petra e da me nel Giornali degli 
Scavi, e volendone porgere alla tavola 34 una veduta, offre invece 
quella del Fòro, ove del tempio non appare neppur traccia. Con 
manifesto errore cronologico poi riferisce alla Repubblica il tem- 
pio della Fortuna Augusta, di cui solo il titolo già prova trattarsi 
di un edifizio sacro ad Augusto. Di siffatte inesattezze sono forse 
cagione i cattivi libri che l’ Autore ha scelto per guida; ond'è 
che in una seconda edizione della sua opera consiglierei di ri- 
fondere e ricomporre tutta la parte pompeiana. 

Ai monumenti della Repubblica seguono quelli dell’ età Au- 
gustea, e qui Roma somministra il massimo contingente. Il Sel- 
vatico in questa parte dà un bel saggio delle sue vaste cognizioni 
monumentali passando in rivista ogni sorta di edifizii conosciuti, 
templi, teatri, portici, fori, sepolcri, dei quali restano avanzi in 
Roma e suoi dintorni ed in tutta Italia, a pigliar dalle Alpi 
con Susa ed Aosta e scender giù fino in Sicilia a Taormina, Si- 
racusa, ec. La rivista assume proporzioni ancora più vaste e 
colossali nel capitolo dell’ arte romana da Augusto a Costantino, 
perchè nell’esporre le vicende subite dall’ architettura sotto i 
varii imperatori vengono indicate le ruine superstiti dovunque 
esse trovinsi. Anzi posso asserire senza esagerazione che non v’'ha 
in Italia monumento antico di qualche importanza, il quale non 
abbia trovato nell’opera del Selvatico il suo posto conveniente. 
E se alcuni di essi, come l'arco di Giano quadrifronte al Velabro 
(il quale non è, come erede l’ Autore, dell’età di Domiziano, ma 
bensi di Costantino), la stupenda piscina di Volterra, le terme di 
Caracalla meritavano forse un più largo sviluppo, altri invece 
come l'arco di Tito a Roma, ed il tempio del Clitunno presso 
Perugia vengono esaminati e giudicati con molto sapere. Termi- 
nando infine il capitolo con l’ architettura dell’èra Costantiniana, 
l’ Autore esce in considerazioni molto giuste sulle cause che ne 
determinarono la decadenza, fra cui non fu l’ ultima il trasporto 
della sede del governo a Bisanzio. 

Alla rassegna dei monumenti romani in Italia tiene dietro 
quella di tutti gli altri che vi esistono al di fuori, testimoni eloquenti 
della diffusa civiltà romana all'epoca imperiale, fin nelle più re- 
mote regioni del mondo conosciuto. E qui dall’ Italia l’ Autore 
migra in Grecia, nell'Asia Minore, in Siria, in Palestina, in 
Arabia, in Egitto, in Affrica, in Ispagna, in Francia, in Germania 
in Istria, in Dalmazia, paesi tutti, di cui o descrive o pone sot- 
t' occhio gli avanzi romani, accompagnandoli per lo più di usser- 
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vazioni critiche ed artistiche. Con severità vengono giudicati gli 
edifizii dell’ Oriente, nei quali predomina l’ esagerazione degli or- 
namenti, 0 lo sfoggio d' irrazionali stramberie e profluvii di ca- 
pricciose decorazioni, come è il caso di quelli di Petra nell’Arabia. 
Parecchi invece serbano un tipo nazionale, cui l'importazione 
dell’arte romana non valse a mutare, perchè sempre vive eransi 
mantenute le gloriose tradizioni dell’arte indigena, più consona 
ai bisogni del paese. Altri edifizii infine accennano alle innovazioni 
e riforme che si venivano operando nell’ architettura, come dimo- 
stra il palazzo così detto di Domiziano a Spalato in Dalmazia, 
di cui il Selvatico dà una succinta descrizione, rilevando la par- 
ticolarità di aver l’arco girato immediatamente sulla colonna, 
germe questo, com’ egli ben soggiunge, di mutamento essenziale 
nell’architettura romana, perchè diventò quasi il perno dell’ ar- 
chitettura medio evale lombarda. Di alcune poi delle fabbriche 
indicate tenta di far conoscere approssimativamente anche gli 
autori, porgendo una lista degli Architetti greci e romani cono- 
sciuti e dell’ età, in cui vissero: ma è a dolere, ripeto, che in 
queste ricerche non siasi giovato dell’opera di Carlo Promis sullo 
stesso argomento, dalla quale avrebbe potuto trarre molte e pre- 
ziose notizie. 

Il Selvatico entra poi in considerazioni estranee all’ archeo- 
logia, ma che ricordano l’ antico professore di estetica, il quale 
parlando a giovani artisti sopra i più cospicui monumenti soleva 
aggiungervi anche insegnamenti pratici su quanto potea, oppur 
no, venir imitato; esamina cioè l'architettura romana rispetto agli 
usi della società antica ed alle sue possibili applicazioni ai mo- 
derni, nelle loro varie categorie di edifizii pubblici e privati, di si- 
curezza, d'igiene, di amministrazione, d’ istruzione, di religione. 
Questo studio gli porge occasione di esaminare altri monumenti 
a bella posta omessi finora, come case private, palazzi patrizii, 
ville, caserme di soldati, ospedali, acquedotti , basiliche, monu- 
menti onorarii, biblioteche, templi, e di scendere talvolffa a bei 
confronti con i corrispondenti edifizii moderni. Anche questa ras- 
segna è un bel saggio della sua stragrande e peregrina erudizione 
monumentale e del suo assodato criterio sulla proprietà delle co- 
struzioni. Ad esempio, trova che lo studio dell'antica casa romana 
vuol esser fatto unicamente per amor d' istruzione; che nelle co- 
struzioni di ville, piuttosto che gli antichi modelli romani vo- 
glionsi imitare quelle del secolo XVII, così superbamente rap- 
presentate dalle ville Borghese, Pamphili e Ludovisi. Riconosce 
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la nostra superiorità nella costruzione dei ponti e delle coperture, 
specialmente per l’impiego del ferro, e la nostra inferiorità in- 
vece di fronte agli antichi nell’ edificare le terme. Ha parole di 
lode per la comodità dei portici attorno i fori ed i mercati. Am- 
mette che le basiliche possano servir di modello per le chiese, 
non per le Borse: esclude dall’ imitazione i teatri antichi, propo- 
nendo invece come tipo per gli usi nostri il teatro di Dresda del 
Semper, e basa tutte le sue riflessioni sull’ assioma, che la forma 
architettonica di un edifizio deve mantenersi sempre e nel com- 
plesso e nei particolari in perfetta corrispondenza con lo scopo, a 
cui è destinato. 

Idee ugualmente esatte non possiede intorno la statuaria ro- 
mana. Riconosce bensi la poca disposizione dei Romani per l’arte: 
con molta diligenza raccoglie dagli antichi scrittori le notizie ri- 
sguardanti la scultura dell’epoca repubblicana; ma scendendo po- 
scia a quella dell’ età di Augusto, ne fraintende il carattere e si 
confonde. Mentre accetta che prevalesse allora la moda di posse- 
der copie delle statue di celebri maestri antichi, e che per tali deb- 
bansi ritenere molte dei Musei di Firenze e di Roma, poche linee 
più sotto poi non vuol più considerarle nè per copie, nè per fatture 
di greci artefici , com’ è l'opinione più accettata dai dotti tedeschi. 
Trova in quest’ asserzione uno spirito eccessivo di sistema, ed op- 
pone che, dove un'arte viene esercitata da molti artisti esteri di 
merito non comune, è impossibile non vi abbia ad essere nessun 
indigeno che la impari e tratti con uguale, od almeno, poco mi- 
nore abilità dei suoi maestri. 

La riflessione, che, applicata ai tempi nostri sarebbe giustis- 
sima, riportata alla società romana dell'Impero perde il suo 
valore. Bisogna tener conto di quei tempi speciali, in cui non vi 
era che nobiltà e plebe, in cui nessun patrizio si sarebbe abbas- 
sato a lavorar di scalpello e nessun plebeo disponeva degli agi 
necessarii per farlo: di tempi, in cui alle mani di Greci, il più 
spesso servi, abbandonavansi non solo le arti ed i mestieri, ma 
perfin l'istruzione e la medicina; ed allora si comprende come 
l'asserzione non è prodotto di spirito sistematico. 

Ed esaminiamo i fatti, le statue stesse. Finora non una con 
nome di artista romano: numerosissime invece quelle con nomi 
di artisti greci e, quel che è notevole, quasi tutti ateniesi, come 
Antioco, Cleomene, Apollonio, Glicone, Sosibio, Menelao, Ste- 
fano, Pasitele. Quest’ ultimo, contemporaneo di Pompeo, arti- 
sta di somma capacità, oriundo della Magna Grecia, avea per 
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i suoi meriti ottenuto l’ onore della cittadinanza romana. Uomo 
dottissimo, esperto conoscitore degli stili e delle opere delle 
diverse scuole, intorno alle quali avea scritto cinque volumi, 
copista fedelissimo, esattissimo, fu il fondatore della Scuola neo- 
attica, a cui appartengono gli accennati artisti, ed il merito dei 
quali consisteva nel conservar alle copie lo stile ed il carattere 
degli originali. 

Un altro tratto peculiare della scultura romana, sfuggito 
al Selvatico, è la sua diramazione in due indirizzi diversi, anzi 
opposti, i quali per molto tempo si trovarono in conflitto fra loro: 
l'indirizzo idealistico e quello del realismo. Il primo, senza .ri- 
sorse ed omai decrepito già nella patria greca, trasportato in 
mezzo ad un popolo di tendenze così spiccatamente pratiche, qual 
era il romano, illanguidi a poco a poco e, dopo un’ effimera con- 
valescenza all’epoca di Adriano, si accasciò per sempre. L’ altro 
invece, elemento giovane, pieno di vita, di avvenire, corrispon- 
dendo ai bisogni della nuova società, all’indole dei suoi padroni, 
si svolse e progredi rapidamente e poggiò ad un'altezza che niente 
invidia ai gloriosi tempi greci di Fidia e di Pericle: mantenen- 
dosi rigoglioso durante i tre primi secoli dell'Impero, ed eserci- 
tandosi nel rilievo storico e nella scultura-ritratto. 

Ma anche di questo indirizzo realistico furono, a confessione 
dello stesso Selvatico, autori gli artefici greci. Ad essi dobbiamo 
i bei rilievi storici dell’ arco di Tito, i grandi quadri destinati 
per un arco trionfale di Traiano e poi infissi in quello di Costan- 
tino, i rilievi della colonna Coclide, quelli nel 1372 scoperti nel 
Foro romano, che esprimono due azioni liberali di Traiano, ed in- 
fine i più belli busti di personaggi delle famiglie imperiali e dei 
più celebri magistrati dell'Impero. 

Fra’ quali però non vuol essere compresa come fa l’ Autore, 
la celebre testa in bronzo, nel Museo di Napoli, creduta prima di 
Seneca, ma che è ora dimostrato appartenere ad un poeta ales- 
sandrino dell’ epoca dei Tolomei. Il realismo che spira in quella 
testa ci avverte delle modificazioni che l’arte greca già fin da 
quell’epoca avea subito nella trattazione del ritratto, quando, 
rinunziando all’ antica maniera, la quale nobdiles viros nobiliores 
faciebat, si limitò a riprodurre i tratti fisionomici e caratteristici 
degl'individui, senza punto nè abbellirli nè idealizzarli, e ci con- 
ferma, come la perfezione raggiunta dal ritratto realistico durante 
l'Impero non devesi alla Scuola romana, bensì alla greca. 

Ma sono risultati questi che appartengono alle ultime ricer- 
che dell'archeologia e la cui conoscenza non potevasi pretendere 
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dal Selvatico, il quale, come dichiara in più luoghi del suo libro, 
non fa professione di archeologo. Egli per compenso ha un’ idea 
esatta dell'andamento generale di tutta la scultura antica, che 
riconosce essersi in ogni luogo ed in ogni tempo sempre mante- 
nuta pari a se stessa senza cader nel barocco, nel falso o nell’esa- 
gerato, e ne ripete la causa da ciò ch'essa non trascurò mai le 
leggi fondamentali della statuaria, che sono le proporzioni del 
corpo umano: leggi dettate in iscritto anche da scultori antichi e 
da uno di essi, Policleto, perfin tradotte in plastica nel suo dori. 
foro, chiamato zl canone. 

Prima di passare alla pittura abbiamo un bel capitolo sopra 
la glittica, vale a dire sopra le pietre incise. Il Selvatico ne co- 
nosce le principali e più pregevoli, serbate nei varii Musei di 
Europa, ne indica le rappresentazioni e ne determina l’ età. Ac- 
cenna pure all’esistenza di molte pietre incise false ed alle dif- 
ficoltà di distinguerle dalle genuine, su di che corrobora la pro- 
pria sentenza con quell’ autorevole del celebre orafo Augusto 
Castellani. 

Come appendice alla glittica si possono considerare poche 
osservazioni intorno alla toreutica, ossiano i lavori a graffito sugli 
utensili di bronzo, quali coppe, falere , ciste, la cui enumerazione 
per altro è troppo rapida, nè risponde all'importanza cosi dei la- 
vori come dei soggetti rappresentati. 

Più estesa è la parte che concerne la pittura. L’ Autore, sem 
pre confessando che il massimo numero degli artisti che la colti- 
vavano in Roma e nelle provincie erano Greci, non crede doverne 
escludere del tutto gl’indigeni, giacchè gli antichi scrittori ci 
hanno serbato alcuni, benchè scarsissimi, nomi di pittori romani. 
Ed io pure ammetto la difficoltà di decidere in termini assoluti 
la proporzione, in cui i pittori greci stavano ai romani, il che in- 
fine ha un valore secondario. Più importante all'incontro mi 
sembra il poter constatare, anche per la pittura, il fatto del du- 
plice indirizzo, idealistico e realistico, giù ammesso nella pla 
stica. Spettano al primo le pitture con soggetti tolti dal mondo 
mitologico così degli Dei come degli Eroi greci, a quello realistico 
invece le scene della vita reale, i soggetti della natura campestre 
e le rappresentanze dei miti romani. Le prime pitture offrono an- 
cora un’intonazione vivace, una scala di colori simpatica ed una 
distribuzione delle figure che arieggia il rilievo greco: le seconde 
invece presentano uno sfondo più cupo, una scala di colori più 
fredda e figure più ammassate e meglio intrecciate. 

Se fossero tutti greci oppure anche romani gli artisti che 
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eseguivano l’uno e l’altro genere è difficile provarlo. In ogni 
caso, questo è certo che esisteva una Scuola romana indipendente 
dalla greca, ed i cui artisti forse anche erano romani. Giacchè, è 
degno di molta considerazione, che le pitture relative ai miti di 
Lavinio e di Roma, scoperte nell’anno 1875 a Roma sull’ Esqui- 
lino, ove decoravano un sepolcro presso la porta Maggiore, erano 
insignite di epigrafi latine, tracciate con l'inchiostro, ed indicanti 
il soggetto. 

Il Selvatico non ha tenuto abbastanza conto delle differenze 
che costituiscono l’ accennato duplice indirizzo della pittura, ep- 
perciò si è lasciato trascinare a riferire alla Scuola romana tutti 
i dipinti di Pompei. Quantunque siasi giovato del più autorevole 
libro pubblicato sovr’essi, che è quello dell’Helbig, pure sembra 
non ne abbia ben compreso il contenuto. A giudizio di questo 
dotto, la massima parte dei dipinti pompeiani, così per invenzione 
come per concetto, spettano all’epoca Alessandrina, della cui let- 
teratura erotica, idillica e sensuale erano impregnati gli artisti 
che crearono gli originali, donde derivarono le molteplici copie 
che formano la decorazione delle pompeiane pareti. 

Sorvolando sul merito archeologico di quei dipinti, l'Autore 
esprime qua e là i suoi giudizii di artista, forse un po’'troppo per- 
sonali e negativi. Non trovo giustificato il disprezzo che affetta 
per le pitture della casa di Germanico al Palatino, e mi sorprende 
che non abbia una parola di lode per gli stupendi paesaggi con 
le avventure di Ulisse all’ isola di Circe ed al paese dei Lestrigoni, 
trovati nel 1849 a Roma in Via Graziosa. 

Il Wòrmann, che recentemente ha pubblicato quelle pitture 
con sontuose tavole cromolitografiche, basandosi sull’esame del- 
l'intonazione dei colori, sul carattere degli alberi, delle roccie, 
sulle tinte del cielo, del mare, sugli effetti prospettici , ec., le ritiene 
di gran merito, anzi le più importanti pitture di paesaggio, come 
quelle che ci porgono un'altissima idea del sentimento della na- 
tura presso gli antichi. Il qual giudizio viene quindi a trovarsi 
in diretta opposizione con quello del Selvatico che gli antichi, nei 
paesaggi, non mirassero 2 rappresentare gli effetti della natura. 

Il mosaico, quale emanazione della pittura, viene trattato 
dopo di essa, e l'Autore, fedele al suo metodo, ce ne porge le 
notizie preliminari sull’ origine, sulle principali fasi storiche, 
sulle sue varietà, e forme speciali assunte all’epoca Bizantina , 
aggiungendo poscia un esatto elenco di quelli più pregevoli, sia 
per esecuzione che per rappresentanza. All’ultimo con brevi pa- 
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role riassume tutto lo svolgimento dell'arte in Italia, dai più re- 
moti tempi fino a Costantino: ove per altro, preoccupato dall'idea 
che l’ arte etrusca abbia avuto un carattere ieratico ed un simbo- 
lico quella greca, non penetra, a mio avviso, abbastanza nè la loro 
essenza, nè le cause della loro grandezza e della loro decadenza. 

Ho terminato l'esposizione dell’opera del Selvatico, ricca di 
pregi e non scevra di difetti, i quali ultimi però non mi hanno 
scoraggiato dal sottoporla ad un esame severo, e farla soggetto 
di una critica, per quanto mi fu possibile, ponderata. Perchè è il 
primo libro uscito in Italia da trent'anni a questa parte, nel 
quale siasi cercato di riassumere i risultati dei lavori pubblicati 
in questo frattempo dai dotti italiani e stranieri sui nostri antichi 
monumenti. 

Il tèma era arduo più che a tutta prima non sembri. A trat- 
tarlo occorrevano cognizioni svariatissime intorno a tutti i mo- 
numenti, una lucida intuizione per distribuirli secondo i popoli a 
cui spettano, per suddividerli nelle loro varie età, per aggiun- 
gervi un giudizio adeguato di ciascuno. A far ciò il gusto arti- 
stico non era sufficiente, diventava indispensabile un’erudizione 
estesa, uu esame lungo, ripetuto, dei libri, delle opere, delle dis- 
sertazioni, degli opuscoli, a cui ogni categoria di monumenti , 
talvolta un singolo monumento, avea offerto materia: spesso le 
monografie, le memorie erano diverse ed opposte di risultati, e bi- 
sognava scegliere fra loro: talvolta anche diventavano irreperibili 
perchè o confidate a fogli volanti o sepolte negli Atti Accademici, 
cognite appena a specialisti di professione: sopra tutto e sempre 
poi dovevasi serbare quel criterio calmo, retto, il quale non si 
lascia involgere da pregiudizii inveterati, ma li combatte e li 
sradica. 

In mezzo a tante difficoltà il cadere ed il frequente incespi- 
care era cosa naturale: anzi, dopo aver seguito con attenzione 
l'Autore dalla prima fino all'ultima pagina del suo libro, debbo 
dichiarare che si è salvato abbastanza con onore. Non posso @ 
meno però di aggiungere un avvertimento, non tanto per lui, 
quanto per altri che volessero porsi sulla medesima via. Ed è di 
non lasciarsi tirare ad abbracciar troppe cose, ma limitarsi invece 
a svolgerne una sola in tutta la sua pienezza. Nel condurre di 
tali lavori generali di archeologia artistica s'incontrano sempre 
gravi difficoltà, le quali si aumentano di più per noi Italiani, in 
causa delle condizioni anormali, in cui si trova presso noi l’ar- 
cheologia. 
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Come si scorge del ricco materiale raccolto dal Selvatico , i 
monumenti antichi che noi possediamo sono tali e tanti, che anche 
il volerne trattare una sola categoria richiede studio lungo, vario 
e continuato. Gli argomenti sono belli ed attraenti per sè, archi- 
tettura, scultura, pittura etrusca o greca o romana: vi è di che 
accender la fantasia ed invogliar gli studiosi. Una volta poi svolti 
tali tèmi in tutta la loro ampiezza e nella maniera più completa, 
avremo quei trattati metodici , quej libri sistematici, a cui io accen- 
nava in principio dell’articolo, i quali debbono diventar la base 
della istruzione archeologica e che potranno in seguito rendere 
più facilmente attuabili i lavori generali e sommarii, di cui il 
Selvatico ha voluto offrirci un saggio con l’opera sua. 


E. BRIZIO. 











IL DEPREZZAMENTO DELL’ ARGENTO 


E IL SISTEMA MONETARIO. 


V. 


Io non intendo di ripetere la lunga serie d’ argomenti, pei 
quali da molti anni si combatte contro e a favore del doppio tipo; 
poichè ve n’ è ormai una assai ricca e assai nota, e, può anche 
dirsi, sazievole bibliografia. È però necessario, prima di proce- 
dere più innanzi, riassumere in parte le cose precedentemente 
discorse, e bene intendersi sopra alcuni principii incontroverti- 
bili, e sulla significazione di alcune parole comunemente usate. 

E, primieramente, perchè la moneta serva di medium dei 
cambii, e sia strumento di circolazione, occorre che abbia la qua- 
lità essenziale di un valore fisso. Senza di ciò non potrebbe es- 
sere misura comune de’ valori. 

Nessun metallo prezioso ha o può avere un valore assoluta- 
mente stabile. 

Non è neppure possibile stabilire un rapporto fisso di valore 
tra l'uno e l’altro metallo, come non è possibile un rapporto 
fisso di valore tra due merci. 

Ma, dall’ altra parte, in difetto di altra materia più divisi. 
bile, più omogenea, di maggior pregio in minor volume, di più 
facile trasporto e conservazione, è necessario che, malgrado del- 
l'instabilità del prezzo commerciale, la moneta sia formata d’ oro 
o d’argento. 

Il valore della moneta è stabilito dalla legge come fisso e 
obbligatorio: essa ha perciò corso forzato. 
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Intanto può stabilirsi questo valore legale, in quanto si al- 
lontani, meno che si possa, dal valore commerciale del metallo. 
Le oscillazioni inevitabili, in più o in meno, si ripercuotono sui 
prezzi delle cose. 

Ora al metallo scelto ad uso di moneta si dà nome di tipo 
legale. 

La moneta legale ha questi due caratteri essenziali: corso 
obbligatorio illimitato per qualunque somma — facoltà di coniazione 
illimitata per parte sì dei Governi, come de’ privati. 

Questo sistema esclude il peso e l’estimazione commerciale 
della moneta. 

Ma il sistema medesimo del valore legale può esistere in 
varii modi, e specialmente in uno di questi tre. 

Vi può essere il tipo legale (corso forzato illimitato) di specie 
monetate di varii metalli a differenti saggi stabiliti dalla legge : 
sistema monetario multiplo. 

Vi può essere il tipo legale di più specie monetate (diciamo 
l'oro e l’ argento) con un rapporto prestabilito di valore, in modo 
che a’ saggi e nelle proporzioni fissate sia promiscuo l’uso, ed 
equivalente il valore dell’ una a quello dell’ altra moneta: sistema 
del doppio tipo. 

Vi può essere il corso forzato attribuito a una specie sola di 
imoneta: tipo unico. 

Parlo, com’ è evidente, della moneta principale, non della 
divisionaria, che è moneta convenzionale a corso limitato. 

I paesi più civili del mondo si dividono in due categorie : di 
quelli che hanno il doppio tipo con rapporto legale fisso fra i due 
metalli; e di quelli che hanno il tipo unico. 

Nessuno potrebbe negare, teoreticamente, i vantaggi del 
doppio tipo. 

Se la più essenziale qualità da richiedere nella moneta è la 
maggior possibile stabilità del suo valore metallico, e se ciò 
non può ottenersi in modo diretto, vi si può giugnere mediante 
l'azione compensatrice de’ due metalli, l'oro e l’argento, che 
siano adoperati promiscuamente, e a pari condizioni di corso il- 
limitatamente obbligatorio. Imperocchè è chiaro che, quando cre- 
sca il valore commerciale dell’ uno o dell’ altro, questo aumento 
ha un limite nella maggiore affluenza del metallo meno caro, 
che, sostituendo il metallo più caro, ne scema il bisogno e la 
relativa proporzione della richiesta. E parimente il ribasso del. 
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l'uno è contrabbilanciato dalla minore offerta dell’ altro per l'uso 
di moneta. Onde si consegue pel reciproco e promiscuo corso 
de’ metalli quel costante equilibrio , che si ristabilisce nel livello 
dell’acqua contenuta in due serbatoi comunicanti fra loro; avve- 
gnachè sia innegabile l’effetto dell’azione compensatrice de’ prezzi 
di due sostanze che sono adoperate promiscuamente al medesimo 
uso, e servono al medesimo bisogno. E per tal guisa si può evi- 
tare la grande e continua perturbazione economica dei prezzi de- 
rivante dalla instabilità del valore della moneta. Perchè varia più 
rapidamente e più facilmente il prezzo delia moneta di un tipo 
o metallo esclusivo, che il prezzo della moneta a doppio tipo le- 
gale, a tipo promiscuo e compensativo. 

Nè può disconoscersi l’ utilità, anzi la necessità che sia lar- 
gamente assicurata esistenza di una sufficiente quantità del me- 
dio della circolazione e degli scambii. Ciò si ottiene mediante 
l’uso equivalente dell’oro e dell’ argento; ma non può agevol- 
mente conseguirsi, evitando i pericoli e i disastri di crisi mo- 
netarie, quando il tipo legale sia un solo. 

Questi vantaggi sono però d’ordine puramente teorico e ra- 
zionale; giacchè non possono verificarsi senza il concorso di al- 
cune essenziali condizioni. 

La prima di queste condizioni è che il sistema del doppio tipo 
sia adottato non in un solo paese o in pochi, ma in tutti i paesi 
del mondo che hanno reciprocità d'interessi e di relazioni com- 
merciali; dappoichè allora soltanto è possibile la compensazione 
generale de’ prezzi de’ due metalli aventi indistintamente e da per 
tutto valore legale ed obbligatorio. Lontani, come siamo, da que- 
sta condizione di fatto, ecco ciò che naturalmente accade. Rinvi- 
liando l’argento, rimane come moneta esclusiva ne’ paesi a doppio 
tipo, d'onde è scacciato l'oro che afiluisce ne’ paesi al tipo esclusivo 
di questo metallo, e quivi ne limita il rincaro. Imperocchè è evi- 
dente che se l’ argento ha un valore inferiore a quello corrispon- 
dente al rapporto di 15 e mezzo ad uno rispetto all’oro, nasce l’in- 
teresse a importare argento ne’ paesi a doppio tipo legale, per 
farlo coniare e cambiarlo contro un peso di monete d’oro di equi- 
valente valor legale, le quali si esportano col guadagno della diffe- 
renza. Cessa, cioè, il doppio tipo; e rimane l’unico tipo del metallo 
rinviliato. Siechè il doppio tipo non è un sistema reale, ma un'astra- 
zione scientifica, e un'utopia dottrinaria convertendosi pratica- 
mente nel tipo alternativo ora dell’ uno, e ora dell’ altro me- 
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tallo, secondo che l'uno o l’altro più scemi di valore. E il paese 
che subisce cotesta alternativa (è stato già da molti abbondante- 
mente dimostrato) è costretto a subire il danno di una moneta de- 
prezzata con grave ingiustizia individuale a carico de’ creditori di 
somme fisse o di antichi mutui, e con assai più grave scapito 
degl’ interessi nazionali in vantaggio de’ paesi ad unico tipo d’oro. 
Alla dottrina, dunque, fondata sopra un’ astrazione e diretta a 
promuovere un benefizio universale, contrasta l’ interesse pratico 
delle nazioni a tipo doppio, 0, per togliere ogni equivoco di pa- 
role, a tipo alternativo. 

Io intendo |’ utilità del duplice tipo, ma ad una condizione, 
cioè che i due metalli possano sempre coesistere simultaneamente 
nella circolazione, e che la duplicità non si converta praticamente 
nell’alternazione. To intendo la dottrina, ma richiedo che si trovi 
modo di ottenere gli effetti che razionalmente dovrebbero seguirne 
e di evitare quelli assolutamente contrarii, che di fatto ne deri- 
vano, Io intendo l’ apologia del Wolowski, del Courcelle Seneuil, 
e di altri valentuomini; ma intendo assai più la propaganda del 
Cernuschi, fautore del doppio tipo universale, essendo l’ univer- 
salità del sistema una delle condizioni essenziali, perché partori- 
sca i benefici effetti che teoricamente debbono scaturirne. 

Ma è egli necessario dimostrare come sia vano e temerario 


attendere cotesta universale accettazione del doppio tipo, e non” 


sia piuttosto evidente la tendenza generale dell’ Europa e del. 
l'America verso l’ unico tipo d’ oro? 

E, ciò posto, il problema è questo: con quali mezzi si può 
ottenere che il doppio tipo non degeneri in tipo alternativo del 
metallo deprezzato? 

Ponendo la questione in questi termini, si escludono la rigi- 
dità del sistema dell’ unico tipo d’oro, e i danni, le perdite e i pe- 
ricoli dello smonetamento dell’ argento, nel tempo stesso che si 
esclude l'ipotesi di una riforma universale, per la quale tutti gli 
Stati si accordassero nel partito comune di adottare il sistema bi- 
metallico. P 

Quali dunque potranno essere i modi più opportuni? Sarà la 
variazione del rapporto (15 e mezzo a 1) secondo le variazioni del 
relativo valore commerciale de’ due metalli? — Sarà un limite 
nell’emissione? — Sarà un limite nel corso obbligatorio? 

Per ora io mi limito ad enunciare il problema; e a porre in 
sodo che, nello stato presente del deprezzamento dell’ argento 
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originato da cause non solo dirette, ma permanenti, trattasi meno 
di vedere se convenga adottare il tipo unico d’oro, che di stu- 
diare i modi più adatti per mantenere la circolazione simultanea 
de’ due metalli, impedendo che il doppio tipo degeneri, come 
oggi accade con danno gravissimo de’ privati e del pubblico, in 
tipo alternativo. E a cotesto intento non basta avere accennato 
alla convenienza di conservare i vantaggi del doppio tipo, quando 
si giungesse ad evitare i danni del tipo alternativo; ma occorre 
eziandio esaminare, prendendo principalmente di mira le condi- 
zioni e gl’interessi speciali dell’ Italia, quali danni e pericoli de- 
riverebbero dall'adozione dell’ unico tipo d’ oro. 


VI. 


Esaminando, infatti, la quistione della convenienza della 
adozione dell’ unico tipo d’oro e della conseguenziale demoneta- 
zione dell’ argento, si arriva alle seguenti conclusioni: 

Che, crescendo la richiesta dell’oro per l’ accresciuto bisogno 
della monetazione, non potrebbe non rincararne il prezzo, nel 
tempo stesso che si produrrebbe un enorme deprezzamento del- 
l'argento per l’ enorme quantità che, cessando dall'ufficio di mo- 
neta, sarebbe offerta nel mercato de’ metalli preziosi. Quali e 
quanto gravi non sarebbero questi due fatti e le conseguenze 
loro, se l'esempio della Germania fosse seguito dall’ Austria, 
dalla Danimarca, dalla Svezia, dalla Norvegia, e se Italia, 
Francia Belgio e Svizzera facessero altrettanto? 

Che le spese e le perdite della demonetazione dell’ argento 
sarebbero tanto più onerose, quanto meno giustificate da motivi 
di assoluta necessità nello stato presente delle cose, sia che si 
facessero ricadere a peso del bilancio dello Stato, cioè a dire 
dell'intera Nazione, sia che venissero sopportate dai possessori 
delle monete prive di corso obbligatorio e legale; 

Che in ragion diretta del rincaro dell’oro potrebbero divenire 
più frequenti e più intense le crisi monetarie; 

Che in siffatte condizioni l’unico tipo d'oro può arrecare ai 
debitori di somme fisse e di mutui un danno assai maggiore di 
quello che suol derivare a’ creditori dal tipo alternativo, fatta 
ì pure astrazione dal vedere se altre leggi e altri fatti economici 
impediscano che si verifichi negli scambii delle cose e de’ servigi 
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una diminuzione di pregio corrispondente all'aumento del va- 
lore della moneta. 

Io sono ben lontano dall’ammettere coteste conseguenze non 
solo come assolutamente certe, ma come molto probabili, e an» 
che dall’ammettere che tutte possano verificarsi , o che possano 
verificarsi in misura e proporzione tali da arrecare una perturba- 
zione economica maggiore di quelle derivanti dal tipo duplice 
o alternativo. Per quanto grande sia la quantità d’argento da 
mettere fuori del corso legale , il commercio dell'estremo Oriente, 
dell'India, della China, del Giappone non ne assorbirà sempre 
una quantità anche grande? e l’unico tipo d'oro non renderà 
sempre necessaria una molto considerevole quantità di moneta 
divisionaria, la quale non potrà non esser formata d’argento? e, 
oltre a ciò, l'argento stesso non rimarrà pur sempre in circola- 
zione, in larga misura, come moneta di corso e valore commer- 
ciale? Nè l'adozione dell'unico tipo d’oro renderà forse necessaria 
una coniazione di monete di questo metallo assai superiore a 
quella che si richiede oggi, surrogandosi naturalmente un mag- 
giore più esteso e più perfezionato uso degli strumenti del cre- 
dito alla relativa deficienza della circolazione metallica. E il 
grande rincaro dell’oro è poi nulla più che una mera ipotesi, si 
perchè, indipendentemente dal rapporto prestabilito coll’argento, 
il valore commerciale dell'oro tende anche per se medesimo a 
scemare, siccome scema, sebbene in maggior misura, quello del- 
l’altro metallo, e si ancora perchè non è possibile prevedere le 
varie e diverse circostanze che potranno influire sulla produ- 
zione, in via assoluta e in via relativa, tanto dell'una quanto 
dell’altra di queste due materie destinate , giova ripeterlo, dalla 
natura stessa all’ uso di moneta. 

E, ciò non di meno, non è senza grande preocupazione che 
uno Stato possa o debba determinarsi ad adottare l’oro come 
unico ed esclusivo tipo legale di moneta, quando specialmente 
si consideri che tutti i grandi provvedimenti dell’ Economia degli 
Stati vogliono esser conseguenza meno di principii e di dottrine 
prestabilite, che dello svolgimento quasi organico di un ordine 
progressivo di fatti umani , che l’arte politica studia e raccoglie 
per regolarne, non per impedirne il naturale progresso e i prov- 
videnziali effetti. Così l’Inghilterra adottò l’unico tipo d’oro, 
quando l’argento era naturalmente scomparso del tutto dalla cir- 
colazione. E potrebbe per avventura parere assurdo l’adottare 
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oggi come unico tipo legale non il metallo meno costoso che ri- 
mane quasi esclusivamente nella circolazione ne’ paesi a doppio 
tipo, ma il metallo più caro ché è quasi interamente scomparso, 
se non fosse anche più assurdo adottare l’unico tipo del metallo 
più incomodo malgrado della universale tendenza degli Stati più 
civili e commercianti del mondo verso l’unico tipo d’oro. 

E, dopo ciò, è agevole dimostrare come più grande dovrebbe 
altresì essere l'esitazione del Governo e del Parlamento italiano 
per le speciali condizioni nostre. 

Stabilito l'equilibrio del bilancio dello Stato e migliorate le 
condizioni del credito pubblico, noi dobbiamo accingerci ormai 
all'abolizione del corso forzoso de’ biglietti delle Banche consor- 
ziali, all'abolizione della peggiore delle imposte, che aggrava il 
paese e il commercio, e aggrava medesimamente la finanza. A co- 
testo scopo sono state già presentate dal Governo alcune proposte 
di legge alla Camera dei Deputati, dirette a vietare ogni ulteriore 
emissione di carta inconvertibile, dopo quella che fu fatta nella 
somma complessiva di 940 milioni di lire, e a stabilire un fondo 
annuale di ammortamento per la graduale estinzione dei biglietti. 
Non accade qui di discutere sulla opportunità e sufficienza di co- 
testi modi, nè sulla necessità di far precedere un definitivo rior- 
dimento delle Banche di emissione. Ciò che importa di notare è 
che l'estinzione graduale del corso forzoso riesce tanto meno dif- 
ficile, quanto più abbondi la quantità e sia meno alto il prezzo 
della moneta metallica che vi si ha da sostituire. 

Riferisco qui un brano del Rappòrto del signor Berton, che ho 
citato più sopra. Salvo la molto diversa proporzione delle somme 
e de’ mezzi, non differiscono le basi del problema che si deve ri- 
solvere in Italia e negli Stati Uniti. 

« In presenza delle difficoltà insuperabili » (dice il Presidente 
dell’ Ufficio delle miniere degli Stati del Pacifico) « che si oppon- 
gono al rimborso in oro di 380 milioni di dollari di greenbdaeks, 
bisogna cercare un mezzo pratico che permetta il rimborso in 
numerario di questa quantità enorme di carta moneta, senza 
mettere in pericolo il credito del Governo degli Stati Uniti, e 
senza occasionare una crisi finanziaria in Europa. Il mezzo pro- 
posto dal senatore Gones di Nevada e da un gran numero di 
Economisti e di Banchieri che partecipano alle sue idee, è l’ abro- 
gazione dell'atto del Congresso del 1873 e di quello del 1875, e 
» il ristabilimento del doppio tipo. Il Governo degli Stati Uniti 
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» si troverà così, a detta di questo eminente Senatore ed econo- 
» mista, in grado di rimborsare i greenbdacks, senza avere a di- 
» mandare esclusivamente all’ Europa questi 350 milioni di dol- 
» lari in oro, che rappresentano l’ottava parte del numerario in 
» oro esistente in Europa.... La quantità di numerario nel mondo 
» intero si eleva, secondo le migliori Statistiche, a una somma 
» valutata a 5 miliardi, 700 milioni di dollari, ripartita fra una 
» popolazione di 1 miliardo, e 200 milioni d’ individui. Di questa 
» somma di 5700 milioni di dollari l'America, l'Europa e gli 
» altri paesi occidentali adoperano circa 3600 milioni. Prima 
» della demonetazione parziale dell'argento ne’ paesi che formano 
» l’ Unione latina e in Germania » (Qui v’ è evidente inesattezza, 
giacchè ne’ paesi dell’Unione latina non v'è stata demonetazione, 
ma soltanto una discretissima limitazione nella coniazione) « que- 
sta somma valutata a 3600 milioni di dollari consisteva in due 
miliardi in oro e un miliardo e 600 milioni in argento. Essa 
consiste adesso in 2400 milioni in oro, e in 1200 milioni in 
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pazione legale nella ripresa de’ pagamenti metallici, il Governo 
si troverebbe nella necessità assoluta di procacciarsi 350 milioni 
di dollari in oro per far fronte a' rimborsi de’ greendacks. Al con- 
trario, nel caso in cui si ristabilisse il doppio tipo per fa- 
cilitare questo rimborso , si potrebbe allora con minore diffi- 
coltà ricavare questa somma di 350 milioni di dollari non solo 
dalla quantità di numerario in oro e in argento che esiste in Eu- 
ropa, e che si eleva alla somma di 3600 milioni di dollari, ma 
dalla quantità totale di numerario in oro e in argento che esi- 
ste nel mondo intero, valutata a 5700 milioni di dollari, e alla 
» quale si deve aggiungere la somma di 190 milioni di dollari 
» circa, rappresentanti la produzione annuale delle miniere d’oro 
» e d’argento sopra tutti i punti del Globo, eccettuata l'India , 
» la China e il Giappone. Si capirà facilmente coll’ aiuto delle 
» Statistiche sopra menzionate che invece di cercare di procacciarsi 
» 350 milioni dì dollari in oro, cioè l'ottavo del numerario in oro 
» esistente in Europa, sarebbe infinitamente meno difficile otte- 
» nere questa somma in oro e in argento rivolgendosi al gran 
» totale di numerario, oro e argento, esistente nel mondo in- 
» tero, e di cui la somma medesima non è che la sedicesima 
» parte. » 

Così negli Stati Uniti, dove (com'è noto) fu adottato l’ unico 
tipo d’oro da attuarsi colla ripresa de'pagamenti in moneta me- 
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argento. Persistendo ad escludere l’argento da ogni parteci-. 





} 
' 
Ù 
I 








I 





870 IL DEPREZZAMENTO DELL’ARGENTO 


tallica, non mancano autorevoli opinioni nel senso che si abbia 
a far ritorno al doppio tipo per facilitare appunto 1’ abolizione 
della carta inconvertibile. Nè diverso è il giudizio della maggio» 
rità del Comitato del Congresso degli Stati Uniti intorno alla 
questione della moneta, come emerge dalla Relazione da Washin- 
gton del 2 marzo 1877. E se codesta opinione non può non sem- 
brare ardita, o esagerata almeno, di fronte alla legislazione del- 
l’unico tipo d’oro adottata per grandi interessi di commercio 
internazionale, non parrà del pari ardita o esagerata almeno 
l'opinione non di ristabilire, ma di abolire il doppio tipo in Ita- 
lia, nel tempo stesso che si studiano i modi meno difficili pel 
ritorno alla normale circolazione metallica? ‘ 

Bisogna però non cadere in. equivoci. 

Ragioni generali, e, assai più di queste, ragioni speciali per 
la necessità dell'abolizione del corso forzoso della carta, debbono 
far escludere il partito di una radicale riforma del nostro sistema 
monetario consistente nella demonetazione dell'argento. Ma è del 
pari erroneo il credere che possa e convenga mantenere nella sua 
originaria interezza il sistema bimetallico. Anche a ciò si oppon- 
gono ragioni generali, e ragioni speciali. Superfluo è ormai tor- 
nar sulle prime, e cioè sui danni e sulle perdite derivanti dal 
doppio tipo che si converte in tipo alternativo, da un sistema 
che non ha i vantaggi ipotetici del duplice e coesistente tipo, ma 
tutti gl'inconvenienti del tipo alternativo del metallo deprezzato. 
Non è inutile però accennare alle ragioni speciali, a quelle, cioè, 
che debbono far ritenere dannoso il mantenimento del tipo alter- 
nativo anche in ordine allo scopo della ripresa de’ pagamenti in 
moneta metallica. 

L’ oro è accettato come moneta in tutti i paesi del mondo, 
mentre da alcuni paesi non è accettato l’ argento. Sicchè è un 
fatto indubitato, malgrado di tutte le leggi e di tutte le teoriche, 
che il tipo universale è 1’ oro, alla cui stregua si misurano tutti 
gli altri valori, compreso quello dell’ argento. Ora che cosa si- 
gnifica abolire il corso forzoso della carta, se non convertire la 
carta in moneta metallica, il cui valore si ragguagli alla stregua 
del valore tipo, adottato in tutti i paesi del mondo, del valore 
metallico dell'oro? E, difatti, anche ne’ paesi a doppio tipo il 
disaggio dalla carta si misura sempre in rapporto all'oro, non 
in rapporto all’ argento, appunto perchè, se in alcuni paesi l’ar- 
gento ha un valore che legalmente equivale, nella prestabilita 
proporzione, a quello dell’ oro, non v'è che l’oro che abbia da 
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per tutto valore e corso di moneta. È perciò evidente che , quando 
quella prestabilita proporzione non corrisponde più alla realtà 
delle cose, e nel paese a doppio tipo resta in circolazione soltanto 
l'argento, la conversione della carta in moneta d’argento a corso 
obbligatorio nell’interno dello Stato non è una conversione della 
carta nel valore metallico effettivo della moneta rappresentata, 
che si ragguaglia al tipo universale dell'oro, ma la conversione in 
una moneta, il cui valore metallico è inferiore al legale. In altri 
termini, la carta si converte non nella moneta tipo, ma in una 
moneta inferiore: se essa perdeva, a modo d’esempio, il dieci per 
cento rispetto all'oro, è cambiata in una moneta, che perderà 
qualcosa meno, ma perderà sempre qualcosa. Colla conversione 
della carta nella moneta deprezzata si continueranno, quindi , ad 
aver sempre, comunque in minori proporzioni, gli effetti del 
corso forzoso colle sue oscillazioni, colle incertezze che genera 
nell'industria, nel commercio, nelle relazioni internazionali , col 
anno che ne deriva all'economia e al credito dello Stato. Re- 
sta, mutata la forma, un corso forzoso permanente in luogo di 
un corso forzoso transitorio; alla carta inconvertibile in oro si 
sostituisce la carta convertibile in argento , il quale non si con- 
verte senza perdita in oro; e, se in qualche senso scemano i 
danni del corso forzoso della carta, il problema della sua abo- 
lizione non è risoluto sostanzialmente , ma con fallace appa- 
renza. 

In un caso solo la soluzione sarebbe compiuta e sostanziale, 
quando in luogo del tipo alternativo, ovvero del tipo unico della 
moneta deprezzata, si potessero mantenere simultaneamente nella 
circolazione i due tipi, l’ oro e l'argento. Allora la conversione 
della carta in moneta metallica sarebbe agevolata secondo il de- 
siderio non meno che il bisogno nostro; e nel tempo stesso, con- 
temperato e contrabbilanciato insieme il valore de’due metalli per 
l’azione compensatrice della loro coesistenza, si ristabilirebbe 
con poco apprezzabili oscillazioni il rapporto effettivo della loro 
equivalenza ne’ termini legalmente prestabiliti. 

Xitorna quindi la quistione come fu posta innanzi. 

Non demonetazione dell’ argento, i 

Non adozione dell’ unico tipo d’ oro, 

Ma abolizione del tipo alternativo; e mantenimento della si- 
moultanea circolazione dell’ oro e dell'argento. 

In qual guisa può ottenersi questo importante e desiderabile 
intento ? 
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Prima di vederlo esaminiamo se sia, anzi tutto, necessario 
di mutare sostanzialmente la nostra legislazione monetaria: il 
che ci conduce ad analizzare la natura del sistema del doppio 
tipo, quale fu stabilito dalla Legge francese dell’anno XI, e se 
essa renda possibili i temperamenti adatti ad impedire che de 
generi in tipo alternativo. 


VIL 


Allorchè la legge dà a un solo metallo esclusivamente la 
qualità di tipo monetario alle stabilite condizioni di un peso e di 
un titolo fisso, si ha l’unico tipo. Se questa qualità è data nel 
tempo stesso a’ due metalli, l'oro e l’argento, si ha il doppio 
tipo mediante lo stabilimento necessario di un rapporto fisso di 
valore, pel quale l’uno si sostituisce promiscuamente all’ altro. 
Ma il doppio tipo non può nè deve confondersi con un sistema, 
secondo il quale vi siano due monete legali, l’ una d'oro, l’altra 
d’argento, aventi corso del pari illimitato ed obbligatorio, cia 
scuna secondo il suo valore, e non secondo un prestabilito e im- 
mutabile rapporto fisso di reciproca equivalenza. 

Or non v’ è dubbio che, in Francia, e poi sul suo esempio 
in Italia, il sistema che di fatto è in vigore è quello del doppio 
tipo fondato sulla permanenza legale del rapporto fisso del 15 e 
mezzo. Ma non è men vero dall’ altra parte che questo stato di 
fatto, derivato dalle poco sensibili oscillazioni verificatesi per 
molti anni tra la misura legale e quella effettiva del rapporto, 
passato per lunga consuetudine in pacifica osservanza, e avvalo- 
rato dall’interesse di un commercio speciale, quale è quello della 
compra e vendita de’ metalli preziosi, non è una conseguenza ne- 
cessaria della Legge francese di germinale anno XI, la quale, 
quando ben si consideri, piuttosto che stabilire il doppio tipo 
volle il tipo unico dell'argento colla simultanea circolazione le 
gale della moneta d'oro. Se le monete de’ due metalli erano am- 
messe a circolare l'una accanto all'altra, alle condizioni stabilite 
di decimalità, di peso e di titolo, e coll’ una e coll’ altra potevasi 
legalmente pagare il debito, senza limitazione di sorta, di qualun- 
que somma; la stabilità e immutabilità del. valore legale non 
era riconosciuta che solo per le monete d’argento; e se era per- 
messa la coniazione delle monete di 20 e di 40 franchi d’oro 
(queste sole potevano allora coniarsi), non v'era un rapporto per 
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manentemente fisso e obbligatorio di valore prestabilito colle mo- 
nete di argento. 

La legge fu preceduta da studii che durarono due anni, e da 
memorabili lavori. Nella celebre Memoria del 12 dicembre 1790 il 
Mirabeau si propose di convincere l’ Assemblea Costituente della 
necessità di mantenere la simultanea circolazione de’due metalli, 
conforme alla generale tendenza che manifestavasi allora in Eu- 
ropa, con questo però che, mentre eran due le monete legali, 
non doveva esservi che un tipo solo, l'argento, che egli doman- 
dava moneta costituzionale. Il valore dell’ oro doveva essere rego- 
lato da quello dell'argento: « le monete d’ oro (egli diceva) va- 
» riando di prezzo in ragione dell’ abbondanza e della scarsità 
» del metallo, sono merci piuttosto che moneta; e la pubblica 
» impronta serve ad attestare autenticamente la verità del titolo 
» e del peso, non a stabilirne invariabilmente il valore. » Il che 
era conforme alle opinioni de’ più grandi scrittori del secolo so- 
pra questa materia; tra i quali basti citare quelle notissime del 
William Petty, dell’ Harris e del Locke sulla logica e impre- 
scindibile necessità dell’ unico tipo legale della moneta. 

Le idee del Mirabeau, che compilò egli stesso un disegno di 
lezse monetaria, prevalsero sostanzialmente ne' provvedimenti 
che seguirono, e nella Legge definitiva del 7 germinale anno XI 
(28 marzo 1803). Per leggi emanate sotto la Convenzione furono 
coniate monete d’argento e d’oro, ma l’unità monetaria e la 
base del sistema era il franco, moneta d’argento di valore o tipo 
legale immutabile, e del peso di cinque grammi, compreso un 
decimo di lega. E in tal guisa, sotto il Direttorio, furono coniati 
circa cento milioni in monete di cinque franchi, coll’ effigie re- 
pubblicana d’ Ercole. Il valore della moneta d’ oro era fissato dal 
commercio : nessun rapporto fisso coll’ argento era stabilito per 
legge. La mancanza però di questo rapporto, l'incertezza del va- 
lore delle monete d’ oro, ammesse a circolare legalmente a lato 
della moneta costituzionale, gl’ inconvenienti e le controversie che 
ne nascevano ad ogni tratto, e la renitenza de’ commercianti a 
far monetare l’ oro fecero manifesta la necessità di ulteriori studii. 
Fu proposta la determinazione ad ogni semestre del rapporto 
tra l'oro e l'argento secondo le variazioni del corso commerciale: 
rapporto che per altro non doveva essere obbligatorio, se non pel 
pagamento dell’ imposte, degli stipendii e de’ debiti dello Stato. 
Ma la proposta non era per anco attuata, allorchè sopraggiunse 


la rivoluzione consolare. E sotto il Consolato il Ministro delle 
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finanze Gaudin propose il rapporto di 1 a 15 e mezzo allo scopo 
di evitare le difficoltà e gl’ inconvenienti che eransi verificati ; ma 
manifestò chiaro il pensiero di non dipartirsi dai principii pro- 
pugnati dal Mirabeau che la sola moneta d’argento dovesse es- 
sere il tipo e la base legale del sistema monetario ; e che il rap- 
porto di 1 a 13 e mezzo non solo non si avesse a considerare come 
invariabile, ma dovesse anzi esser mutato sempre che le varia- 
zioni del valore commerciale lo avessero richiesto, restando im- 
mutabile soltanto il prezzo dell'argento. Ciò resulta non meno 
dal Rapporto diretto a’ Consoli, che dal medesimo disegno di legge 
da lui formulato; dove, dopo aver detto all’ Art. 1° che l'argento 
è la base della moneta della Repubblica, al titolo di 9 decimi di 
fine ; all’ Art. 2° che le monete d’argento sono di 1, 2 e 8 fran- 
chi; al 3° che la moneta di un franco ha il peso invariabile di 
cinque grammi, e all’ Art. 6° che il rapporto proporzionale del- 
l'oro all’ argento è di 1 a 15 e mezzo, aggiunge: « si des circons- 
» tances impérieuses forcent à changer cette proportion, les 
» pièces de monnaie d’or seulement seront refondues. » Segui- 
rono due anni di studii sul progetto Gaudin segnatamente presso 
il Consiglio di Stato. Nelle discussioni che ebbero luogo furono 
mosse obbiezioni intorno al peso della moneta d’oro; ma nes- 
suna divergenza d’ opinione sorse sopra questi due punti fonda- 
mentali ; e l'uno, cioè, che la moneta d’ argento dovesse essere 
l'unica base legale del sistema, e l’altro che non dovesse repu- 
tarsi invariabile il rapporto di 1 a 13 e mezzo fra l’oro e l’ar- 
gento. Il progetto definitivo che fu approvato dal Corpo legisla- 
tivo, e divenne la Legge del 7 germinale anno XI, fu più breve di 
quello del Gaudin, ma sostanzialmente identico. La legge è pre- 
ceduta da un articolo intitolato Disposizioni generali, dove leg- 
gesi che cinque grammi d’ argento al titolo di 9 decimi costitui 
scono l’unità monetaria col nome di franco, e s’insiste sul 
concetto del point fire auquel on raméne toutes les variations de 
valeur qui peuvent survenir entre les métaux employés à la fabri. 
cation des monnates. Si omise d’inserirvi la clausola proposta dal 
Gaudin nella previsione di notevoli mutamenti del rapporto di 
valore commerciale de’due metalli, ma era implicita in tutto il 
complesso della legge, e si desumeva dal testo medesimo delle 
sue Disposizioni preliminari la necessità di provvedervi, dovendo 
l'argento essere il punto fisso per regolare ogni variazione di va- 
lore dell'altro metallo. Fermo il principio generale, mancò solo 
una disposizione positiva intorno al modo da seguire nel caso vir- 
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tualmente sottinteso e previsto. E il modo poteva e può esser va- 
rio: la rifusione o riconiazione delle monete d’oro, secondo il 
Gaudin, sia a spese de’possessori, sia a spese dell’ Erario ; il san- 
cire per legge un valore delle monete d’oro, diverso da quello 
che vi è scritto, e meglio rispondente alle vicende del valore 
commerciale ; il cancellare dall’ impronta l'indicazione del valo- 
re, limitandola alla certificazione legale del titolo e del peso. 
Quale di cotesti modi fosse stato conveniente di adottare, era ri- 
servato alla prudenza e saviezza de’ Governi e de’ legislatori 
secondo i casi e le circostanze diverse, e secondo la logica ineso- 
rabile de’ fatti, e l’insuperabile urgenza degl’interessi pratici. 
Ciò che importa di notare si è, che la Legge dell’anno XI, am- 
mettendo la circolazione dell’ oro accanto a quella dell’ argento, 
non stabili un sistema di doppio tipo, ma di due monete legal- 
mente coesistenti. Il sistema del doppio tipo non può concepirsi 
senza un rapporto fisso di valore tra l'argento e l'oro; e la Legge 
dell’anno XI presuppose un rapporto, ma non lo dichiarò immu- 
tabile, e affermò, anzi, la necessità di doverlo mutare, allorchè, 
posto l’ argento come unica base legale, dichiarò che esso solo ha 
un valore invariabile, e che cotesto valore invariabile dovesse 
essere il punto fisso per regolare il valore oscillante degli altri 
metalli adoprati all’ uso di moneta. 

Tale è il concetto della Legge francese, che è tuttora il fon- 
damento del sistema monetario adottato indi dal Belgio, dalla 
Svizzera e dall’ Italia. Se dal 1803 al 1848 non si manifestò il bi- 
sogno di regolare altrimenti il rapporto del valore de’ due me- 
talli; e se per immutata osservanza parve stabilita non solo la 
coesistenza, ma la costante equivalenza delle due monete al rap- 
porto di 1 a 15 e mezzo, e si ritenne introdotto di fatto un regime di 
doppio tipo; non si potrebbe argomentarne che quel rapporto, 
dacchè non era occorso di mutarlo, fosse divenuto immutabile, 
e che il doppio tipo, dacchè era accettato e funzionava in fatto, 
esistesse per ragion di diritto. 

Se non che la Legge monetaria italiana del 24 agosto 1862 
non è la riproduzione della Legge francese dell’anno XI. Le 
Zecche dello Stato furono autorizzate a coniare, alle prescritte 
condizioni di titolo, di peso e di tolleranza, monete di oro di 100, 
50, 20, 10 e 5 lire, e monete di argento di 3, 2, 1 lira, di 50 
e di 20 centesimi. L’ unità monetaria è la lira d’ argento; ma non 
è dichiarato l'argento piuttosto che l'oro l’unica base, l’unico 
valore fisso del sistema monetario. Tra |’ una e l’altra moneta è 
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parità, non prevalenza. Questa parità non può non essere fon- 
data, per necessità ineluttabile, sopra un rapporto prestabilito 0 
presunto: e il rapporto è il 15 1/2 ad 1. Ma il rapporto mede- 
simo non è indicato con disposizione espressa, e molto meno è 
dichiarato immutabile. V'è il parallelismo legale; non v'è la 
condizione essenziale del doppio tipo; il rapporto dichiarato fisso 
agli effetti di una perpetua equivalenza. Forse questo sistema di 
un doppio tipo illimitato è così assurdo in se medesimo, che se 
si concepisce come aberrazione logica, difficilmente si riscontra 
nella legislazione positiva di qualsiasi paese; forse si confonde il 
parallelismo legale col doppio tipo, perchè praticamente non dif: 
feriscono gli effetti; forse v'è inesattezza di linguaggio piuttosto 
che divergenza di concetto. Ma in ogni modo la Legge italiana non 
conservò l’ unico tipo argento colla simultanea circolazione del- 
l'oro a un rapporto prestabilito, ma non immutabile, come aveva 
fatto la Legge francese dell’ anno XI; non stabili neppure l’unico 
tipo d'oro; ma ammise la doppia circolazione, senza prevalenza 
di un tipo legale all’altro, e senza alcuna dichiarazione d' immu- 
tabilità di rapporto. 

Quale è l'applicazione di cotesto sistema di parallelismo piut- 
tosto che di doppio tipo, nel caso che il rapporto presunto tra 
l'oro e l'argento venga naturalmente a variare? 

Secondo la Legge dell’anno XI dovrebbe essere rifuso e rico- 
niato l'oro, giusta l’ opinione del Gaudin, o si dovrebbe attribuire 
alle monete d’ oro un valore legale diverso da quello derivante 
dall’impronta, o si dovrebbe cessare dall’ indicare nell’ impronta 
stessa il valore. Secondo la Legge italiana, invece, non è il valore 
legale dell'oro piuttosto che quello dell’ argento che debba esser 
mutato in uno o anche in qualche altro de’ predetti modi; giac- 
chè non v'è tipo urico e prevalente. La mutazione non solo è 
possibile, ma giusta e necessaria, non essendovi nè potendo es- 
servi rapporto fisso e permanente di equivalenza; ma può aver 
luogo, così rispetto all’ uno come rispetto all’ altro metallo. 

È agevole però riconoscere come una tal differenza non sia 
sostanzia.e. Questo è veramente essenziale, che, come nella Legge 
francese del 1803, così nell’italiana del 1862 non esiste l’ immu- 
tabilità del rapporto legale, che è la base del sistema del dop- 
pio tipo. 

Nè altrimenti è per la Convenzione monetaria stipulata a 
Parigi nel 23 dicembre 1855 tra la Francia, l'Italia, il Belgio e 
la Svizzera, la quale non ebbe lo scopo di mutar le basi del sistema 
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monetario de’ quattro Stati, ma quello di regolare i loro rapporti 
verso il fine supremo dell’ unità della moneta internazionale, e 
di determinare i limiti della emissione e circolazione della mo- 
neta divisionaria. Anzi è da notare che intanto fu possibile la 
Convenzione, in quanto i quattro Stati avevano un sistema mo- 
netario quasi del tutto identico. E poichè il testo della Legye ita- 
liana servi evidentemente di base a quello della Convenzione, è 
evidente come si fosse senza difficoltà riconosciuto che nessuna 
sostanziale differenza correva tra il sistema monetario francese e 
il sistema monetario italiano. 

Mi dilungherei forse troppo se cedessi alla tentazione di ve- 
nire ad altri particolari, differendo, con troppo lunghe digres- 
sioni, le conclusioni a cui mi tarda di giungere. Mi è parsa però 
non al tutto inopportuna questa brevissima analisi storico-legale 
per inferirne, come credo che possa a buon diritto inferirsene : 

Che noi abbiamo il sistema di due monete legali, non il vero 
e proprio sistema del doppio tipo; 

Che perciò una riforma, se è necessaria, non può consistere 
nell’ abolire il doppio tipo per adottare l’unico tipo sia di oro e 
d’argento: 

Che trattasi invece di vedere se convenga mantenere nella 
circolazione le due monete legali, evitando gl’inconvenienti che 
ora si verificano. 

Gl’inconvenienti li abbiam veduti. Possiamo ora giudicare 
pure della loro causa. Essi derivano non dalla legislazione, quale 
essa è, ma da uno stato di fatto non conforme al principio fonda- 
mentale della legislazione stessa. Si è creduto che esista un si- 
stema monetario di doppio tipo, pel quale il rapporto tra l'oro e 
l'argento debba restare inalterato: e non esiste, invece, che un 
sistema di due monete legali, il rapporto delle quali non fu mai 
dichiarato immutabile, e non è e non può essere tale. 

In qual modo adunque e per quali provvedimenti si possono 
evitare i danni del doppio tipo esistente in fatto, e godere dei 
vantaggi delia coesistenza legale dell'oro e dell’ argento? 


VIII. 


E qui occorre, innanzi tutto, rammentare i provvedimenti 
che fino ad ora sono stati adottati o proposti così dagli Stati 
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dell’ Unione latina, come da altri che non ne fanno parte: i 
quali con severa, ma giusta parola lo Chévalier chiama pa/lia- 
tivi, non potendo veramente non giudicarsi inadeguati al bi- 
sogno. 

Nelle Conferenze di Parigi del 1874, del 1875 e del 1876 i 
Rappresentanti degli Stati dell’Unione latina non si accordavano 
intorno all'opinione che, essendo permanenti le cause del deprez- 
zamento dell’ argento, convenisse adottare provvedimenti defini- 
tivi, e tali da condurre per la necessità delle cose all’ unità del 
tipo legale d’oro; ma concordi nell’urgenza di temperamenti 
almeno provvisorii, non potevano non essere anche quelli che, 
come principalmente i Delegati del Governo Svizzero, propugna- 
vano il partito di una vera e propria riforma. E tra cotesti tem- 
peramenti fu adottato il più mite, che pareva eziandio il più age- 
vole: quello, cioè, di limitare in una misura massima, da fissare 
in ogni anno, la quantità degli scudi d’ argento che fosse lecito a 
ciascuno degli Stati dell’ Unione di coniare o far coniare. Il limite 
della facoltà di emissione delle monete d’ argento a 9/10, la quale 
era indefinitamente libera per legislazione interna non meno che 
per l’ accordo internazionale del 1865, doveva porre un freno alla 
speculazione, onde i mercatanti di moneta procuravano di sosti- 
tuire la moneta deprezzata d’argento alla moneta d’ oro con de- 
trimento degli Stati dell’ Unione, e di quelli principalmente tra 
essi, ne’ quali non era nè in diritto nè in fatto, o soltanto in 
diritto il corso forzoso de’ biglietti di Banca. Limitato l’ inconve- 
niente e scemato il danno, si sarebbe potuto attendere lo sviluppo 
ulteriore de’ fatti economici, prender consiglio dall’ esperienza, e 
apparecchiarsi a più radicali provvisioni, quando lo sperato ri- 
torno dell’ equilibrio monetario de’ due metalli non fosse parso 
molto probabilmente prossimo. Nè si prevedeva che la limitazione 
da stabilirsi annualmente, usu erigente, avrebbe contribuito ad 
accrescere il rinvilio dell'argento; dacchè non solo la causa era 
stimata poco importante per se stessa, ma l’effetto, già tanto 
grande, si giudicava che da altre e molto maggiori dovesse ra- 
gionevol mente derivare. 

Ma una condizione speciale di fatto non consentiva che quello 
espediente medesimo fosse in larga ed adeguata misura adottato; 
giacchè, da una parte, i privati, mossi da quell’ ovvia specula- 
zione, che trattavasi appunto di frenare, avevano già, prima che 
le Conferenze si aprissero, portata alle Zecche di varii Stati una 
grande quantità d’ argento e acquistato, a forma delle leggi esi- 
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stenti, il diritto di farlo coniare, e dall'altra parte il Governo 
italiano, ingiustamente accusato di giovarsi esso medesimo del 
deprezzamento dell’ argento nel pagamento de’ suoi debiti all’ este- 
ro, mentre nè d’argento nè d'oro aveva ormai bisogno, durante 
il corso forzoso della carta, per la sua circolazione interna, giu- 
stamente richiedeva a sua volta che non gli fosse tolta la facoltà 
di ridurre in monete nazionali, secondo la Convenzione del 1863, 
la residua parte delle monete d’argento de'cessati Stati, che 
affluivano in una quantità da’20 a' 24 milioni all'anno nelle Casse 
del Tesoro. Sicchè, mentre la quantità degli scudi emessi comples- 
sivamente da’ quattro Stati (non v'era allora la Grecia) non aveva 
superata nel 1873 la somma di 403 milioni di lire, la Conven- 
zione addizionale del 31 gennaio 1874 non potè stabilire un limite, 
come sarebbe stato desiderabile, più stretto della somma totale 
di 140 milioni, la quale, pe’ motivi speciali testè accennati, fu 
dovuta aumentare a 150 milioni colla successiva Convenzione del 
1875. Nel 1876 si potè stabilire un contingente totale di 120 milio- 
ni, ma non introdurre una maggiore restrizione, essendosi la Con- 
ferenza limitata, in seguito alle iterate istanze della Svizzera, 
a rammentare le discussioni seguite in Francia presso Commis- 
sioni governative e internazionali del 1867, 1868, 1869 e 1870, 
e un più recente voto della Camera di Commercio di Parigi , e a 
riconoscere, conforme a tali precedenti, la necessità cdi trattare 
in un’ altra riunione la quistione dell’ unità del tipo legale. 

Senza negare i-buoni effetti di cotesti temperamenti all'in- 
tento di chiudere la metà almeno della grande porta che erasi 
aperta alla speculazione in danno de'paesi dell’ Unione; e senza 
ammettere che essi abbiano contribuito a rinviliare sempre più 
l'argento, che tendeva sotto forma di moneta a sostituirsi inte- 
ramente all’oro; non si può non riconoscere che furono inade- 
guato compenso, e lasciarono intatte la quistione di principio e 
le difficoltà pratiche. 

V’'è però da notare, che Governi già confederati sulla base 
della Legge dell’anno XI, da cui le rispettive legislazioni mo- 
netarie sostanzialmente non differivano, furono concordi nello 
scuotere l’ autorità e la fede in uno stato tradizionale di fatto, 
che contrastava nel tempo medesimo alla ragion generale, al di- 
ritto positivo e agl’interessi nazionali. 

Limitando l'emissione delle monete d’ argento a 9/10, equi- 
valenti promiscuamente a quelle d'oro, non si stabilisce forse 
la prevalenza del tipo legale d’oro, come tipo regolatore del va- 
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lore d’ ogni altra moneta, come mgneta costituzionale, secondo 
la frase del celebre Tribuno? Dov'è in diritto il doppio tipo, se 
nessuna legge sancisce l’immutabilità del rapporto tra i due 
metalli? e dove è in fatto, se l'impiego di uno de’due ad uso di 
moneta è severamente limitato, restando illimitatamente libero 
quello dell'altro? Non è eWentemente affermata la necessità 
di attuare anche nella pratica l'unico sistema razionale, quello 
delle monete coesistenti, a più tipi, una delle quali però ha va- 
lore fisso, ed ha qualità di vero e proprio tipo regolatore? È 
egli possibile un doppio tipo con un piè zoppo? Non è egli neces- 
sario di procedere innanzi e cominciare a percorrere la via che 
è stata aperta dalla necessità delle cose e dal-buon senso de’ Go- 
verni ? 

Conforme a quest’ ordine d'idee è il movimento che si sta 
compiendo oramai negli altri Stati d' Europa. 

Si era affermato che la grande riforma alemanna della de- 
monetazione dell'argento e dell’adozione dell'unico tipo d’oro 

non potesse esser recata ad effetto; ma i fatti officiali e le notizie 
più certe non consentono più il menomo dubbio. 

I Paesi Bassi avevano l’unico tipo argento. Dopo molti la- 
vori d’apparecchio fatti nelle Camere neerlandesi per l’ introdu- 
zione del tipo oro, una Legge del 16 giugno 1873 prorogò fino al 
1° gennaio 1877 la sospensione della coniazigne dell'argento per 
conto e nell'interesse de’ privati. Nel tempo stesso si è introdotta 
una nuova moneta legale d’oro, a 9/10 di fine, di 10 e di 3 fio- 
rini. Vi son dunque in Olanda due tipî paralleli, l'antico d’ ar- 
gento e il nuovo d'oro, con divieto a’ privati di far coniare mo- 
nete d’ argento. 

Negli Stati Uniti si prepara una grande coniazione (circa 
15 milioni di dollari, ossiano 75 milioni di lire) di monete divi- 
sionarie d’argento, in seguito a una Legge speciale del 15 gen- 
naio 1875, pel ritiro de’ piccoli biglietti di carta moneta, la cui 
totale circolazione si eleva a 40,800,000 dollari: la qual cosa, men- 
tre utilmente contrabbilancia il rinvilio dell'argento cagionato 
dalle vendite alemanne (onde sempre più si dimostra non esser 
quelle vendite una delle principali cause del predetto rinvilio per- 
manente), non muta le basi già stabilite del sistema monetario 
colla prevalenza del tipo oro. È K 

E mell’Impero russo, mentre esiste il doppio tipo, s’intende 
puranco a far trionfare la desiderata prevalenza dell’ oro. Nel 
1872 furono coniati 12 milioni e mezzo di rubli d’oro, e 15 mi- 
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lioni nel 1873. E d’argento non furono coniati che 41/2 milioni di 
rubli nel 1872, e 5 1/2, tutti in monete divisionarie, nel 1873. 

Nè devesi tacere che il Belgio e la Francia, come quelli che 
tra gli Stati dell’Unione latina hanno un maggiore e più diretto 
interesse nella presente quistione monetaria che si agita in tutti 
i paesi civili del mondo , non si sono acchetati a’ provvedimenti 
adottati nelle Conferenze di Parigi. È nota la Legge del 1873, 
colla quale il Governo fu nel Belgio facoltato a proibire tempo- 
raneamente la coniazione dell'argento per conto de’ privati. Il 
Malou, Ministro delle finanze, di cui sono note le opinioni fa- 
vorevoli al doppio tipo, ha chiesto alle Camere che quella fa- 
coltà sia prorogata per altri due anni. E la maravigliosa persi- 
stenza dell’Amministrazione francese a respingere ogni partito di 
definitiva riforma, o che ne apparecchi il cammino, non potè im- 
pedire che il signor Leone Say, Ministro delle finanze, avesse 
proposta nel 21 marzo 1876 una legge per ottenere, come nel 
Belgio, la facoltà di limitare o sospendere la monetazione d’ar- 
gento per privato interesse, atcompiere la quale e a renderla 
praticamente efficace , il signor De Parieu, l’infaticabile apostolo 
dell'unico tipo oro, nel 29 del mese medesimo dimandò con 
una dotta Memoria, deferita all'esame di una Commissione spe- 
ciale, l’assoluto divieto di dar Quonz 0 mandati di zecca, cioè di 
ricevere argento per la coniazione di monete da cinque franchi. 

La Svizzera, da parte sua, si è astenuta da qualunque co- 
niazione d’argento a 9/10, rinunziarido di fatto al contingente che 
le era stato assegnato nelle Conferenze parigine. 

L'Italia soltanto è rimasta ne’ termini delle Convenzioni ad- 
dizionali, non potendo al certo considerarsi come un nuovo passo 
sulla via che deve condurci ad una soddisfacente soluzione, il di- 
sposto della legge chè approvò la Convenzione del 1875, col 
quale, nell’ interesse unicamente del Tesoro, fu dichiarato com- 
petere anche al Governo la facoltà di coniare scudi ne’ limiti e 
alle condizioni stabilite, la quale pareva fosse dalla Legge mone- 
taria del 1863 conceduta soltanto a' privati. Le stesse Conven- 
zioni addizionali furono approvate senza dar luogo ad alcuna 
importante discussione nel Parlamento, e-senza alcuna preoccu- 
pazione dell’ opinione pubblica, quasi che si fosse trattato di ar- 
gomento estraneo agl' interessi pratici del paese, a cui, più che 
disputare sul miglior sistema di moneta metallica, importi di 
avere una moneta metallica qualunque invece della cafta. 

Ma si è già visto innanzi come cotesta opinione, quantunque 
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facile e forse anco naturale, non sia giusta, e come non si possa 
separare il problema medesimo dell’ abolizione del corso forzoso 
da quello del sistema monetario, e rimanere isolati e inconscii nel 
movimento che dappertutto si è suscitato sopra questa materia, 
che tocca i più essenziali interessi economici delle Nazioni, e da 
cui potremmo essere poi trascinati per vie meno favorevoli alle 
condizioni speciali e all’ interesse nostro. 

Il quale interesse consiste principalmente in ciò, che non si 
debba far luogo alla demonetazione dell’ argento, e all’ adozione 
dell'unico tipo d’ oro; che molto meno si debba persistere nel 
presente sistema, più di fatto che di dir:tto, del doppio tipo; che 
si debba con congrui provvedimenti mirare allo scopo della coe- 
sistenza delle due monete. 

La demonetazione dell'argento, se anche non arrecasse danni 
gravissimi ed esiziali inconvenienti per se medesima, sarebbe 
una follia per noi, a cui tarda di far cessare, colle minori per- 
dite e difficoltà che si possa, l’ inconvertibilità della carta. 

Il doppio tipo, cioè # tipo alternativo, se anche non fosse 
condannato dalla scienza e dall’ esperienza, e non fosse per se 
medesimo cagione di danni e d’ingiustizie gravi, si opporrebbe 
allo scopo stesso, pel quale è ormai urgente di ritornare a un 
sistema normale di circolazione metallica. 

Resta dunque l’ unica e vera quistione: la quistione della 
coesistenza de’ due tipi non equivalenti per prestabilito e immu- 
tabile rapporto fisso, ma per gli effetti naturali della prevalenza 
regolatrice dell’ uno rispetto all’ altro. 


IX. 


Se potesse aversi una moneta formata di metallo misto, cioè 
in parte d’ oro e in parte d’argento, secondo determinate propor- 
zioni, si otterrebbe non solo la simultaneità, ma la inseparabilità 
delle due materie come istrumenti della circolazione, e 1’ azione 
compensatrice del prezzo dell'una e dell'altra potrebbe assicu- 
rare la maggior possibile stabilità del valore metallico della mone- 
ta, ed eliminare gl’inconvenienti della dualità mantenendone i 
vantaggi. Ma questa ipotesi non ha riscontro in nessun fatto an- 
tico 0 recente, e non potrebbe essere praticamente discussa. 

Possono però esser discussi altri due modi: l’ uno consistente 
nel variare il rapporto tra i due metalli in corrispondenza alle 
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variazioni del respettivo loro valore commerciale, e l’altro nel 
non stabilire alcun prezzo legale delle monete d’ argento a 9/10, 
limitando al peso e al titolo soltanto l'autentica certificazione 
del Governo. 

La variazione del rapporto, ch'era il rimedio preveduto dal 
Gaudin, si presenta come il più naturale espediente, sebbene sia 
in realtà il meno praticabile. 

O le mutazioni sono molto frequenti, corrispondendo alle 
frequenti oscillazioni de’ prezzi commerciali, e non v'è alcuna 
stabilità e certezza nel valore legale di una moneta che ha corso 
obbligatorio. Può, anzi, dirsi che manca del suo vero e proprio 
carattere costitutivo una moneta, il cui valore legale è soggetto 
a facili e continue variazioni : onde più congruamente si provve- 
derebbe togliendo addirittura all’ argento la qualità e ]’ uffizio di 
moneta legale. Ovvero le mutazioni sono, al contrario, molto 
rare, e limitate cioè a' soli casi di grandi perturbazioni nel rap- 
porto commerciale de’ due metalli; e allora servirebbero, in qual- 
che determinato momento, ad arrestare soltanto il progresso del 
male, non ad impedire e prevenire che esso si verifichi e cresca 
gradatamente in fino a che intervenga l’ autorità della legge. E 
oltre a ciò, non può che nuocere al credito l'incertezza dell'inter- 
vento della legge, e dell’epoca in cui avvenga; e non raramente 
segue che la provvidenza legislativa emani appunto hel tempo, 
in cui, giunto il deprezzamento o il rincaro del metallo ad una 
misura relativamente massima, non sia lontano un movimento 
talvolta naturale in contrario senso, onde quella provvidenza 
medesima riesca dannosa più presto che opportuna. 

Ma in qualunque ipotesi la mutazione del rapporto non può 
farsi che in due modi: o mediante il ritiro delle monete d'’ ar- 
gento in corso per riconiarle sulla base del nuovo rapporto, 
o mediante dichiarazione legislativa di un valore legale obbli- 
gatorio diverso da quello impresso sulle monete. Il ritiro dalla 
circolazione e la riconiazione, posto anche che seguano a grandi 
distanze di tempo, sono operazioni lunghe, malagevoli, costose. 
Converrebbe egli fondare un sistema monetario sulla base della 
eventuale necessità di ritirare dalla circolazione uno de’ due me- 
talli, per ricondurvelo riconiato con un diverso rapporto di equi- 
valenza all’altro? E chi sopporterebbe le spese del ritiro e della 
riconiazione, il Tesoro mediante aggravio de’ contribuenti, o i 
possessori, soggiacendo essi soli a una perdita per un servizio 
d'interesse generale? Nè minori ostacoli s’ incontrerebbero adot- 
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tando il sistema delle semplici dichiarazioni legislative; segnata- 
mente per la difficoltà pratica di adoperare negli scambii una 
moneta, il cui valore legale potrà non esser più quello che vi è 
impresso, ma quello dichiarato da una legge posteriore. 

Del resto, facciasi pur la mutazione del rapporto nell’uno o 
nell'altro dei predetti due modi. Chi guadagnerà e chi perderà 
la differenza, in più o in meno, tra l'antico valore legale della 
moneta e il nuovo? Non la guadagnerà o perderà colui, a cui spet- 
terebbe per ragion di giustizia, e che difficilissimo sarebbe di ri- 
cercare, ma colui che eventualmente si troverà possessore della 
moneta nel momento in cui muta il valore legale. Avverrà ciò 
che avviene nel momento in cui cessa l’inconvertibilità dei bi- 
glietti di Banca: il valore legale della moneta d’ argento in circo- 
lazione non avrà garanzia alcuna di certezza, mentre il corso le- 
gale è definitivo e irrevocabile, nè potrebbe essere altrimenti, 
ne’ rapporti co’ privati, e per gli effetti della circolazione. 

Ciò posto, e considerando che le rettificazioni del valore le- 
gale della moneta d’argento non possono essere decretate per 
previsioni o calcoli precorrenti, ma sono conseguenza delle va- 
riazioni praticamente sperimentate nel rapporto dei due metalli, 
il sistema di cambiare, anche in diritto, per riconiazione o per 
semplice dichiarazione legislativa, il rapporto già mutato in fatto, 
equivale a mantenere all’argento il corso legale obbligatorio e illi- 
mitato, al pari dell’ oro, senza garantire nè mantenere alcuna sta- 
bilità del valore, pel quale il corso obbligatorio e illimitato fu 
stabilito. 

E per verità cotesta conclusione repugna all’ essenza mede- 
sima di un sistema, qualunque esso sia, di circolazione metalli. 
ca: giacchè in tanto può essere giustamente obbligatorio e illimi- 
tato il corso di una moneta, in quanto si abbia la certezza che il 
valore legale della medesima non sia alterato; e in tanto un pezzo 
di metallo può adempiere l’ uffizio di moneta, in quanto il corso 
ne sia obbligatorio. 

Ond’ è che mantenere in circolazione l’ argento a una tariffa 
variabile di valore legale regolato da quello deli’ oro, equivale a 
privare l’ argento di uno de’ caratteri essenziali della moneta; 
della stabilità del valore legale; mentre contradittoriamente gli 
si conserverebbe l’altra del corso illimitato e forzoso. Nè la cosa 
sarebbe sostanzialmente diversa, se, invece di una mutazione di 
tariffa, vi fosse mutazione, mediante riconiazione, del peso e di- 
mensione della moneta. Si segua pure l’ una o l’altra via: si pre- 
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scinda dalle difficoltà accessorie ad amendue inerenti, e a quella 
soprattutto di non offendere il principio della decimalità e del ti- 
tolo; sì prescinda dalle spese a carico dello Stato o de’ privati; si 
prescinda dagl’ indebiti lucri o dalle ingiuste perdite che inevita- 
bilmente ne conseguono; quale è l’ ultimo resultato, a cui si sarà 
giunti? Eccolo in una parola sola: al resultato di togliere all’ ar- 
gento la qualità vera e propria di moneta, di eliminarlo dalla 
circolazione legale, di ridurlo nelle condizioni di ogni altra merce 
permutabile, non estimata in se stessa e per se stessa, ma sog- 
getta ad essere estimata. Perchè, dunque, non esser più semplici 
e più chiari a un tempo? — perchè non dire addirittura che l’ ar- 
gento dev’ essere demonetato? —— che, rimanendo unico ed esclu- 
sivo tipo l'oro, le monete d’argento hanno corso soltanto pel 
loro valore commerciale? E, allora, piuttosto che parlare di ri- 
tiro e di riconiazione sulla base di altro rapporto medio, o di ap- 
plicazione di tariffe legislative per mantenere la fuggevole ombra 
di stabilità di un valore legale che non può esser fisso; non è più 
ovvio e naturale il concetto di non stabilire alcun valore legale, 
ma scriver sulla moneta l'impronta del peso e del titolo sola- 
mente? 

Una cosa importa di porre bene in sodo: ed è che, qualun- 
que partito si elegga, l’argento cessa di far parte legalmente del 
sistema monetario, e rimane l' unico tipo d’ oro. 

Or non è questa la conseguenza, a cui parmi che (se non sono 
al tutto inesatte le osservazioni e induzioni più innanzi accennate 
ed in parte anco svolte) si debba giungere non tanto per ragioni 
d'ordine teoretico e generale, quanto per motivi di speciale inte- 
resse nostro. Noi dobbiamo invece mirare, come già si disse, allo 
scopo di mantenere legalmente e obbligatoriamente in circolazione 
i due metalli per un valore legale fisso e indiscutibile, evitando 
il duplice e contrario pericolo: 

Che si tolga la qualità di moneta legale all’ argento, 

Che il doppio tipo st converta in tipo alternativo. 

Escludiamo l'unico tipo. 

Escludiamo i due tip? paralleli; la simultanea circolazione di 
due monete a valore fisso, ma non equivalente. 

Escludiamo il tipo alternativo, il peggiore di tutti i sistemi, 
cioè il doppio tipo, quale esiste di fatto nei paesi dell’ Unione 
latina. 

Ricerchiamo le basi di un sistema di doppio tipo, nel quale sia 
assicurata la coesistente circolazione de' due metalli equivalenti. 
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È innegabile l'azione compensatrice de’ prezzi dell'oro e 
dell'argento nella circolazione monetaria di tutto il mondo; per- 
chè in alcuni paesi ha corso forzoso di moneta l’oro, in altri 
l'argento; in altri amendue i metalli. 

Parimente si otterrebbe cotesta azione compensatrice nella 
circolazione interna, se, qualunque fosse l’ oscillazione de’ respet- 
tivi prezzi commerciali, divenisse necessaria la coesistenza dei 
due metalli. 

A cotesto scopo occorre che la coesistenza sia stabilita a con- 
dizioni diverse per l’ oro e per l’ argento. 

Se si ammettesse la coesistenza a condizioni eguali, non si 
avrebbe nè più nè meno dello stato attuale”, i/ tipo alternativo. Per 
uscireappunto dallo stato presente occorre che restando prevalente 
e illimitato il tipo oro, si mantenga la circolazione legale dell’ar- 
gento in tal modo però e con tali condizioni limitative, che ne as- 
sicurino la coesistenza in determinate proporzioni non solo paral- 
lelamente, ma promiscuamente all’ oro. 

E, innanzi tutto, se l'argento metallo è deprezzato, bisogna 
contrastare alla tendenza e all'interesse di far prevalere la mo- 
neta d'argento per l’ affluenza e la quantità sua in sostituzione 
della più comoda e non rinviliata moneta d’oro. Si è adottato 
già, come si disse, il partito di limitare la coniazione o emissione 
degli scudi. Ma è necessario spingersi più avanti; e, seguendo 
l'esempio della Francia e del Belgio, occorre aver facoltà per 
legge di sospendere qualunque ulteriore coniazione, salvo, bene 
inteso, la rifusione delle monete usoconsunte, o di quelle de’ ces- 
sati Governi italiani. Questa sospensione chiude la porta alla spe- 
culazione di mercatanti di monete; e accresce di necessità tanto 
maggiormente il pregio delle monete in circolazione, quanto è 
più viva la loro ricerca per sostituirle all'oro. Ma non è lecito 
sperare che si ristabilisca, per questa via sola, il turbato equi- 
librio di equivalenza. 

Alla sospensione della fabbricazione bisogna aggiungere il 
limite del corso obbligatorio, il quale dovrebb’ essere proporzio- 
nale ne' pagamenti di qualunque somma, eccettuate quelle che 
possono pagarsi con moneta divisionaria. 

Supponiamo che il terzo di ogni somma al di sopra di 30 lire 
possa pagarsi in moneta d'argento a 9/10, e gli altri due terzi non 
si possano pagare che in moneta d’oro : proporzione che dovrebbe 
essere soggetta a variazioni secondo che occorra in ordine allo 
scopo, pel quale il limite s’ introduce. 
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In questa ipotesi, la circolazione del paese sarebbe necessa- 
riamente alimentata per due terzi dall’ oro; sicchè sarebbe im- 
possibile, infino alla proporzione medesima di due terzi, la sosti- 
tuzione dell’ argento, la metamorfosi del tipo alternativo. Per 
l’altro terzo la moneta d’argento si sostituirebbe perfettamente 
all'oro. L'oro sarebbe costretto a rimanere in circolazione per 
necessità legale; l’ argento, nella proporzione assegnata, vi ri- 
marrebbe per interesse e ragione commerciale. 

La coesistenza renderebbe possibile una reciproca azione 
compensatrice delle oscillazioni nel rapporto del valore commer- 
ciale; assicurerebbe la maggior possibile stabilità del prezzo delle 
monete, e sarebbe la miglior garanzia contro la temuta scarsezza 
degl’ istrumenti della circolazione. 

È innegabile la tendenza degli Stati moderni ad adottare 
l’unico tipo oro. Or quando questa riforma fosse, non dirò com- 
piuta, ma solo in molta parte progredita, si comincerebbe a 
sentire il bisogno d’introdurre accanto all'oro la circolazione 
dell’ argento in condizioni diverse da quelle del doppio tipo e tali 
da renderne possibile la coesistenza. Questo secondo periodo 0 
successivo momento della riforma monetaria sarebbe il compi- 
mento necessario , e, quasi direi, la sanzione del sistema; poichè 
non si potrebbe, senza gravissimi pericoli e senza contraddire 
alla natura medesima delle cose, escludere l’ argento dalla cir- 
colazione monetaria del mondo, oppure, per parlare più esatta- 
mente, ridurlo alle semplici funzioni di moneta divisionaria. 

Se egli è così, e se la limitazione del corso legale dell’ ar- 
gento basta ad assicurare la prevalenza regolatrice e normale 
dell'oro e la coesistenza dell’argento medesimo nella circola- 
zione; non dovrebbesi esitare ad accogliere un provvedimento 
tanto più efficace, quanto più semplice, e non meno razionale, 
che praticamente opportuno. 

Io oso esprimere anche una speranza più che un voto: che, 
se gli Stati dell’Unione latina adottassero ormai il limite del 
corso legale dell'argento dopo aver per la necessità delle cose 
adottato il limite della fabbricazione, il loro sistema monetario 
del tipo oro prevalente, ma non esclusivo, ovvero del doppio tipo 
coesistente ed equivalente, non alternativo né parallelo , potrebb' es- 
sere un punto di partenza per un più esteso accordo per lo sta- 
bilimento di una moneta internazionale. | 

E qui pongo termine a queste mie osservazioni sul deprezza- 
mento dell’ argento e sul sistema monetario, che mi sono sforzato 
di ristringere in assai breve discorso. 
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Io sarei ben lieto se mi fosse, almeno, riescito di stabilire i 
veri termini della quistione da risolvere, e di chiarire con nuova 
luce alcune delle opinioni esposte ne’ precedenti miei studii pub- 
blicati dalla Nuova Antologia sul vasto e difficile argomento. 

Mi basterà ad ogni modo se avrò contribuito a tener viva tra 
noi, per quanto più direttamente riguarda agl' interessi italiani 
una discussione che è vivissima altrove, e alla quale dobbiamo 
oramai partecipare. 


A. MAGLIANI. 
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NOVELLA. 


Non lo aspettavamo più; anzi per dire il vero, non lo ave- 
vamo aspettato mai. Ci eravamo sposati senza secondi fini, uni- 
camente per isposarci, e il giorno delle nozze parve a me il più 
bello di tutta la mia vita, perchè con esso incominciava finalmente 
la vita nostra. Vedere qualche cosa di là da un grande amore, 
immaginare un’altra gioia diversa da quella di attraversare il 
mondo a braccetto nello stesso sentiero, Evangelina ed io, mi 
sarebbe sembrata l'offesa d'un nano al gigante che nutrivamo 
nel petto. Io scrivo nutrivamo, perchè anche Evangelina mi amava 
molto, senza di che non si sarebbe adattata a diventare la si- 
gnora Placidi. 

A quel tempo non avevo ancora scavato la miniera del codice di 
procedura civile, e lo studio dell’avvocato Placidi era poco più 
di una buona intenzione. Per giunta avevo allora ed ho anche 
oggi un nome di battesimo grottesco, di quelli che smorzerebbero 
un incendio amoroso. Mia moglie mi chiama Onda (ed è già un 
battesimo tribolato), ma il mio vero nome, — non lo crederete, — 
tutto quanto il mio nome è Epaminonda. 

Si diceva dunque che non lo aspettavamo più, cioè che non 
lo avevamo aspettato mai, perchè ci eravamo sposati senza se- 
condi fini. Eh! sì che non erano mancati gli eccitamenti. 

Al nostro ritorno dal viaggio di nozze, parenti, amici, ami- 
che, quanti ci aspettavano alla stazione, ci accolsero con certi 
sorrisi, che mi avrebbero messo in impiccio se non mi fossì pre- 


parato a ridere; la mia Evangelina, poveretta, era indifesa, e 
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quanto più io rideva, tanto più essa si faceva rossa. Era quello 
che i parenti e gli amici volevano; si sarebbe detto che non man- 
casse altro alla loro felicità. 

— Ce l'hai, ce l’avete? — E guardavano negli occhi mia mo- 
glie, la sottoponevano ad un interrogatorio pieno di allusioni, di 
cui la poverina non capiva gran cosa, poi guardavano me dan- 
dosi l’aria di complici, o mi cacciavano un gomito nelle costole, 
socchiudendo un occhio. Mio suocero, un ometto pieno di buon 
umore e di vivacità, non faceva altro che girare intorno alla sua 
figliuola, e chiederle: — Me l’hai portato? — come se dovesse 
averlo nella valigia. 

Ci fu perfino un professore di aritmetica, il quale, abusando 
della sua professione e della sua scienza, fece un calcolo ardito 
dinanzi alla mia Evangelina, e sostenne che siccome noi ci era- 
vamo sposati in luglio, /uî doveva venire in marzo colle prime 
viole. Naturalmente tutti costoro non dicevano mai chiaro di chi 
parlassero, ein ciò doveva stare il sale dello scherzo; ma non era 
difficile intendere che si trattava di mio figlio. 

Poi venne il quesito del sesso, e qui la disparità dei prono- 
stici fu inconciliabile. Per mio suocero non correva dubbio, era 
un maschio (un ingegnere), ma la vecchia zia Simplicia, che si 
offriva di tenerlo al fonte battesimale, diceva che doveva essere 
una femmina, e lasciava intendere in mille modi, senza dirlo, che 
il meglio che la nascitura Semplicetta potesse fare sarebbe di 
copiare col tempo le grazie eleganti della madrina. Per acconten- 
tarli tutti io rispondeva invariabilmente che mio figlio era neutro, 
e lo dicevo ridendo, senza farmi un’idea di questa tortura inflitta 
a tuttii padri in erba di dover adorare per molti mesi un figliuolo 
senza sesso. Ma quando m’immaginavo di averli indotti in buona 
ora a lasciare in pace la mia poveretta, non mancava mai un 
pensatore più arguto di me, il quale suggeriva serio serio a mia 
moglie il modo migliore di accontentare il babbo e la madrina: 
— non faccia il paio, — diceva lui.... — posto che ci si è messa. — 

Ma no, benedett’ uomo, che nonci si era messa! A quattr’oc- 
chi avremmo riso dell’ inganno di quella buona gente, se non ci 
fossimo fatti uno scrupolo. Ci parve d’ essere in obbligo di aspet- 
tarla la povera creaturina, che ad ogni costo doveva venire colle 
viole, di parlarne qualche volta come se vi credessimo, tanto 
per non aver l’aria di respingerla dall’amplesso di babbo e 
mamma. 

I aritmetica del professore cominciò a servire anche a noi, 
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ma senza ansie nè sgomenti. Si diceva: — Le viole verranno prima 
di lui, — e si era già rassegnati a vederlo venire coi mughetti o 
colle ciliegie. 

E ad ogni mese che passava, mentre leggevamo lo sconforto 
sulla faccia di mio suocero, la zia Simplicia, i parenti, gli amici 
e le amiche, con tutte le gradazioni della pietà e della miseri- 
cordia ci facevano intendere che eravamo due buoni a nulla. 

Ci puntigliammo e fu inutile; vennero le viole, vennero i 
mughetti, non recando altro che il loro profumo; e vennero le 
ciliegie, ma aimò.... sole! 

Questo figliuolo, che non si decideva a nascere, turbava già la 
nostra pace; io vedeva bene che sotto il riso allegro di mia mo- 
glie si celava un’ansia segreta, e tante volte non mi riusciva di 
cancellare coi miei baci le nuvole della sua fronte. Spesso la sor- 
prendevo seduta in un canto, curva sul cucito, ma senza mettere 
un punto, cogli occhi fissi a terra; me le accostavo pian pia- 
nino, la baciavo sul collo, ella dava un tremito, poi mi diceva 
— cattivo — perchè le avevo fatto paura, e in ultimo mi mostrava 
la faccia sorridente; ma checchè ella facesse e dicesse, io indovi- 
nava una lagrima nei suoi occhi buoni, e in quel suo sorriso dolce 
vedevo ancora un pensiero fuggitivo e mesto. Quale? Me lo disse 
un giorno; tremava la poverina di non bastare alla mia felicità, 
era vergognosa e sgomenta di non sapermi regalare un bambo- 
letto color di rosa. E per quanto io le dicessi che non me ne im- 
portava, che non sapevo che farmene, ella guardandomi negli 
occhi e sospirando, soggiungeva: 

— Lo vedi bene; il matrimonio non è quello che pensavamo 
noi, e quando ti sarai persuaso che il nostro poteva metter 
meglio.... — 

Non le lasciavo finire la frase; le chiudevo la bocca con un 
bacio, la costringevo a fare per la camera un giro di valzer, e se 
non bastava ancora, me la pigliavo in braccio come una bambina \ 
e la portavo per tutte le camere del nostro appartamento, che 
erano quattro, senza contare un bugigattolo per la fantesca. 

Finiva col ridere. 

Mia moglie non era leggiera, ed io non la deponeva mai a 
terra senza protestare che per un uomo come me il peso d’una 
moglie come lei era sufficiente, e per carità non istésse a met- 
termi sulle spalle un marmocchio che non conoscevo. 

Beffavo la mia prole futura allegramente; avrei fatto di 
peggio; non mi sarebbe spiaciuto di sembrare un padre snatu- 





"i te 


eee 


se 


crasen ——— 





SY2 PRIMA CHE NASCESSE. 


rato, tanto per mostrarmi a lei quello che ero per davvero — 
un marito esemplare. 

Con queste arti mi riuscì di persuaderla che il meglio che 
le rimanesse a fare era di mostrarmi la sua faccia gioconda, e di 
allietare la mia vita col lume dei suoi occhi sereni. 

E una volta mi disse: 

— È proprio vero che tu non l'hai desiderato mai? 

— Chi ? 

— Tuo figlio. 

— Mai, — risposi solennemepte. 

Essa inorridi per burla; poi tirò innanzi: 

— Io m’ero proprio messa in capo che tu lo aspettassi, che 
non potessi più far di meno di lui, che lo amassi più di me.... e 
ne ero gelosa. 

— To"! — esclamai — se non era nemmeno concepito, come 
lo potevo amare? 

— È quello che pensavo anch’ io: come fa ad adorare un nasci- 
turo, che non vuol nascere, solo perchè nascendo dovrebbe essere 
suo figlio? In fin dei conti è uno sconosciuto. E pure ti guardavo 
di nascosto, ti vedevo pensoso e dicevo dentro di me: « Ci pensa, 
non sa darsi pace, lo adora! » — 

Povera Evangelina! Mi amava proprio. 

Amava anche l’ordine, anzi qualche cosa di più dell'ordine: 
la simmetria, poichè non bisogna confondere queste due virtù 
domestiche. L'ordine può essere un abito, la simmetria è un sen» 
timento, ed è sempre più severo. 

Per comprendere quanti piccoli sacrificii mi fosse costato 
l’ accontentare quella simmetria tiranna, bisogna essersi trovati 
a metter su casa con una borsa magra ed aver avuto dinanzi agli 
occhi quattro pareti, in cui decentemente non potevano stare che 
quattro quadri od otto, mentre voi avevate la mezza dozzina 
giusta. 

Basta, mia moglie amava prima me e poi la simmetria, ed io 
sosterrò in faccia a tutti che essa aveva collocato bene i suoi affet- 
ti, almeno rispetto alla simmetria. Quando mi conduceva miste- 
riosamente per mano in una camera, e mi abbandonava poi al 
mio stupore dicendomi: Guarda, — ed io guardavo e non vedevo 
nulla, e finalmente vedevo e mi stupivo che ella avesse trovato 
modo di migliorare una simmetria che pareva perfettissima, al- 
lora non tralasciavo mai di dirle: — Brava! — 

Talvolta soggiungevo: — Vedi un po’ queste sei seggiole di- 
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sposte così bene, due ai capi della tavola, quattro a farsi riscon- 
tro nelle pareti; non ti hanno l’ aria di avere un intendimento e 
di obbedire ad un’ intelligenza tacita? Muovine una e l’ intelli- 
genza che le anima se ne va, le seggiole ridiventano niente più 
che seggiole, e pazienza se fossero di un legno prezioso e foderate 
di damasco, ma sono di noce e hanno il fondo di paglia. — 

Evangelina rideva, perchè era contenta; ed io tiravo innanzi: 

— Se quel monello che a quest’ ora doveva essere al mondo 
si decidesse mai a venire per davvero, sai tu la bella prodezza 
che imparerebbe col tempo?... tormentare la tua simmetria, e 
cacciarla di casa come fanno certi artisti che conosco io, i quali, 
invece di dipingere dei bei quadri o scrivere dei buori libri, tro- 
vano più comodo di passar per genii facendo la guerra agl’ istinti 
da borghesuccio, al convenzionalismo ed ai sentimenti comuni. 

— Ci pensi ancora? — mi domandava Evangelina con uno 
sgomento adorabile. 

Si sottintende, « a quel monello. » 

E mi toccava ripeterle per la sii volta che ero 0 felice 
così, che non desideravo nulla, e che anzi... 

— Dillo, dillo, che anzi... — 

Lo devo proprio dire?.. Non solo ero felice e non deside- 
ravo nulla, ma mi pareva che un figlio m’ avrebbe dato più noia 
che piacere. Che farne d’un erede, prima d'aver avviato benino 
lo studio da avvocato per affidarlo a lui nella mia vecchiaia? 
Aspettavo con una certa impazienza la clientela, questa sì, ma 
alla progenitura non pensavo quasi senza un po’ di terrore. 

Tiravamo innanzi a forza di risparmio, peccando sette volte 
al giorno di desiderio, e fabbricando certi castelli, che sfidavano 
con arroganza tutte le leggi dell’ equilibrio. Poveretti tutti e due, 
Evangelina colla sua dote mingherlina, io coi miei codici e col 
mio diploma dottorale, facevamo galloria spendendo 1’ avvenire 
senza accontentare un presente tenuto a stecchetto. 

Pensandoci bene, doveva esser chiaro a tutti che un figlio 
per noi sarebbe stato un lusso pernicioso, e non capisco come 
quel buon uomo di mio suocero, che aveva sudato a mettere in- 
sieme la dote e sui miei tesori non conservava più alcuna illu- 
sione, si ostinasse a credere che l’ appendice d' un figlio fosse ne- 
cessaria alla nostra felicità. 

— I figli — dicevo io filosoficamente — vengono al mondo 
nudi e pieni di appetito. — 

E questa massima semplice e profonda ispirava altre rifles- 
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sioni meno semplici, ma non meno profonde a mia moglie, la quale 
era in tutto della mia opinione. 

— Un figlio — diceva essa— sarebbe forse una bella cosa, 
ma bisognerebbe non andar più al caffè la sera, nè al tea- 
tro. — 

— Quanto a questo, — rispondevo, — basterebbe che io ces- 
sassi di fumare... è un sagrifizio, ma per mio figlio lo farei. — 

E mi pareva d'essere un eroe ogni volta che accendevo il 
sigaro. 

Avevamo preso l’ abitudine d’ andarcene a desinare alla trat- 
toria, variando ogni giorno. 

— Che bella cosa! — diceva mia moglie ingenuamente — io 
non mi secco a far le compere, non mi adiro mai perchè la fan- 
tesca abbia pagato troppo cari i legumi primaticci; non ho la 
noia di veder soffiare in un fornello che non si vuole accendere, 
quando ho appetito; non ci è pericolo che lo stufato pigli il bru- 
ciaticcio o che la minestra sappia di fumo. La nostra mensa è 
imbandita a tutte le ore del giorno: d’ inverno si va in una bella 
sala, molto più larga delle nostre quattro camere insieme, si sce- 
glie un bel tavolino accanto ai vetri per veder la gente che passa; 
d'estate si sta al fresco in giardino, e basta picchiar sul bic- 
chiere colla forchetta per avere tutto quanto si può desiderare... 
proprio come nei palazzi delle fate. 

— Pagando all’ ultimo, — notavo io ridendo. 

Ma allora Evangelina, facendosi forte della sua esperienza 
di buona massaia, mi provava come due e due fan quattro che, 
tirati bene i conti, lo stesso desinare della trattoria ci sarebbe 
costato molto più in casa; e a me non rimaneva che inchinarmi 
alla sua dottrina, e pregarla con un sorriso di perdonare ad un 
grosso ignorante la felicità, di cui non aveva merito. 

Avevamo scelto a modello del nostro più tardo avvenire una 
coppia di vecchietti pieni di rughe e di buonumore. Costoro veni- 
vano ogni giorno alla trattoria; lei si toglieva un certo cappellino 
che pareva un imbuto, lui si affrettava ad appenderlo pei nastri 
all’ attaccapanni, poi si mettevano a sedere mostrando una canizie 
intatta. — Si consultavano a bassa voce e lungamente prima di 
decidersi a chiedere il medesimo cibo, poi lo chiedevano col cuore 
leggiero, e lo vedevano venire sorridenti, e se lo mangiavano con 
raccoglimento, rallegrandosi ogni tanto con un'occhiata della 
scelta giudiziosa che avevano fatto. Quando se ne andavano a 
braccetto, pareva che fosse scomparsa l'allegria; Evangelina ed 
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io si stava un po’zitti; poi l’ uno o l’altro diceva: — Anche noi 
faremo quella figura; non avendo figliuoli nè altri impicci, noi 
pure ce ne andremo sempre a desinare alla trattoria.... — 

Insomma ci volevamo bene, ed eravamo persuasi entrambi 
che il mondo incominciasse e finisse in noi. 

Bisognava vederci, quando uscivamo a braccetto dalla trat- 
toria: io collo stecco in bocca, ritto, impettito, superbo; la mia 
Evangelina serena e sorridente, lieti l'uno e l'altro della bella 
luce del tramonto, o del bel temporale estivo che minacciava di 
farci correre a casa, o della magnifica nevicata; bisognava ve- 
derci allora per comprendere quanto sentimento squisito emani 
da una digestione facile compiuta in due. 

Si va? Si rimane? Si corre o si tira innanzi adagino? Si fa- 
ceva come si voleva. Non vi era pericolo che, durante la nostra 
assenza, i nostri figliuoli rotolassero giù dalle scale, o si pic- 
chiassero da buoni fratelli, o mettessero fuoco alle lenzuola del 
letto con un fiammifero rubato in cucina. — Senti? È un marmoc- 
chio che strilla come una prima donna, od è una prima donna, 
che?... Non vi è dubbio, è proprio un marmocchio. Si alza uno 
sguardo di compassione al terzo piano, d’onde scendono quelle 
note di soprano e si tira innanzi — quel marmocchio non è il no- 
stro. E si pensa: pazienza, povere mammine, i vostri angioletti 
ve li manda il cielo! 

Poco più oltre s'incontra un altro bimbo, che fa i primi pas- 
si; quanto è carino! barcolla tutto, vi viene voglia di corrergli 
sempre dietro con un guanciale in mano per buttarglielo ai piedi 
prima che cada e si faccia male. Ma eccolo che si pianta in mezzo 
alla via e nonsi vuol più muovere; la madre, il padre, la fan- 
tesca, s'ingegnano di persuaderlo; non riescono a nulla; pro- 
vano a pigliarlo per mano, e l’ omino caccia strilli così forti da far 
cessare a un tratto quelli del suo collega del terzo piano, il quale 
sta probabilmente ad ascoltare. A. quel chiasso si raduna un po’ di 
gente... che è stato? Niente di strano ; un fenomeno naturale; ma 
la povera madre si fa rossa, il padre si guarda intorno cercando 
un abisso, la fantesca raccoglie ogni cosa e tira innanzi; la fami- 
Gliuola affretta i passi verso casa, qualcuno ride, la folla si 
dirada. 

E noi ci guardiamo in faccia alla muta; poi dico scher- 
zando : 

— Sono le prime consolazioni che un marmocchio bene alle- 
vato sì crede in dovere di dare a babbo e mamma. 
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— E sono nulla forse al paragone di quelle che riserba loro 
nella vecchiaia, — dice Evangelina. 

— Quando sarà all’ Università di Pavia, — proseguo io, — 
e farà la conoscenza d’una certa signora Rosa, amica degli stu- 
denti e del venti per cento al mese. 

— E quando per due parole dette troppo forte al caffè, an- 
drà sul terreno, come dicono, con un compagno di scuola. 

— 0 quando.... ah! — m’interrompo, colpito da un'idea com- 
passionevole, — se quel povero padre potesse vedere fin d’ora tutti 
i dolori che gli riserba questo marmocchio, gli darebbe una scu- 
lacciata di sicuro... Ma non ora — soggiungo — pensandoci meglio. 

— Perchè non ora? — domanda Evangelina. Io rido, essa 
mi comprende , e ripiglio a ridere così forte, che i passanti ci 
guardano, poi si voltano per guardarci ancora. Ne sentiamo di 
quelli che dicono: — Sono sposi freschi, sono felici! — E mi volto 
anch’io e li guardo con indulgenza, e mi piglia una gran tenta- 
zione di dir loro: 

— Sissignori, questa è la mia Evangelina, non è molto che 
ci siamo sposati, ci vogliamo bene e siamo felici. — 

Nel nostro egoismo ci eravamo scelti un compagno, ma 
con giudizio; era un amico discreto che cantava tutto il giorno 
il nostro epitalamio, pigliava parte alle nostre gioie, senza 
mai pretendere più di quello che gliene potevamo dare. Non era 
una fenice, come potreste credere, ma solo della famiglia. E come 
si chiamava? Si chiamava merlo, senza perciò essere propriamente 
un merlo. Non era neppure uno storno e nemmeno un passero 
solitario, cantava come un tenore di cartello, fischiava come un 
abbonato; allo stato in cui era rimasta la scienza ornitologica 
per me e per mia moglie, quel pennuto era un merlo. E ad ogni 
modo esso visse e mori, portando questo nome non suo e facendone 
l’uso migliore. 

Ancora me lo ricordo quel giorno crudele; dal mattino il no- 
stro compagno, potrei dire nostro figlio, se ne stava in un can- 
tuccio della sua gabbia, immobilè, cogli occhi velati; ogni tanto 
si provava a beccare svogliatamente un insetto che gli cadeva dal 
becco, rimaneva indifferente alle seduzioni dei lombrichi più squi- 
siti che possano fare la felicità d'un merlo; mia moglie non sa- 
peva che pensare, chiedeva ai vicini ed ai lontani che malattia 
poteva essere quella del suo merlo e come andasse curata. È in 
un’occasione tanto dolorosa essa diede prova d’un cuore vera- 
mente materno prodigando mille tenerezze a quella povera bestiola, 














PRIMA CHE NASCESSE. 597 


chiamandola con cento vezzeggiativi — invano. Dopo d’ essere 
stata ingiustamente merlo in vita, quella creaturina alata doveva 
morire nel fiore degli anni, come si dice, senza nemmeno farci 
sapere il suo nome vero. E nessuno me lo toglierà dal capo: quel 
poveretto si era dato volontariamente la morte per sottrarsi ad 
un mondo pieno d’ingiustizia e d’ignoranza — perchè il portinaio, 
che lo aveva avuto in cura negli ultimi giorni e prometteva solen- 
nemente di salvarlo, scopri, facendogli l’autopsia, che il defunto 
aveva trangugiato un ago da cucire. Il ferro micidiale gli aveva 
passato il ventricolo da parte a parte; il portinaio inorridiva, inor- 
ridiva anch’io, e tra tutti e due si andò d’accordo di dar sepol- 
tura onorata al morto, senza svelare a mia moglie l’occulto 
dramma, di cui avevamo sott’ occhio la catastrofe crudele. 

Non vorrei fare un sospetto maligno a danno del mio prossimo, 
ma lo feci allora, ed a ripeterlo oggi non mi pare che la colpa si 
aggravi tanto da non poterla portare: da un certo impaccio del 
portinaio, da una penna traditrice che gli si era attaccata come 
un'accusa ad un lembo della giacchetta, e più che altro dalla 
singolare premura di farmi sapere che il nostro merlo era stato 
sepolto in giardino, io fui fatalmente indotto a credere che la 
sepoltura vivente fosse lui, come se gli leggessi l’epitaffio sul 
panciotto. Si, perchè il defunto era grasso; i dispiaceri non gli 
avevano tolto l'appetito, e fino al giorno in cui aveva fatto il nero 
proposito di uccidersi con un ago da cucire rubato a mia moglie, 
egli aveva beccato gl’ insetti e le briciole di carne coll’avidità del 
merlo più ben intenzionato della creazione. E vorrei sbagliare, e ci 
troverei una specie di conforto, ma temo che, appunto perchè non 
era un merlo, sia stato il più saporito dei merli. 

Più tardi, passata l'oppressione della catastrofe, io trovai la 
forza di ridere e di scrivere un epitaffio, e il mio solo rammarico 
fu di non poterlo scolpire sul sepolcro autentico; la perdita 
di quella creaturina incognita che ci salutava ogni mattina a gola 
spiegata, che veniva a beccarci amorosamente le dita, e che non 
ci era costata alcun dispiacere, aveva commosso anche me. Per 
un pezzo, sempre che vidi una gabbia vuota mi tornò in mente 
il compagno del nostro talamo infecondo è beato. Vero è che, ve- 
dendo la mia Evangelina intenerita, mi affrettavo a consolarla 
dicendole che, stando alla migrazione delle anime, il nostro 
merlo doveva essere a quest’ora un cagnolino, e forse, col tempo, 
farsi degno di nascere uomo... e figlio alla signora Evangelina, 
moglie dell'avvocato Placidi. 
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L'idea era bislacca, ma produceva il suo effetto, che era di 
metterci di buon umore. 

— Pensa un po’, — mi diceva qualche volta mia moglie, — 
se, invece di perdere un merlo, avessimo perduto un figlio! — 

Io ci pensavo, e mi venivano in mente dieci madri disperate, 
per aver perduto le loro creature; un padre impazzito, un altro 
padre suicida per la stessa causa; e conchiudevo serio serio, che 
per non vedersi morire un figliuolo la sola precauzione consi. 
gliata dall'esperienza è di non vederlo mai nascere. 

E mi fregavo le mani, e ridevo, ed ero contento, e sentivo 
di far contenta la compagna della mia esistenza, non mettendo 
di mezzo fra noi e la nostra felicità altro che un desiderio vivo, 
un desiderio modesto, il primo cliente. 

Oh! il primo cliente! 

Lo aspettavo da mattina a sera, frugando nei codici per es- 
ser preparato a riceverlo degnamente, davo sesto ai miei libri, 
mettevo in fascio le mie carte, che così disposte sfidavano l’occhio 
più esercitato, a riconoscere che non fossero pratiche bene av- 
viate. Qualche volta il mio primo cliente veniva, aveva un caso 
intricato, io gli davo udienza con sussiego , lo eccitavo a fare la 
lite e mi proponevo di trascinarmelo dietro senza soverchia fretta 
per le scale di tutti i tribunali competenti, iniziandolo ai misteri 
della procedura civile. 

Egli mi stava ad ascoltare; ad ogni parolone difficile che mi 
usciva di bocca, spalancava certi occhi che parevano finestre, e se ne 
andava sbalordito della mia scienza e disposto a farmi la procura 
ad lites. Cari sogni |... Da questo sonnambulismo egoistico e dolce 
mi svegliai un giorno di repente. 

La mia Evangelina soffriva, da una settimana non mangiava 
quasi più, si lamentava di certe doglie, d'un certo malessere, 
d'un po’ di languore: — Non sarà nulla, — diceva, e per conso- 
larla ripetevo anch’ io: — Non sarà nulla. — Ma una mattina si 
svegliò più malata del solito. 

— Oh, cielo! — pensai — se mi morisse! — 

E scesi le scale per chiamare un celebre medico, che stava al 
primo piano, faceva le sue visite in carrozza, e doveva guada- 
gnare in un giorno tutta la mia rendita d’ un mese. 

Mentre egli veniva su, pensavo: — Il difficile sarà pagarlo, 
ma avrò tempo; ora bisogna salvare la mia Evangelina. — E 
prima di entrare in casa fui tentato di dire a quell’ uomo celebre: 
— Per carità, mi salvi la mia Evangelina! — Me ne trattenne 
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una certa dignità virile, che volevo serbare anche nella sven- 
tura. 

Il medico visitò mia moglie, le guardò la lingua e le toccò 
il polso, le fece certe interrogazioni, a cui essa rispose titubando, 
e all’ ultimo rise e sentenziò che non era nulla. 

— Non ci è pericolo? — chiesi con voce tremante. 

— Signor no, almeno per ora. — E mi trasse in un canto 
per dirmi furbescamente: — Gliela dia lei la notizia alla sua si- 
QNora.... 

— Sarebbe mai?... 

— Sicuro. — 

Invece di accompagnare il medico sul pianerottolo, come vo- 
levo, mi pare d’ averlo spinto garbatamente fuori dell’ uscio; dopo 
di che, senza nemmeno chiudere la porta, corsi al capezzale della 
mia ammalata: 

— Lo sai come si chiama la tua malattia? Non lo sai? Vuoi 
saperlo? 

— Come si chiama? 

— Si chiama Augusto... — 

Evangelina mi gettò le braccia al collo e mi coprì di baci, 
mormorando fra le lagrime: 

— Era dunque per questo che io sentivo di' amarti di più! 
Perchè eravamo in due a volerti bene. — 


SALVATORE FARINA. 


(Continua.) 











LE TRASFORMAZIONI DELL’ INDUSTRIA 


ED I LORO EFFETTI IN INGHILTERRA ED AMERICA. 


La vera epopea de’ tempi nostri 
non è « uomo ed armi, » ma « uomo 
e strumenti. » 


T. CARLYLE. 


I 


Il marchese di Worcester nel 1663 annunziò la scoperta di 
una macchina a vapore (steam-engine), capace di alzare una co- 
lonna d’acqua all’altezza di 50 piedi. L’ Europa, immersa nel feu- 
dalismo spagnolo e nei godimenti d’una pace ancora fumante 
delle stragi sanguinose delle Fiandre, non vi pose mente, ma 
quella scoperta era il germe di una rivoluzione economica inau- 
dita nella storia del mondo. 

Noi confronteremo l'Inghilterra del secolo XVII coll’In- 
ghilterra del secolo XIX, e il filo del nostro scritto ci porterà 
in fine a considerare il cammino ancora più rapido che percorre 
la Federazione degli Stati Uniti d' America, la quale, sorta col 
secolo rinnovatore, se ne appropriò meravigliosamente i felici 
portati. 

Non abbiamo dei dati positivi sul valore del commercio degli 
Stati europei nell’antichità e durante il Medio Evo. È solo al 
principio del XVII secolo che appariscono in Inghilterra i primi 
rudimenti di una statistica commerciale; giovi sorprendere la 
regina dei mari appunto in quel tempo, quando fin d’allora mi- 
rava a far guerra ai mercati del Continente, conquistatrice non 
di regni, ma di denari e che era spesso costretta a rientrare in 
casa scornata, cercando rifugio dalle influenze esterne nel guscio 
della protezione. Nell’ infanzia della Gigantessa britannica avremo 
l'immagine anche dello stato economico degli altri paesi, in 
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quanto concerne la loro capacità e potenza industriale di quel 
tempo. Basti considerare le industrie principali. Il lanificio, l’arte 
veramente nazionale, non occupava in Inghilterra prima del se- 
colo XVIII che poche migliaia d’operai, e tanto era tenuta in 
onore come industria, che sopra un sacco di lana siedeva il Pre- 
sidente della Camera dei Lordi. L’uscita della materia prima era 
severamente proibita; il valore annuo della produzione di lana 
greggia verso il finire del secolo XVII estimavasi a due milioni 
di sterline; quello dei panni esportati a tre milioni. 

L’industria della canape e della juta non erano ancora sorte, 
generate dalle scoperte meccaniche che vennero dipoi. Esisteva 
però l'industria del lino, ma per parecchi anni in uno stato mi- 
sero; fu all’ Atto del 1696 che dovette la sua prosperità. 

Con esso il Parlamento inglese multò di tasse proibitive le 
tele forestiere, liberò dal dazio quelle fabbricate in Irlanda ed 
accordò premii di esportazione. Nel 1700, quattro anni dopo que- 
st'Atto, l'esportazione britannica delle tele da seimila sterline sali 
a 900 mila, delle quali più della metà erano fornite dalla Scozia. 

Il setificio inglese nato sotto il Regno d’ Elisabetta mal reg- 
gendo alla concorrenza francese italiana, persiana ed indiana, 
minacciava di perire. Ma un Atto del Parlamento del 1697 vietò 
l'importazione dei prodotti serici continentali; e con un altro 
del 1700 si estese questo divieto ai prodotti della Persia e del- 
l'India. Queste restrizioni che la Scienza economica inglese del 
secolo scorso lodò come sapienti e che oggi condanna per sè 
e per gli altri popoli, portarono ad uno stato relativamente pro- 
spero il setificio inglese, che nel secolo XVIII vantava poco più 
di 15 mila telai. 

L'industria del cotone, che oggi è la più potente in Inghil- 
terra, fu quella che si sviluppò più tardi e più lentamente di 
tutte le altre. Al principio del secolo XVIII la trama soltanto 
era di cotone nei tessuti, l’ ordito essendo di lino di Germania, 
ed i prodotti di questa fabbricazione facevansi a mano e chiama- 
vansi fustagni, ‘alla cui lavorazione, prima della Mu//-Jenny, non 
si contavano che circa 8000 operai. 

L'industria mineralogica, una delle,principali fonti di ric- 
chezza per l'odierna Inghilterra, era poco estesa; nel 1740, prima 
della macchina di Newcomen si estraevano appena 17 mila ton- 
nellate di ferro all'anno; lo stesso presso a poco si dica del 
carbon fossile, che forma uno dei più cospicui tesori dell’attuale 
stato economico. 
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In condizioni pressochè eguali si trovavano allora le industrie 
e il commercio di tutti gli Stati del Continente, colla differenza 
tuttavia che, mentre in tutto il resto d’ Europa si considerò la 
politica commerciale come un affare di gabinetto, in Inghilterra 
si principiò di buon’ ora a preoccuparsene da tutta la popolazione. 
Fino dal memorando Regno di Elisabetta vediamo le industrie 
manufattrici non solo ricevere i più forti incoraggiamenti, ma 
sbarazzarsi delle loro rivali, dell'Olanda, della Germania e della 
Francia. 

Col cingersi di alte barriere doganali, gravando di alti dazii 
protettori le importazioni estere, 1’ Inghilterra détte lo scacco- 
matto ai poderosi traffici della Lega Anseatica; contribuì alla 
decadenza di Anversa, e venne preparando le proprie industrie ad 
espandere pel mondo i prodotti inglesi, al cui esito si agevolò 
la via sotto Cromwell col famoso Atto di navigazione. Questo 
Codice che sotto le forme più rigide avea sancito il monopolio del- 
l’ Inghilterra, continuò a dispotizzare sul Continente e sulle Colo- 
nie per più di un secolo, cioè fino alla dichiarazione dell’ indipen- 
denza americana, dopo il noto Trattato di Versailles. 

Durante questo tratto di tempo la Regina dei mari fece come 
il filugello, si cinse di fasce protettive per salvarsi nei giorni del- 
l'infanzia, e giunta all’ età della forza e del vigore pel capitale 
raccolto, armata per giunta di tutti i nuovi congegni meccanici, 
di cui per lungo tempo ebbe il monopolio, ruppe le fasce con un 
coraggio facilmente esplicabile. Non fu eroismo, non fu l’ ideale 
dei popoli latini; fu il calcolo d’ una razza pensatrice ed energica, 
sicura di scendere in campo armata da capo ai piedi per affron- 
tare dei fantaccini inermi. 

Un antico storico inglese, il Robertson, aveva detto: « Ven- 
gano in Inghilterra tante braccia, quante ne richieggono i suoi 
immensi filoni di fefro e strati di carbone, e questa nostra Isola 
vincerà tutto il mondo in prosperità e ricchezza. » A questo calo- 
roso appello non risposero le braccia per quanto potessero esser 
numerose, ma risposero in modo veramente prodigioso le mac- 
chine e le applicazioni delle forze motrici del vapore, che soccor- 
sero potentemente l’ innato industrialismo d’ Inghilterra, assicu- 
randole una incontrastata supremazia su tutti gli altri popoli 
della terra. 

La macchinetta di Worcester, più sopra menzionata, non 
andò molto che si cambiò nella famosa pompa di Newcomen, di 
immenso vantaggio per l'estrazione dell'acqua dalle miniere, 
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nonchè poi nei congegni ancora più complicati di Patter e Smea- 
ton, che furon base poi alle grandi e meravigliose scoperte di 
James Watt. 

Con questo genio la potenza motrice del vapore acquistò quel 
massimo sviluppo di applicazione, che mano mano condusse alle 
invenzioni di Highs (Spinning-Jenny), di Samuele Cromptan 
(Mull-Jenny), di -Arkwright, di Hargneaves, di Cartright e di 
varii altri moderni specialmente nelle industrie tessili. Più lenta. 
mente dapprima, ma gloriosamente negli ultimi tempi la scienza 
delle scoperte e delle applicazioni chimiche seguì la meccanica. 

Quali sono i caratteri della nuova èra industriale, quali fu- 
rono i suoi effetti tra le Nazioni e dove questa nuova evoluzione 
può condurre le società civili, sono le domande, alle quali urge 
che gli Economisti dieno una risposta, non fosse altro che per pre- 
servarci dal doppio pericolo di timori chimerici e di speranze esa- 
gerate. 

Noi che ci chiamiamo digiuni di profondi studii teorici, ma 
che pel vivo amore che portiamo al nostro paese seguiamo tutti 
i giorni le fasi economiche di quelle Nazioni, con cui l’Italia va 
stringendo sempre più strette relazioni commerciali, ci permet- 
tiamo di dare a volo d'uccello un'analisi sinottica dei principali 
fenomeni dovuti alla grande industria; e da questa il lettore giu- 
dicherà della parte d’ azione considerevole, che un tale avveni- 
mento è destinato ancora ad esercitare sullo sviluppo delle so- 
cietà odierne. 

A datare dai principii del secolo XIX la sostituzione della 
forza meccanica alla forza fisica dell’ uomo si è operata sempre 
con una rapidità progressiva; e un tal movimento non si arre- 
sterà probabilmente, se non quando quest’ ultima avrà completa- 
mente ceduto il campo alla prima; ciò che avviene tutti i giorni 
in maggior grado e su più vasta scala per la progressiva tra- 
sformazione del materiale e dei metodi di produzione, che consi. 
stono nel domandare all’ uomo di più in più quelle specie di 
concorso che egli solo può dare, cioè la forza dell’ intelletto ed il 
contributo delle sue facoltà morali, riducendo al minimo la coope- 
razione della sua forza fisica, che la meccanica sostituisce con 
una economia notoria ed una efficacia incomparabile. 

I fenomeni principali che si rivelarono al seguito delle appli- 
cazioni meccaniche possono riassumersi in questo: esse trasfor- 
marono la natura del lavoro produttivo dell’ uomo; cambiarono 
la proporzione antica del capitale e del lavoro dell’uomo nella 
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produzione; ingrandirono e trasformarono il meccanismo delle 
imprese; estesero senza limiti la sfera degli scambii, creando una 
infinita solidarietà d'interessi; resero generale la concorrenza, 
divenuta alla sua volta regolatrice della produzione e della ric- 
chezza; e finalmente diminuirono progressivamente la parte del 
lavoro necessario al mantenimento il più completo della vita. 

Per avere un'idea della differenza della produttività tra la 
piccola e la grande industria, citeremo l'esempio della fabbrica- 
zione dei lavori a maglia; mentre un’abile lavoratrice a mano 
può fare al massimo 80 maglie al minuto, il telaio meccanico ne 
fa 480,000, la progressione è quindi di 1 a 6000. Lo stesso si dica 
della macchina a cucire. Secondo Wheeler e Wilson di Nuova- 
York, occorrono per compiere una camicia da uomo 14 ore e 26 
minuti ad un’ esperta cucitrice; alla macchina basta un’ ora e 16 
minuti di lavoro; questa fa 640 punti al minuto nella tela fina, 
un’operaia non ne fa che 23. 

Questi esempi noi potremmo moltiplicare, se ci facessimo ad 
esaminare la forza di produttività, ed il suo progressivo aumento 
che si è verificato in ciascun ramo d’industria in questi ultimi 
tempi; basti però vedere la sproporzione esistente tra le esporta. 
zioni inglesi del secolo XVII e quelle dopo le applicazioni mec- 
caniche. 

Nel 1613 il valore ufficiale delle esportazioni d’ Inghilterra e 
del paese di Galles non oltrepassava 2,487,435 lire sterline. Di 
queste paco più di un terzo rappresentano manufatti; quasi un 
secolo dopo ai primi albori delle invenzioni meccaniche nel 1720 
ammontavano a 6,900,000 sterline; e nel 1765; anno in cui Watt 
prese il suo brevetto per la macchina a vapore, le esportazioni 
ascesero a 15,763,000. Trentacinque anni più tardi nel 1800 si 
erano triplicate, divenendo la bella cifra di 43,152,000 sterline. Il 
regime proibitivo e la guerra continentale la mantennero durante 
un ventennio in uno stato pressochè stazionario; e non fu che al 
termine di quarant'anni che le sue esportazioni si trovarono rad- 
doppiate. Difatti nel 1810 le esportazioni del Regno Unito sono 
di 116,180,000 sterline. E a datare da quest’ epoca, sotto l’ in- 
fluenza dello sviluppo delle vie di comunicazione sempre più per- 
fezionate, il commercio inglese ricevè un impulso straordinario, 
assecondato e favorito dallo spirito più liberale del Continente. 
Cosicchè vediamo che nel 18501e esportazioni salgono a 197,309,000 
sterline, e le importazioni a 100,460,000. 

Nel 1872, centosette anni dopo l’acquisto del brevetto di Watt, 
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le esportazioni inglesi raggiunsero il massimo della potenza di 
espansione, ammontando all’enorme cifra di 256,257 ,347 sterline, 
donde poi andarono sempre successivamente declinando fino a 
prendere oggi, come vedremo in seguito, proporzioni allarmanti 
colle importazioni. Noì abbiamo visto le principali industrie del- 
l’ Inghilterra nello stato d’ infanzia e quando appena si reggevano 
e tutte insieme producevano qualche milione; qual rivoluzione 
subirono nella produttività dalle applicazioni meccaniche, ce lo 
dicono le seguenti cifre che formano parte della somma suddetta; 
le esportazioni furono, nel 1872: 


°° O RBB OO St. 16,696,726 
Cotone, tessuti. ......... +...» 63,466,729 
Rino:dulh, HIS, ..........06 »  2,392,340 
Lino Juta, tessuti. ........... » 9,712,4174 
Sete, filati e tessuti. . ......... »  4,085,464 
e a » 6,110,138 
i — WRITE tt » 20,915,165 
3 ME SO RO » 40,442,324 


Ferro e Acciaio. ...,........ » 35,996,167 


Negli altri Stati, ove la grande industria si è impiantata 
più tardi, la progressione non fu così rapida; tuttavia negli Stati 
Uniti non è oggi minore, e lo stesso si dica della Francia. Re- 
centemente uno statista austriaco, il signor Neumann Spallart, 
valutava il movimento commerciale del Globo a 73 miliardi 700 mi- 
lioni, di cui 44 per l’ Europa e 10 per l'America. 

Si può dire quindi senza téma di esagerare che gli scambii 
internazionali dall’ avvenimento della grande industria in poi 
centuplicarono, e questa progressione è destinata ad accentuarsi 
ancora più a misura che i piccoli laboratorii daranno luogo alle 
manifatture grandi e che le grandi fattorie, fornite di ordigni 
perfezionati, verranno sostituite alle piccole tenute agricole, a mi- 
sura che il macchinismo dell’ industria si perfezionerà maggior- 
mente, che il credito si svilupperà sempre più, e le vie di ferro 
e le linee di navigazione si moltiplicheranno ancora davvan- 
taggio. A 
La maggior parte delle piccole industrie è già sparita, e le 
restanti non staranno molto ad essere assorbite dalle macchine, 
che ne hanno trasformate molte sotto gli stessi nostri occhi. La 
concorrenza terribile dovuta alle applicazioni meccaniche ha 
finito coll’imporre i nuovi strumenti di produzione alle Nazionile 
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meno progredite ed a quelle che parevano destinate, come la 
China ed altri paesi, a restare in una secolare immobilità. Così si 
è creata la necessità dappertutto di erigere grandi opifici, onde 
trasformare la natura del lavoro produttivo conforme alle esi- 
genze della nuova evoluzione meccanica, 

Sotto il regime della piccola industria, le imprese, sia che 
si tratti di agricoltura, d’industria o di commercio, sono gene- 
ralmente poco estese ed appartengono ad un solo individuo o ad 
un piccolo numero d’ individui. Come il Re franco, l’imprendi- 
tore di un’industria poteva dire: L’État c'est moi. Oggi però le 
cose procedono bene altrimenti. 

Il capitale immobilizzato degli attrezzi, macchine e locali rap- 
presenta il doppio e spesso il triplo e il quadruplo del capitale 
circolante e in proporzioni ancora maggiori di fronte alla mano 
d’opera; mentre nella piccola industria il capitale fisso è appena 
notabile paragonato al circolante, che quasi lo assorbe intera- 
mente. In questo modo si trasformò e trasforma sotto i nostri oc- 
chi l’antica costituzione secolare dell'industria. Sotto certi rap- 
porti questa nuova fase economica, che tende a poco a poco a tor 
via l'antico mobiliare industriale, modificando le condizioni del 
suo lavoro e della vita dell’uomo, rassomiglia alle evoluzioni 
che trasformarono dall’ origine del mondo i regni vegetali ed ani- 
mali. Vi è la stessa distanza tra l'industria a mano di alcune 
rozze popolazioni dell’ Asia, e la nostra industria meccanica che 
fra 1’ epoca delle pergamene e dei papiri e quella della stampa. 

E passato appena mezzo secolo, e si può dire che la grande 
opera della trasformazione industriale si è completata presso le 
Nazioni più potenti e più ricche fra le civili. Queste hanno potuto 
approfittare più immediatamente anche di un nuovo fatto straor- 
dinario dei nostri tempi; le prodigiose scoperte cioè delle mi- 
niere di oro della California e dell’ Australia, che facilitarono la 
formazione dei capitali necessarii allo sviluppo ed all’ accresci- 
mento delle comunicazioni, nonchè all’ acquisto dei nuovi e ben 
promettenti congegni. In men che si dice, le ferrovie e la naviga- 
zione a vapore accorciando le distanze tra un paese ed un altro 
trapiantarono la potenza produttiva delle macchine in tutte le 
parti del Globo incivilito. Ne fanno fede la colonizzazione dell’im- 
mensa vallata del Mississipi, delle sterminate coste del Pacifico, 
della rigogliosa Affrica del Sud, dell’ Austrglia e della Nuova 
Zelanda, che da soggiorno un tempo di genti semiselvagge, si sono 
cambiati oggi o stanno per cambiarsi, in tempo non lontano, in 
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centri industriali destinati a modificare ed alterare sensibilmente 
le sorti commerciali delle Nazioni antiche. 

La China medesima, che fu sin qui la più restia alle innova- 
zioni meccaniche di Occidente, oggi va introducendo, come vedre- 
mo a suo luogo, su vasta scala i nuovi congegni e le invenzioni 
europee; e nessun economista, per quanto sapiente, potrà preve- 
dere le sorti riserbate all’ Europa da una trasformazione econo- 
mica della China. ' 

Frattanto da questo rapido centuplicarsi ed estendersi degli 
ordigni atti alla produzione su tutta la superfice del mondo ci- 
vile, e con un potere di produrre sempre più grande e maggiore 
di gran lunga al consumo del popolo lavoratore, principiamo a 
provarne effetti che erano ben lungi dalla mente de’ primi arditi 
e benemeriti iniziatori di questa grande epopea. N° è già avvenuto 
che oggi la produzione soffre di pletora a motivo della sovrab- 
bondanza degli ordigni produttori, e della sempre crescente mol- 
titudine delle classi operaie che gl’ impiegano. 

Chi scrive queste pagine ebbe occasione di riferire al Senato 
nella tornata del 13 giugno prossimo passato le controverse opi- 
nioni de’ piu reputati Economisti. L’ Italia comincia appena oggi 
la sua scala ascendente in questo disputato cammino, essa che 
per la sua recente costituzione politica non ebbe nè i mezzi nè il 
tempo di accumulare i grandi risparmii, nè giovarsi di que’ grandi 
fattori di ricchezza, che resero, specie nel passato trentennio, 
potenti le altre Nazioni. 

Queste, già economicamente e finanziariamente formate, pos- 
sedono anche la forza di espansione, ponno misurarsi fra di esse, 
percorrono i mari con possente naviglio, si contendono ogni mer- 
cato, vanno in cerca di nuovi sbocchi, di nuovi paesi. 

Intanto il ciclo dei due grandi fatti moderni, le invenzioni 
meccaniche e la scoperta dell’oro, sembra essersi pressochè com- 
piuto, e stiamo rientrando in uno normale, nel quale le esplica- 
zioni potranno bensi continuare, ma come fanno i piccoli rivi di 
un gran fiume che vanno ad irrigare le più lontane praterie. La 


' 4813 bastimenti esteri approdarono nel 1875 in China con 4,064,748 tonnellate 
di merci, di cui x 
750,654 con bandiera inglese 
83,794 dagli Stati Uniti 
64,465 dalla Germania. 


L’ Inghilterra vi ha 214 Case Commerciali, 52 la Germania, 46 gli Stati Uniti, 
42 la Russia, 6 la Francia. Vedremo più avanti i primi sintomi della emancipazione 
industriale in China. 
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grande rivoluzione è compiuta; si tratta di vedere come tutti si 
trovano al posto loro assegnato dalla grande varietà delle condi. 
zioni, in cui ciascun popolo, per ragioni politiche, geografiche, 
economiche e sociali possa corrispondere all'impero assoluto del- 
l’èéra nuova. 

La produzione eccede il consumo! ecco il fatto che tutti con- 
statano. Lo sviluppo dell’agiatezza, il progresso della civiltà pro- 
seguono più o meno dappertutto, e oggidi più che mai, il loro 
cammino provvidenziale nel mondo; ma la macchina di Watt ha 
corso di più. Si ha un bel dire del protezionismo americano, delle 
difficoltà che insorgono pei Trattati europei , della guerra d’Orien- 
te, degli scarsi raccolti. I ristagni, le invendite sono e saranno 
oggimai la cosa più naturale di questo mondo, il risultato sem- 
plicissimo di un immenso disequilibrio tra la domanda e l’offer- 
ta. È questo il secolo dei luminari dell’ Economia; ma nell'ordine 
dei fatti sembra che le popolazioni ne abbiano violate le leggi più 
elementari, ed in modo da generare una profonda differenza tra 
l'organismo delle società moderne e quello delle società an: 
tiche. 

Ancora nel secolo XVII la produzione alimentare assorbiva 
tre quarti delle forze attive della popolazione; l’altro quarto ba- 
stava per le vestimenta, il mobilio ed il resto, perchè il capo della 
famiglia ed i figli coltivavano la terra, fabbricavano per lo più essi 
stessi l’ abitazione e li rozzi strumenti, la moglie e le figliuole 
filavano e tessevano. Oggetto di scambio erano qualche raro ar- 
nese e le cose di puro ornamento. La porzione del raccolto che 
sopravanzava al nutrimento della famiglia agricola era portata 
al mercato vicino, e serviva a quietanzare le obbligazioni dovute 
dal produttore al proprietario e le imposte. Questo stato econo- 
mico embrionario erasi, se non mantenuto, assai poco riformato 
nel secolo XVII. I capitali ristretti, gl’istrumenti di lavoro im- 
perfetti, le Corporazioni d’arti e mestieri, la lentezza della pro- 
duzione e delle comunicazioni, tutto ciò era un freno a non di- 
stogliere dai campi alle città che quella piccola parte della 
popolazione che all’armonia economica d’allora era necessaria. E 
poi la piccola industria d'allora potea piantarsi in ogni borgata. 

Quante in Italia non serbano ancora delle simpatiche tra- 
dizioni nei loro Statuti Comunali! E non è a dire l'efficacia dei 
vincoli morali, il valore della onestà, il rispetto delle marche in 
queste industrie popolari, colle loro corporazioni, colle loro feste 
religiose, coi loro patroni, colle loro fiere e i loro emblemi ! 
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Tutto ciò oggi è cambiato. L'agricoltura ha potuto anch'essa 
avvantaggiarsi delle invenzioni meccaniche, e far a meno di pa- 
recchie braccia là dove le industrie manifatturiere le reclamava- 
no. Una maggiore rimunerazione di salario secondò il movimento, 
ed è ormai assioma inconcusso che il connubio naturale delle due 
industrie agricola e manifatturiera segna il punto della perfezione 
economica, perchè entrambe poi generano il commercio. Nel- 
l'ordine naturale ogni popolo dovrebbe per primo bastare a se 
stesso. Ma questo punto di perfezione si è oltrepassato in quei 
paesi, specie in Inghilterra, dove le affumicate officine con im- 
mediati, certi e prosperi guadagni attirarono quasi tutto il popolo 
nelle grandi città. 

In Inghilterra e nel paese di Galles sopra una popolazione 
di 20,066,224 abitanti i proprietarii agricoli sono 22,964, e i coltiva- 
tori del suolo arrivano appena a due milioni; in Prussia su 24 mi- 
lioni di abitanti sei sono dediti alla coltura dei terreni. Considerato 
dunque questo disequilibrio tra gl’interessi agricoli e quelli indu- 
striali, varii Economisti opinano che l’impiego dei capitali in im- 
prese manifatturiere in quegli Stati altamente industriali, come 
l'Inghilterra, la Francia, il Belgio, e via dicendo, cadrà d’ ora 
innanzi sempre più in disfavore, e le classi operaie ed industriali 
dovranno contentarsi sempre di più modici interessi e guadagni ; 
pel contrario, reputano che il miglior impiego dei capitali in oggi 
sia nella coltura dei terreni: ivi sarà più sicuro e fruttifero , in 
quanto che l’agricoltura è restata ancora indietro nello sviluppo 
scientifico pel soffocamento che ha avuto dall’espansione, come 
abbiamo visto, delle industrie. 

Comunque questo possa parere verissimo, pure il capitale 
va tutti i giorni ad immobilizzarsi in tutt'altre sfere che non 
sieno la coltura dei terreni, dove l’impiego è meno rimunerativo 
in ragione della maggior sicurezza, e dove incerti sono i pro- 
venti, dipendenti da stagione buona o cattiva, e dove inoltre 
è forte la concorrenza che si fa dai prodotti agricoli degli altri 
paesi, come l’ America, il Chili, il Canadà, l'Australia e le Indie, 
che sono oggi in grado di somministrare in Europa ingenti quan- 
tità di carni e cereali, a prezzi più bassi che nei nostri mercati 
stessi; tutto questo non è di natura da lusingare le speculazioni e 
l'avidità umana, resa più impaziente che mai dopo i fatti narrati 
di sì lucrosi e pronti guadagni. 

Stando così le cose ci si domanda, dove allora s’ impiegherà 
il capitale, se deve fuggire le nuove imprese industriali perchè 
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soggette a crisi inevitabili, e se per sua natura o meglio per i re- 
centi confronti è alieno dall'’impiegarsi nella coltura dei ter- 
reni? 

A questo punto facciamo una piccola sosta, e dei fatti che 
venimmo narrando e spiegando, proviamoci a considerare gli 
effetti Quali saranno per l’Italia gli effetti dell’ immensa ric- 
chezza che si è coacervata con poco o punto suo concorso, dagli 
altri Stati, in questa guerra non di armi, ma di strumenti, come 
dice Carlyle, non di fuoco, ma di denaro? Quale influenza per il 
suo progresso economico può avere il capitale accumulato dagli 
altri popoli lavoratori? Quali conseguenze nell’ ordine sociale, 
“ nell’ordine morale? Gli è quanto noi ci proponiamo di lasciare 
al giudizio dei lettori dopo che avremo in questo ed in un altro ar- 
ticolo riportati altri fatti, altri documenti. Se da noi il capitale fa 
difetto per operare il bene nazionale che ci è bastante, noi ver- 
remo a dimostrare che altrove abbonda così da operare frequen- 
temente de’ mali che diventano internazionali; noi verremo pro- 
vando che ad eguagliare con giustizia le condizioni produttive di 
due paesi fra loro diversi non bastano i soli fattori economici o 
materiali; saremmo soprammodo soddisfatti se il concetto morale 
che è sempre in fondo alle nostre osservazioni d’indole economica, 
potesse persuaderci tutti che l’ Economia politica senza morale è 
una scienza bastarda, che non mena che a perpetue contrad- 
dizioni. 

Mettiamo adunque a fronte capitale e lavoro. In questo 
mezzo secolo il capitale non inceppato dalla politica ed aiutato 
dalla scienza e dall’associazione trovò spianata la via, seppe 
usufruire il lavoro allettandolo di ben maggiore rimunerazione 
che non in addietro, e col suo mezzo fatto più e più potente andò 
a concentrarsi in poche mani, anzi in pochissime. Il lavoro in- 
vece che rappresenta la grande maggioranza del popolo, gustando 
nuovi godimenti, non s’ accorse che anche i bisogni dell’ esistenza 
crescevano, e che la vita incariva. Così si è lasciato sorprendere 
da tutta questa vorticosa fantasmagoria e non ebbe la parte che 
gli spettava nella distribuzione della ricchezza; la poca che ne 
ricevette si andò, come si disse, sperdendo. Il lavoro ricorse al- 
l'Associazione anch’ esso, ma 1’ intemperanza e la debolezza e la 
povertà ne resero vani finora gli sforzi. Infatti secondo le leggi 
ordinarie del mondo, interrotte di quando in quando da fosche e 
sanguigne meteore, come anche il tempo nostro ne presenta i 
sintomi, il capitale, il denaro, è sempre il padrone del mondo. 














ED I LORO EFFETTI IN INGHILTERRA ED AMERICA. 91 


Arrestato davanti gl’ impieghi oramai pericolosi della grande 
industria, incerto e poco disposto a collocarsi- nella terra, e pur 
impaziente di esplicarsi, il capitale, quando opera fra i re della 
finanza in una ventina di mani, regola tutte le borse di Europa, 
confonde, se il voglia, il credito vero col credito fittizio, i valori 
sani coi valori impuri, e rimorchia al suo carro tutti i mirmi- 
doni delle borse. Venendo ai milionarii di secondo ordine, più 
numerosi, s'impone alla speculazione. Quattro o cinque teste di 
qua e di là dall’ Atlantico, combinate coi loro dipendenti, bastano 
a creare il monopolio sopra materie che, come il cotone, rappre- 
sentano miliardi anch’ esse. Ed ora sono le materie prime prese 
di mira, con che si aggrava artificialmente la già dura condizione 
degl’ industriali. 

Dov’ è più accumulato il capitale, in Inghilterra, ivi si ac- 
centra la più grande speculazione che conduce al monopolio. 

Si è detto che tutto il mondo è pieno di fabbriche e di mac- 
chine, di fusi e di telai. Tutto ciò ha costato troppo, trascina 
troppi interessi di denaro, di mano d'opera e di esperienza per 
rimanere inoperoso. V’ hanno invendite e rigurgiti nei magazzini; 
ma non importa: le grandi officine non si possono fermare: o 
bere o affogare; conviene lavorare anche a perdita per sostenere 
le fabbriche e gli operai nella speranza di un qualche risveglio 
prossimo o lontano; liquidare non è più possibile come una volta; 
lo scapito sarebbe oggi di milioni; mentre prima si trattava di 
disfarsi di qualche arcolaio o di qualche telaiuccio di pochi fran- 
chi, oggi si tratterebbe di sbacchiare al primo offerente il così- 
detto capitale fisso che forma da per sè un grande patrimonio. 
Di qui la necessità di comperare le materie prime, sia che corrano 
o no tempi di crisi, di depressioni e ristagni. Questo e null’ altro 
è sovente la spiegazione di certi strani fenomeni, che vediamo 
ogni giorno comparire sull’orizzonte commerciale, e come una 
sfinge crudele divorare tutti quei fabbricanti, che non ne sanno 
bene interpretare gl’ incerti e complicati enigma. 

Nei vasti magazzini e docks di Londra, dove tutti i giorni si 
fa il mercato universale delle materie prime, vediamo certi ge- 
neri, come le lane e le sete ad esempio; salire ad un tratto a 
prezzi favolosi senza che nessuna causa esterna, sia di scarse rac- 
colte, o di complicazioni guerresche, ci abbia contribuito, ma tutto 
per effetto di sola speculazione. 

I capitalisti inglesi riescono in tal modo a monopolizzare un 
intero prodotto ed a stabilire il prezzo di vendita a loro piaci- 




















912 LE TRASFORMAZIONI DELL’ INDUSTRIA 


mento. Si è visto questo fatto negli ultimi due anni, in cui il prezzo 
di vendita de’ tessuti Merinos era inferiore a quello che occorreva 
a riprodurli cdl prezzo contemporaneo dei filati; il prezzo dei 
filati inferiore a quello, cui occorreva pagare il pettinato atto a 
riprodurli; e finalmente il prezzo dei pettinati inferiore al prezzo, 
a cui rivenivano le lane che contemporaneamente si vendevano a 
Londra. Questi agguati del capitale, creati alle industrie manifat- 
turiere, sono un giuoco artificiale, del quale i capitalisti medesimi 
sono i primi a misurare la durata per il tempo, in cui si deve 
fare l'operazione a ritroso, vendere e ribassare, cioè, invece di 
comprare e sostenere. Essi conoscono i raccolti di tutto il mondo, 
e tutte le fasi che reggono per un tempo determinato una data 
materia prima. Le grandi masse dei piccoli capitalisti e di tutti 
i lavoratori sono le vittime di cotesti vampiri del capitale. 


Non missura cutem nisi plena cruoris hirudo. 


Così si è visto nelle sete l’anno scorso; il capitale effimero 
della speculazione tese l'agguato al capitale stabile dell’ industria. 
Chi ci credette subì perdite enormi. Non conviene esagerarsi gli 
effetti della guerra d'Oriente, e non è per quella soltanto che 
oggi 50,000 operai a Lione sono senza lavoro, e i nostri di Como 
languiscono. 

Ma vediamo un po’ come passano le cose nel cotone. — Nel 
cotone, il monopolio e la speculazione prendono proporzioni spa- 
ventevoli, e generano una lotta perpetua tra l’ Inghilterra, gli 
Stati Uniti e le Indie. È un continuo tramare menzogne e spar- 
gere falsi allarmi sui mercati e centri manifatturieri, servendosi 
perfino degli organi della stampa. V'è oggi in Inghilterra una 
vera rete di trabocchetti e bodole, il cui organismo è formato da 
una serie di giornali tutti infeudati a questa genia di monopoliz- 
zatori, che servono coteste arti riprovevoli in modo meraviglioso, 
spacciando assurde notizie e falsi telegrammi in tutte le direzioni. 
Spesso nascono delle contraddizioni singolari che spargono il di- 
sonore sui giornali mentitori, ma pur tuttavia si continua a sbal- 
larne ogni giorno di nuove. Attualmente siamo a questo, che da 
più mesi si giuoca all'aumento, quindi si parla continuamente 
di scarso raccolto e del deficit che si avrà negli approvvigiona- 
menti. Hardening e Strong Market, ecco le frasi consacrate dagli 
alti speculatori di Liverpool e di Manchester che girano la ma- 
novella. Al Manchester Guardian del 26 marzo si faceva telegra- 
fare da Nuova-York la seguente notizia: 
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« Delle pioggie eccessive hanno seriamente danneggiato la 
raccolta negli Stati Uniti del Nord. » Mentre si asseriva questo, 
non si era ancor seminato il cotone, poichè nel Nord si può se- 
minare benissimo fino alla fine di maggio; anzi le seminagioni 
tardive hanno i migliori raccolti. 

Gli stocks del cotone in Europa al 1° novembre del 73, cioè al 
momento, quando gli arrivi della raccolta dell’ America sono ab- 
bondanti, ammontavano, secondo i listini di quel tempo, a 
1,064,763 balle; nei mesi successivi per naturale affluenza aumen- 
tarono ed oggi sono cresciuti più che mai in vista della buona 
raccolta che si farà quest'anno, ed anche perchè molte filande e 
tessitorie sono senza lavoro. 

Il Manchester Guardian ha sostenuto fin dai primi mesi del- 
l’anno, che il raccolto del 77 sarebbe stato eccessivamente scar- 
so; e riuscì a provocare sul mercato un rialzo artificiale nei 
prezzi del cotone, dei quali profittarono gli alti compari; oggi 
che i fatti parlano e che nessuno più ci crede, muta tono, e fa 
questo ragionamento : 

« Sembra che l’ultimo movimento del rialzo, provocato dal- 
l’anticipazione di scarse raccolte, si sosterrà adesso per altre ra- 
gioni; tra le più essenziali, vi è quella di una sensibile scarsezza 
nelle provvisioni di cotone, e per contro di un consumo senza 
precedenti (unprecedented rate of consumption), di modo che una 
raccolta sorpassante anche quella dell'annata ultima non la- 
scierà nessuno eccedente alla fine dell'annata (even somewhat lar- 
ger than that of last year will leave no excess at the end of the 
SEASON). » ” 

Dall’Hàvre, l’eco di Liverpool, è un continuo telegrafare di 
prezzi stravaganti. Le Journal de Rouen pubblicava giorni sono 
che il Middling Orléans valeva L. 79 50 a Savannah, mentre da 
fonti autentiche si sapeva che a Savannah un tal genere costava 
allora L. 74 75, compreso il nolo, l'assicurazione e la tara. Al- 
cuni giornali di New-York sobillati da quei di Manchester e 
di Liverpool si erano accordati a spargere la voce che sì mi- 
nacciasse di fare una riduzione volontaria della coltura del co- 
tone agli Stati Uniti, ciò che non si è mai sognato e che sarebbe 
stato contro le leggi della natura. ' Quei di New-York chiamano 


' L'’americano Wicksburg Herald, parlando di queste dicerìe, termina dicendo: 
e Noi speriamo che tutti i coltivatori del Sud coltiveranno più che possibile questo 
» prezioso articolo. Noi sappiamo tutti che il cotone è il re, e più ne produciamo, 
» e più re avremo; aver dei re in casa è quel che ci vuole (we are all right); più 
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Liverpool la piazza dei saltimbanchi (gambling place); ciò nulla 
meno il Cotton di Londra annunciava che il deficzt della prossima 
raccolta per l’ Europa sarà di 850,000 balle. Non fece presa, e po- 
chi giorni dopo imaginò tutto un ragionamento per non contrad- 
dirsi. Intanto da una parte e dall'altra dell’ Atlantico si pongono 
in ridicolo le statistiche e le eccitazioni di New-York e di Liver- 
pool, che non seducono più gl’ Indiani produttori ed i Chinesi; ma 
che pur troppo fuorviano sempre ed ingannano i minori e più one- 
sti produttori di tutto il mondo. 

Gli è dunque una nuova filosofia della produzione e del ca- 
pitale che conviene studiare; non è più la domanda e l'offerta 
che regolano il mercato. Si ripete non doversi creare industrie 
artificiali, che con più retto ragionamento dir dovrebbonsi pro- 
dotti artificiali, e noi proseguiamo pure a voler credere che il 
cotone e la juta sieno industrie naturali all’ Inghilterra; si esal- 
tano le economie dei consumatori ed i lucri dei produttori in 
questo fratellevole petimusque damusque vicissim dei Trattati di 
commercio ; e noi proseguiamo pure a voler credere che Tizio 
firmi il concordato negl’interessi di Caio , così come ne’ suoi. Si 
dice che il lavoro non può svolgersi energicamente che nelle vie 
assolute della libertà, e noi non vogliamo preoccuparci di coloro 
che ci fanno responsabili dell'abuso della libertà al di fuori di 
noi, e senza di noi; si vantano per tali scambii i pareggiamenti 
delle così dette bilancie economiche fra le Nazioni nelle multifor- 
mi varietà della natura e del lavoro; e noi proseguiamo pure a 
supporre scomparse tutte le differenze in dd” lodevoli aspira- 
zioni della scienza economica. 

Tutto ciò noi vogliamo per uno sforzo d’ immaginazione mo- 
mentaneamente ammettere; ma quanto non siamo ancor riusciti 
a scoprire in questa lotta ardente d’interessi materiali, gli è come 
succeda la reciprocanza morale, il bilancio della giustizia e della 
onestà. Comprendiamo facilmente che ci chiameranno anime pri- 


saranno a buon mercato, e più se ne venderanno (the cheaper the Ring is the more 
universal he will be), e più le classi povere ne consumeranno. 

» Secondo i risultati dell’ ultima raccolta, è probabile che la prossima renda 
» da 6 ad 8 Cents per libbra. Nè gli Affricani, nè i Chinesi, nè gl’ Indiani, nè i 
Turchi, nè i Persiani soffriranno più di carestìa di cotone, finchè noi lo venderemo 
a ragione di 7 ‘/, Cents per libbra, che sarà press’ a poco il prezzo per l’ annata 
prossima (which will be about the price realised next year). Ciò che abbisogna al 
Sud è un immenso e terribile raccolto (immense, huge, tremendous-crop), di cui 
il mondo stia bene per tre anni. Noi ameremmo di produrre quest’ annata tredici 
milioni di balle, invece di quattro milioni come l’anno passato. » 
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mitive; ma noi vorremmo sapere, ad esempio, in qual modo i 
popoli che come l’Italia non hanno ancora potuto, per circo- 
stanze in buona parte indipendenti dalla loro volontà, radunare 
sufficienti risparmii a formare i] capitale, e che pure sono i più 
ricercati in codesta amorevole fratellanza coi popoli capitalisti, in 
qual modo, dicevamo, possano e debbano resistere o misurarsi 
nella lotta col capitale inglese. 

AI capitale che ha costituito la maggior leva e potenza del- 
l'Inghilterra, questa deve soprattutto l'immenso sviluppo indu- 
striale delle sue città, che si trasformarono tutte in grandi cen- 
tri manifatturieri più pel capitale accumulato che perla specialità 
delle condizioni locali. Di fronte ad esso tutti gli altri Stati del 
Continente sono di gran lunga inferiori; l’Italia in sommo grado, 
benchè possegga condizioni naturali più favorevoli. 

Tutti gli altri Stati, che sono in rapporti commerciali coll’ In- 
ghilterra, devono essere più o meno, e fin qui furono, ad essa 
tributarii delle loro economie. A questo può ribellarsi, come noi, 
il mondo morale, e tanto più se il tributo lo offende; nel mondo 
materiale è legge antica che il più debole va soggetto al più forte. 

Ma c’è anche un’altra legge antica, ed è che alla lor volta i 
potenti s'incontrano coi potenti; allora l’urto è formidabile. La 
Repubblica degli Stati Uniti del Nord d'America ha celebrato ap- 
pena l’anno scorso il centenario della sua indipendenza politica; 
essa giovane e forte e fidente volle affermarlo col mostrare a Fi- 
ladelfia la propria indipendenza economica agli avvizziti, impau- 
riti e vecchi cugini d’ Europa. Questi fiutano la loro rivale che li 
serve sorridendo, così di cotonì come di grano e di carne, e non 
chiede al capitale inglese che quanto occorre a pagarnela. L'agri- 
coltura e l'industria si son date la mano agli Stati Uniti d’ Ame- 
rica nelle condizioni più favorevoli della natura, del suolo e 
dell'energia individuale, per soppiantare a poco a poco gl'Inglesi 
nei principali mercati del mondo. 

L’armonia tra capitale e lavoro, ed il rispetto alla solida- 
rietà degl’interessi tra nazione e nazione , sono i cardini oggi che 
sostengono ed ampliano l’ edificio commerciale degli Stati Uni- 
ti. La solidarietà degl’interessi economièi ricevette un impulso 
straordinario dall’avvenimento della grande industria; guai a chi 
ne viola i precetti: costui si scava la propria fossa; la prosperità 
commerciale oggi più che mai si basa sopra rapporti morali; la 
legge che presiede ad essa consiste nel procurarsi col commercio 
di fare l’interesse proprio coll’ interesse proprio e non col danno 
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degli altri popoli. A ciò dovrebbero mirare i Trattati di commer- 
cio, o meglio quelli che dicemmo dovrebbero essere i criterii con 
cui regolare gli scambii fra nazione e nazione: la prosperità dei 
popoli non potendosi alla lunga conservare colla offesa dei prin- 
cipii morali. Gli è a questo proposito che noi ci proponiamo in un 
seguente articolo riportare altri e diversi numeri, altri e diversi 
fatti che riguardano , nel momento attuale, principalmente l’In- 
ghilterra e gli Stati Uniti. Lasciandoci guidare costantemente 
nella buona compagnia dell’idea morale, noi speriamo che im- 
pallidiscano allo sguardo dei lettori le fisiologie, tanto del pro- 
tezionismo, quanto del libero scambio. 


A. Rossi. 
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Le ODI BARBARE, di GrosuÈ CARDUCCI. 


Il primo a tentar d’ introdurre nella nostra poesia i metri classici 
fu quel singolare ingegno di Leon Battista Alberti, il quale tuttavia 
in questo e per questo non fu nè lodato nè imitato. 

Dell’Alberti è il notissimo distico che si ripete, al proposito, in 
tutte le scuole di Retorica : 


Questa per estrema miserabile epistola mando 
A te che spregi miseramente noi. 


Nel secolo seguente rifece la prova il senese Claudio ‘Tolomei. La 
cosa levò un certo rumore, sebbene quel fine buongustaio d’ Annibal 
Caro ebbe a dire scrivendo a Luca Martini, che i versi a quel modo 
ch'egli aveva visti gli avevan tutta l’aria d'esser fatti coi piedi. Ne 
fece anch’ esso alquanti; ma non so poi se gli altri credessero che i 
suoi fossero fatti colle mani. 

Il Tolomei fu uomo d'umore eteroclito e battagliero, portato più 
che mezzanamente alle novità d’ogni sorta. 

Propose, a somiglianza del Trissino, di aggiungere alcune lettere 
al nostro alfabeto, si battè col suo Cesano per provare che la lingua 
che si scrive in Italia doveva chiamarsi Toscana; da ultimo diè fuori 
i versi co metri classici e trovò le regole della nuova poesia, promet- 
tendo anche certi Dialoghi, dove la materia sarebbe stata trattata dot- 
trinalmente per lungo e per largo: ma quei Dialoghi non vennero 
poi mai. i 

Quanto a facoltà poetica, il Monsignore di Siena non ne diè troppe 
prove in vita sua: scrisse una certa canzone in lode del Principe 
dl’Orange e contro i Fiorentini, dove era tra gli altri questo verso: 


Volgi l° artiglieria tutta al le mura, 
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che a un amico di Giambattista Busini pareva, e non a torto, un verso 
dell’Ancroia. 

Al parer mio, e' non fu molto più fortunato quando, lasciata la 
usuale maniera di verseggiare, si mise per la nuova via che, com’egli 
diceva: 

. < + + per antiquo sentier, per ruvido calle 
AI puro fonte sacro, al sacro monte mena, 


Cosimo Pallavicino, il quale raccolse assai de' nuovi versi che fece 
poi stampare al Blado d’Asola in un volume, nel 1534, discorrendo 
nella Prefazione con monsignor Gianfrancesco Valcico, va tutto in 
brodo di succiole in pensare alla vaghezza e all’eccellenza della nuova 
poesia che — com'egli dice, il felice ingegno del nostro M. Claudio To- 
lomei quest'anno a molti suoi amici ha mostrato in Roma. Parla an- 
cora il Pallavicino dell’ infinita gloria dell’inventore, non che del ma- 
raviglioso frutto e incredibile contento degli elevati spiriti che l’ hanno 
gustata. I quali — egli segue — invaghiti dalla nuova soavità del canto, 
dietro alle sue voci (quasi come dietro a canoro cigno) se ne son giti. 
Se non che quella infinita gloria di nuovi poeti finì di lì a non molto. 
I principali seguaci del Tolomei furono, nel suo secolo, Luigi Groto, 
Girolamo Fracastoro, Dionigi Atanasi, Antonio Ranieri, Giulio Pieri, 
Giovanni Zaccarelli, Alessandro Pittolini, Fabio Benvoglienti, Pier 
Paolo Gualtieri e quel Trifone Benzi che il Flaminio appellava denta- 
tior et lupis et apris e setosior hirco olente. Nei buccolici convegni di 
Dameta (il Tolomei) costui doveva essere un grazioso pastorello! 

Come un saggio dei versi della scuola del Tolomei inserisco que- 
sta Prosopopea del Galeo, di M. Antonio Ranieri da Colle: 


In che le membra mie risguardi con occhio maligno, 
Che cosa al Galeo degna di biasmo vedi? 

Il re del cielo fa la porpora con la corona 
Altier con mille spoglie amorose gire. 

Cinge le corna d’ uve nere Bacco, di novi corimbì 
Perchè nel grembo stringa Arianna lui. 

Ornarsi il capo co la fronte di raggi lucenti 
Acciò l’ aspetti Climene, Apollo vedi. 

O per i cieli puri con l’ali di mille colori 
Porta l’ amor la sua donna sopra gli omeri. 

O la superba aquila col becco ritorto ne tolse 
E co le piume nere già Ganimede vago. 

Tutto è ferro et ave gli sproni al piede sovente 
Marte, e cerca lui Venere bella et ama. 

Già la tua figlia cara tra i’ erbe novelle sedendo, 
Dal fier Piutone, Cerere, presa fue. 
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Vinto ed ei dal canto, contr’ ogni sua legge, la bella 4 
Donna con Orfeo girsene vide poi. 
S'or la corona, le corna, la porpora, i canti, la fronte, 
Gli sproni, il becco, l’ erbe, le piume, l’ ale 
L’alma natura in uno congiunte mì face godere, 
Se ciò t’ affligge, muortene d’ invidia. 


Il Chiabrera che, facendo professione di seguire il suo concitta- 
dino Colombo, diceva di voler trovare nuoro mondo o affogare , ritoccò 
parecchi metri antichi. 

L’asclepiadea che sta nel posto cinquantaduesimo delle sue ven- 
demmie di Parnaso, segna già, al parer mio, un gran progresso, 
com’ oggi direbbero, sulle odi della scuola del Tolomei. 

L’alcaica per l'esaltazione di Urbano VIII s’offre anch’ ella, per 
quel ch'io ne vedo, non ispiacevole e con qualche movenza maesto- 
samente antica. Eccola qui: 


Scuoto la cetra pregio d’ Apolline 

Ch’ altro risuona, vo’ che rimbombino 
Permèsso, Ippocrene, Elicona, 
Seggi scelti delle Ninfe ascree. 


Ecco l’ aurora madre di Memnone 
Sferza le ruote fuor dell’ oceano 

E seco ritornan l’ ore 

Care tanto di Quirino ai colli. 





Sesto d’agosto, dolci Luciferi, ì 
Sesto d'agosto, dolcissimi Esperi, 

Sorgete dal chiuso orizzonte 

Tutti sparsi di faville d’ oro. 


Apransi rose, volino zefiri, 
L’ acque scherzando cantino Tetide 

Ma nembi d’ Arturo ministri 

Quinci lunge dian timore ai Traci. i 


Questo che amato giorno rivolgesi 
Fece monarca sacro delle anime 
Urbano di Flora superba 
Sempre senza nubi chiaro. ‘ 


Atti festosi, note di gloria 
Dio celebrando spandano gli uomini, 
Ed egli col ciglio adorato 
Guardi il Tebro, guardi l’alma Roma. 


Nel secolo decimosettimo troviamo scrittore di elegie con misura 











020 RASSEGNA LETTERARIA. 


latina indovinate chi? Tommaso Campanella. Rivolto al Sole, così ei 
cantava in una di quelle sue elegie : 
Tu sublimi, avvivi e chiami a festa novella 
Ogni segreta cosa, languida, morta e pigra. 
Deh! avviva coll’ altre me anche, o nume potente, 
Cui più che agli altri caro ed amato sei. 


Più tardi (nel 1659) un certo Bernardo Filippino pubblicò un 
volume di poesie, nella maggior parte traduzioni di Autori greci e 
latini fatte con esametri italiani. Se crediamo al Quadrio, questo si- 
gnor Filippino fu uomo di massime storte nella storia della nostra poe- 
sia; e le sue cose non vagliono nulla. 

Nel secolo scorso il Rolli nelle sue Odi dî serzo stile imitò anche 
egli parecchi de’ metri antichi, e il bolognese Corazza (ricordato e ci- 
tato da Giovanni Fantoni, altro restauratore (a modo suo) dell’antica 
metrica, rifece il Saffico in un suo Inno al Sole. 

E distici d'’esametri e pentametri furono di nuovo fatti da un tal 
Pietro Ceroni e da un tal Giuseppe Astori, a proposito del quale ul- 
timo annota il Mazzoleni che alquanti di que’ versi inchiuse nelle sue 
rime oneste: 

« Quinci innanzi i versi sono lavorati con regole nuove , fondate 
» nella ragione e cavate dagli stessi fonti della lunghezza e brevità 
» delle sillabe latine, siccomein breve dimostrerà al pubblico l'Autore 
» del nuovo sistema. » 

Gli esametri seguenti leggonsi in una operetta dell’ abate Giu- 
seppe Rota bergamasco, la quale serve appunto a dar nuove regole 
per la metrica italiana : 


L’angelo possente quivi regge in vasta caverna 

Co’ furibondi noti le imperversanti procelle 

E schiavi gli arresta nel chiostro e di vincoli carca, 
Quando, spiegar tutta se potesse l’ intima forza, 
Tosto si vedrebbon spiantar coi monti le selve 

E strascinarne seco svelto dai cardini il mondo. 





Parendomi su per giù fatti questi come gli esametri dell’Astori (al- 
cuni dei quali anche porta ad esempio il Rota), crederei che il nuovo 
sistema, a cui accennava il Mazzoleni, non dovesse essere cosa troppo 
diversa dalle regole proposte dal Rota : delle quali toccherò più in- 
nanzi. 

Nel secolo che corre più d'uno assaggiò i metri antichi: non è 
molto che gli esametri fecer prova di entrar in teatro condotti per 
mano da Arrigo Boito. Il Tommaseo compose in esametri una tra le 
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sue più belle poesie, o tale sembra a me: Elena o Voluttà e Rimorso. 
Parla Elena: 


Allor che il fremito della pugna dall’ ardua torre 
Ascolto, al sommo del petto il core mi balza, 

E dico: ahi quanti da la ferrea destra di Marte 
Per te tormenti sostengono, svergognata, 

Troia di destrieri domitrice e i nobili Achei! 
Per te di vedove consorti e d’ orfana prole, 
Funebre ne’ tetti, ne’ templi corre ululato, 

Che ’l giovine ancora genitore e il dolce marito 
Veggon travolti rotolar ne la polvere, e pianto 
E lai versando sul petto recente ferito , 

Reggono con mano la cara cervice cadente. 

Ma degli estinti e de’ gementi ti fugge la vista 
Se Paride ammiri tornar da la strage cruenta 
Incolume. E te, da lungi accennante, saluta, 

E il sangue appreso e ’l tintinnio de l’ armi sonanti 
Lo fan più bello. 


E così di questo passo. Riferisco alcuni altri versi, vincendo a mala 
pena la tentazione di trascrivere tutto il componimento. Elena dopo 
esser corsa col pensiero alla patria e alla casa maritale e dettosi che 
non potrebbe, tornata, sostenere lo sguardo delle donne argive e della 
figlia, e chiestosi quale sarebbe stato il ricevimento che avrebbe avuto 
dal marito, segue: 


Stolta! e tu pensi ch’ e’ dorma fredde le notti 
Di te sognando, Menelao di Marte l’ amico, 

Nè tenere ancelle all’ incendio di predata 

Città sottratte, dono di nobili Achei, 

Di giovine amplesso l’allegrino? Tale d’ amori 
Ponesti a’ ciechi mortali immobile fato 

Tu, dea, che a Gnido sorridi ed all’ alta Citera. 
Di Giove l’ arcano senno a te, lieta Afrodite, 
Serve; e la madre mia l’attesta e i forti gemelli, 
Castore del corso mastro, Polluce de l’armi. 

E tu l’attesti dell’ inclito Bellerofonte 

Nata, che a l’ Egioco confusa in amore, creasti 
Il simile a’ numi Sarpedone, Laodamia. 


Ed ora eccoci al Carducci e alle sue Odi barbare. 

Innanzi tutto avverto che questo titolo, quanto all’ odì senz’ al- 
tro, non è esattissimo, contenendo il volume anche alcune elegie; 
quanto poi al barbare, ecco quel che ne dice l'Autore stesso: « Le in- 
» titolai barbare, perchè tali sarebbero agli orecchi e al giudizio dei 
» Greci e dei Romani, sebbene volute comporre nelle fortme metriche 
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» della loro lirica, e perchè tali soneranno pur troppo a moltissimi 
» Italiani, » 

A me pare che, prescindendo da ogni questione prettamente me- 
trica, in taluna massime di queste Odi sia tanta vita, tant’anima, 
tanta passione e scorci di descrizione così arditi e mosse liriche così 
impensate e spettacoli di pensieri nuovi circonfusi di fantasia ellenica 
e padronanza poi così strana del difficile istrumento metrico, da ren- 
dere il lettore inestimabilmente sorpreso e appagato. Ma questo è il 
modo mio di vedere e di sentire, è la mia impressione, e io la mani- 
festo salo perchè altri veda se concorda colla sua , con quella di molti 
e di pochi. Io non domando al lettore la conferma inappellabile del 
mio giudizio, come faceva tempo fa pel giudizio suo l’ Editore d'una di 
queste Odi (In una chiesa gotica), che esso diceva una vera ode saffica 
senza rime, proprio tal quale e pel metro e per l'’ondeggiamento del verso 
poteva uscire di bocca all’ appassionata e sgraziata auletride di Lesbo. 

Ora, lasciando stare che l’ode in discorso non è menomamente 
una saffica, anzi è un’asclepiadea purissima, non è poi nulla vero 
che il critico abbia diritto di chiedere e il lettore di dare una sen- 
tenza inappellabile sul merito estetico d'un’ opera d’arte. La sola sen- 
tenza quasi sempre inappellabile in questo proposito è la sentenza di 
parecchie generazioni concordi nel giudicare. Il Tasso levava a cielo 
l’opere poetiche di Tommaso Stigliani: i contemporanei conferma- 
vano; la Cassazione di due secoli annullò quella sentenza. Cecco 
d’Ascoli parlava con disprezzo della Divina Commedia. Se non che i 
lettori suoi, ma tutti gl’ Italiani di quei giorni gli avessero dato ra- 
gione, sarebbe stata giusta, sarebbe stata inappellabile la sentenza 
dell’ astrologo ascolano? 

Dunque resta inteso che di queste Odi giudicheranno dal lato 
estetico i lettori e, meglio ancora , i lettori artisti. Intanto udite un po’: 


Veggio talvolta ne la vostra lieta 
Fronte raccorsi pura cortesia, 
Rara beltade, tenerezza molta, 
Grazia divina. 


Queste parti hanno, vaga donna, forza 
Che il mio cor troppo misero e sicuro 
Fatto vi sguardi fiso, vegga, brami 

E sola cerchi. 


Ma poi che manco dubita e paventa 
E voi cortese parimente ed esser 
Bello si stima, come fosse nulla 
Forse mai vista; 
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Prova nel mover de’ celesti lumi 
Santa honestade, moderati guardi, 
Diva sembianza vera; ed egli tutto 
Farsi tremante. 


Deh, come insieme la medesma forma 
Può due effetti fare in un diversi? 
Deh, come ardendo nelle fiamme vive 
Poss’ io tremare? 


Lettore, lettore artista, di’ schiettamente, che te ne pare di que- 
sta saffica? È bruttina, via; diciamolo pur francamente senza tema 
di mostrarci prosuntuosi o d’ingannarci troppo. Ma, attendi bene, 
questa la non è mica un’ ode del Carducci; è di Monsignor Tolomei. 

Vuoi udire una saffica del Carducci? Eccola: è la prima del vo- 
lume e la più breve, parmi. 


Odio |’ usata poesia: concede 

comoda al vulgo i flosci fianchi e senza 
palpiti sotto i consueti amplessi 
stendesi e dorme. 


A me la strofa vigile, balzante 

co ’l plauso e il piede ritmico nei cori: 
per l'ala a volo io colgola, si volge 
ella e repugna. 


Tal fra le strette d’amator silvano 
torcesi un’ evia su ’l nevoso Edone. 
più belli i vezzi del fiorente petto 
saltan compressi, 


E baci e strilli sull’ accesa borca 
mesconsi; ride la marmorea fronte 

al sole: effuse in lunga onda le chiome 
fremono a i venti. 


Udite ancora questo tratto d'un’ altra ode (quella che s'intitola 
Su lAdda ed è un'asclepiadea): 


Corri tra’ rosei fuochi del vespero, 
corri, Addua cerulo: Lidia su ’l placido 
fiume, e il tenero amore 

al sole occiduo naviga. 


Sotto l’ olimpico riso de l’ aere 

la terra palpita; ogni onda accendesi 
e trepida risalta 

di fulgidi amor turgida. 
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Molle de’ giovani prati |’ effluvio 

va sopra l’ umido pian: l’ acque a’ margini 
di gemiti e sorrisi 

un suon morbido frangono. 


E il legno scivola lieve: tra le uberi 
sponde lo splendido fiume devolvesi, 
trascorrono de’ campi 

i grandi alberi, e accennano. 


E giù dagli alberi, su da le floride 
siepi, per l’ auree striscie e le rosee, 
s'inseguono gli augelli 

e amori ilari mescono. 


Corri tra’ rosei fuochi del vespero, 
corri, Addua cerulo: Lidia su ’| placido 
fiume naviga, e amore 

d’ ambrosia irriga l’ aure. 


Tra pingui pascoli sotto il sole aureo 
tu co’ l’ Eridano scendi a confonderti; 
precipita a l’ occaso 

il sole infaticabile. 


O sole, o Addua corrente: l’anima 
per un elisio dietro voi naviga: 
ove ella e il mutuo amore, 

o Lidia, perderannosi ? 


L’elegia Mors (nell’ Epidemia difterica) credo che ai lettori parrà, 
come a me è parsa, stupenda per l'intensità di rappresentazione fan- 
tastica e musicale. 


Quando a le nostre case la diva severa discende, 
da lungi il rombo de la volante s’ ode, 

e l'ombra de l'ala che gelida gelida avanza 
diffonde intorno lugubre silenzio, 


Sotto la veniente ripiegano gli uomini il capo, 
ma i sen feminei rompono in aneliti. 


Io non posso e non voglio esser troppo prodigo di citazioni. Chi 
vuol legger tutto si pigli il volume dell’Odi barbare, e se lo gusti e 
assapori nel silenzio della sua camera o tra il fresco e la verzura di 
una passeggiata campestre, al sole occiduo, tra i rosei fochi del ve- 
spero. 

lo tratterò o almeno sfiorerò un’altra questione al proposito di 
queste Odi: la questione della metrica italiana. 
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Quali sono le norme prosodiche pei versi italiani coi metri an- 
tichi? 

È la nostra una lingua quantitativa? 

Abbiamo davvero anche noi i dattili, gli spondei, i trochei, i 
giambi, i coriambi, i pirrichii? 

A siffatte domande io risponderei, che non solamente la nostra lin- 
gua non è quantitativa nel senso, in cui diciamo quantitativa la lin- 
gua greca e la latina; ma noi, per quel che sia le regole della pro- 
nuncia e della recitazione in ordine alla quantità, poco o nulla 
sappiamo di quanto riguarda a dette lingue: dacchè, come benissimo 
scriveva il Tassoni, « d’ una lingua già per molti anni dismessa non 
» potrà dare intero giudizio, delle strettezze e numeri e accenti e 
» minuzie di lei una persona che non solamente non l’ha sentita 
» parlare, quando ella era in fiore, ma nè anco negli ultimi anni, 
» quando ella era già mezza guasta, e si trova nato e abituato in 
» una totalmente diversa. » (Pensieri lib. VII.) 

Dal che consegue questo effetto che noi facendo, in via d’esem- 
pio, un esametro , rifacciamo così a orecchi l’ armonia dell’ esametro 
antico, al modo che li pronunziamo e recitiamo noi, e le brevi e le 
lunghe le distribuiamo più o meno arbitrariamente nel verso, secondo 
quale armonia detta. 

Donde poi non è difficile vedere che deriva un’ altra cosa, la quale 
è questa: che noi non solo ci facciamo più o meno di nostro capo le 
brevi e le lunghe, ma sì ancora l’esametro e qualsivoglia altro metro 
antico. 

Per questo lato il rifare i metri classici io la reputo impresa di- 
sperata se mai ce ne fu altra. Gli esametri, i pentametri, gli alcaici 
italiani sono in realtà metri nuovi, dacchè se imitano in qualche modo 
i metri antichi, sono poi, come il Carducci confessa, composti e armo- 
nizzati di versi e di accenti italiani. Metri siffatti escono dal giro del- 
l’arte greca, e in questo sono e possono ben dirsi barbari. 

A ogni modo anche questa specie di metri mulatti non sono privi 
di bellezza e, ben trattati, possono costituire una ricchezza nuova 
per la nostra poetica. Tommaso Campanella da me sovra ricordato, 
parlando in certa sua elegia alla Musa latina , le dice: 


Musa latina è forza che prendi la barbara lingua 


è è ds è o è è de è è è è € è ® .0 0.» 
du ada de dè a d » oddio 


Cogliesi dal nesto generoso ed amabile pomo. 


Tanto è vero che l’imagine che questi nuovi metri destano nella 
mente è appunto quella d’ un’ incrociatura. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


II sn 
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Qualcuno propose di dare, anche in questi metri, per prima 
norma armonica la collocazione degli accenti, al modo che praticano 
in caso consimile i Greci moderni. 

Io ricordo d'aver udito parlare a lungo intorno a ciò Emilio Teza, 
gran partigiano di metri neoclassici regolati dagli accenti. Quanto al 

Carducci e dalle parole sue al proposito nella Nota che tien 
dietro alle Odi e dall'esame attento di queste, a me par di vedere 
ch'e’ siasi attenuto alla norma degli accenti, ma non proprio nel modo 
che vorrebbe il Teza. lo credo che il Carducci abbia appunto preso 
per fondamento della sua metrica l’ analogia de’ versi italiani co’ clas- 
sici. Vuol'egli, per esempio, fare un asclepiadeo minore come quello 
d’ Orazio: 


Pastor cum traheret per freta navibus? 


E, come in questo verso — secondo almeno il nostro orecchio — si 
contengono due quinari sdruccioli; egli mette insieme due quinari 
sdruccioli, e fa: 


Sorgono e in ardue file dilungano. 


Vuol fare un alcaico endecasillabo, come l’oraziano : 


Vides ut alta stet nive candidum? 


E, conosciuto che in questo verso s' inchiudono un quinario piano e 
uno sdrucciolo, riunisce appunto in un verso due quinari, il primo 
piano, il secondo sdrucciolo, e fa: 


Poi che un sereno vapor d’ ambrosia. 


Quanto agli esametri a me pare ch’ egli abbia ragionato a un dipresso 
a questo modo. Se noi pigliamo — sempre secondo la pronuncia e 
recitazione nostra moderna — un esametro, quello di Virgilio per 
esempio: 


Arma virumque cano Troie qui primus ab orîs, 


vedremo che il verso si può dividere in due parti disuguali, e anzi 
così si divide con due pause consuetudinarie: la prima parte: arma 
virumque cano; la seconda: Troiae qui primus ab oris. 

La prima parte nel verso citato corrisponde ad un settenario 
italiano, la seconda a un novenario. 

Ma in taluni altri degli esametri antichi la prima parte corri. 
sponde a un nostro quinario e talora, ma più di rado, a un senario; 
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alla seconda, essa è indipendentemente dalla prima, o un no- 


quanto 
venario (e ciò il più spesso), o un ottonario € qualche volta anche 


un decasillabo. 
Or bene, — ha detto il Carducci: — io riunirò un settenario o 


un quinario, o un senario a un novenario o a un ottonario e avrò 
l’esametro. E così ha scritto: 


Surge nel chiaro inverno — la fosca turrita Bologna; 


così ha scritto: 


Su "1 foro lieve — sfumando a torno le moli; 


così ha scritto: 


È l’ora soave — che il sol morituro saluta; 
e servendosi nella seconda pausa dell’ ottonario: 


Tale la musa ride — fuggente al verso in cui trema. 


Noterò, circa le due pause dell’ esametro, come presso i Latinisti 
barbari — quando la metrica s’ andava trasformando visibilmente 
nella ritmica — fosse in uso porre proprio a quelle due pause la 
rima, riducendo così l’ esametro a una specie di distico rimato. Mar- 
boso nel suo poema su Boemondo d'’ Apulia : 


Ille ducum primus — nisi falsa referre velimus 


Commovit gentes, — in Turcos omnipotentes. 


Pei pentametri il Carducci s'è regolato un dipresso come per gli 
esametri: ha riunito, per farli, un quinario e un settenario e anche 
due settenari; in qualche non rado caso ha formato la seconda parte 
con una vera dipodia dattilica ipercatalettica; come in questo: 


Ma i sen femminei rompono in aneliti. 
Ecco un pentametro che consta d’ un quinario e d’ un settenario: 
Che il braccio armato — cupe levò degli avi. 
Quello che chiude il distico che ora metto, consta di due sette- 
nari: 


Tale la musa ride fuggente al verso, in cui trema 
Un desiderio vano della bellezza antica. 


et seen e i cr ei 


r-- II - 
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Ed ora, chiudendo, a proposito di questi due versi ritorno an- 
cora una volta a quanto ho prima detto intorno alla dissomiglianza 
di questi dai veri metri antichi, e avverto che l’ ardito Restauratore la 
confessa egli pel primo e schiettissimamente. È vano il desiderare di 
porre insieme i bei metri d’ Omero, di Saffo, d’ Alceo, di Catullo e 
d’ Orazio; ride la Musa in taluno dei tentativi moderni; ma non ci 
si ferma come in suo tempio; ella ride fuggente. 

E questo ella fa e farà pei tentativi del Carducci e di qualche 
altro artista — se darà fuori — di pari valore. Per riguardo ai molti 
imitatori che l’ esempio del Carducci non potrà a meno — ahimè! — 
di far sbucare, sappiano essi sin d’ ora e se lo tengano per detto: Nei 
loro versi la Musa non solo non riderà fuggendo; essa sghignazzerà, 
scappando a rotta di collo. 


ApOLFO BoRGOGNONI. 
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Un nuovo libro sul Leopardi. — Il nuovo libro di Renan. — Ritratti di donne. 
La Deutsche Rundschau. 


Quando Giacomo Leopardi, scrivendo al tedesco De Sinner, espri- 
mevasi in questi termini: « E non mi fa gran maraviglia che la 
Germania.... sia più giusta verso di voi che la presuntuosissima e 
superficialissima e ciarlatanissima Francia, » ereditando qualche 
cosa dell’ ingiusto odio alfieriano contro la Nazione a noi per con- 
suetudine, per linguaggio, per ispiriti, più vicina, era lontano, 
senza dubbio, dall’immaginare che, dopo la sua morte, dai Francesi 
egli avrebbe avuto la sua massima gloria. Anco i Tedeschi s'occupa- 
rono del Leopardi con amore; che, se il De Sinner che s'era acqui- 
stata la fiducia di lui, non vi corrispose poi intieramente e credette 
con un semplice articolo erudito inserito in una Rivista tedesca aver 
soddisfatto a’ suoi obblighi verso il grande Recanatese che gli avea con- 
fidato la miglior parte di sè co’ suoi pensieri filosofici e con le sue 
schede filologiche, il Witte, il Kannegiesser, il Reumont, il Wolf, 
l’ Hammerling, il Ruth, il Brandes, il Tobler e Paolo Heyse inalza- 
rono al nostro Poeta filosofo un vero monumento di pietosa ammira- 
zione. Ma dalla morte del Goethe e dell’ Humboldt in poi nessun Te- 
desco ebbe più tal fama europea da poterne dare non solo a’proprii 
concittadini, ma ancora agli stranieri, La fama letteraria, a motivo 
specialmente della difficoltà della lingua tedesca, oltrepassa difficil- 
mente i confini della patria tedesca che diede il giorno ad alcuno 
scrittore o che l’adottò. Quindi è possibile che il più splendido elogio 
d’autore italiano fatto da penna tedesca possa per lungo tempo ri- 
manere ignorato e non aggiungere alcun nuovo prestigio alla fama 
d’uno scrittore. Quando invece un Francese, che abbia esso stesso 
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nominanza 0 che prometta acquistarne, com’ è ora il caso del dottore 
F. A. Aulard, ‘ s' indugi nello studio di qualche scrittore italiano, gli 
conferisce, in breve, una notorietà che può essere più facilmente in- 
vidiata che messa in dubbio. Il Leopardi non ebbe miglior ventura 
letteraria di quella che fece cadere i suoi Canti nelle mani del poeta 
francese Alfredo de Musset, il quale li ammirò, li sentì, e volle al genio 
poetico del suo infelice confratello italiano rendere, quand’esso morì, 
un pubblico tributo di religioso compianto: 


Seul, l'àùme désolée, 
Mais toujours calme et bon, sans te plaindre du sort, 
Tu marchais en chantant dans ta route isolée; 
L’heure dernière vint, tant de fois appelée: 
Tu la vis arriver sans crainte et sans remord, 
Et tu goùtas enfin le charme de la mort. 


Questa simpatia ideale che il poeta francese sentì per il poeta 
italiano, li fece poscia avvicinare più volte, quasi che il Musset 
fosse un Leopardi francese, o il Leopardi un Musset italiano. Nulla 
di più falso di un simile giudizio; i due poeti si possono per virtù 
d’antitesi avvicinare più per i loro contrasti che per le loro somi- 
glianze ; la loro vita fu intieramente differente; il Leopardi visse tutto 
dentro di sè e sopra i suoi libri, acquistando assai tardi alcuna espe- 
rienza della vita, ma divinandola ancora più tosto che conoscendola; 
egli non ha, si può dire, pienamente vissuto altrimenti che con lo 
spirito; con lo spirito descrisse tutta la sua parabola ideale, tanto 
che nella Ginestra potè veramente credere d’ aver detta l’ultima sua 
parola; ma alla vita pubblica, alla vita del sentimento rimase, per 
forza, quasi straniero, e intieramente straniero alla vita de’ sensi, 
tanto che l’amico di lui Ranieri potè affermare ch'egli era morto 
vergine. L’opposto conviene invece pensare dell'Autore della Namouna 
e del Rolla, al quale, se non è una calunnia, in un Catalogo di libri 
proibiti stampato a Bruxelles vien pure attribuito un libro scanda- 
loso: Gamiani. Egli abusò talmente del piacere che n’ebbe sazietà ; 
volle vuotare il calice fino all’ ultima stilla, e l’ultima stilla trovò dis- 
gustosa ed amara. La volontà non ebbe alcun potere sopra di lui; 
egli s' abbandonò quindi intieramente al suo istinto voluttuoso, ed 
alla sua ardente immaginazione. Volle vivere con troppa fretta, con- 
densare troppa voluttà in un solo istante, e si sentì presto fisicamente 
e moralmente malato. Quindi la sua poesia si veste talora di una di- 


' Essai sur les idces philosophiques et l’inspiration podlique de Giacomo Leopardi; 
suivi d'OEuvres ipédites. Paris , Thorin. 
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sperata malinconìa; anch'egli guarda la vita e la trova triste; la vede 
attraverso una nebbia; s'era illuso credendo all’ eternità del piacere; 
e anch'egli è costretto a conchiudere come il Leopardi che la felicità 
è un'illusione, che la sola cosa vera è il dolore, e forse pure che la 
morte, la quale viene a liberarci dal dolore ; è la nostra suprema be- 
nefattrice. Ma ognuno comprende che se il Leopardi ed il Musset si 
fossero incontrati nella loro vita, non avrebbero potuto andare d’ac- 
cordo, poichè la loro filosofia pratica non avea alcuna linea di somi- 
glianza. Il Musset voleva continuare ad illudersi, ad immaginare, per 
continuare a godere, per istrappare al piacere ogni sua forma di 
godimento; il Leopardi, che la natura escluse dal piacere, scacciava 
ogni illusione come un inganno molesto che sarebbe venuto ad ac- 
crescere quella immensa amarezza che già gli faceva parer sì grave 
il peso delia vita. Il Leopardi era, sovra ogni cosa, un austero filo- 
sofo, che della poesia si serviva soltanto per dare un maggior ri- 
lievo artistico a' suoi pensieri; il Musset un poeta fantastico, che, 
seguendo la volubilità de’ suoi sentimenti e i voli della sua imma- 
ginazione, finiva talora per arrivare a qualche alto e severo con- 
cepimento della vita, che gli dava aspetto d'un poeta filosofante, 
come il Leopardi era stato, per lo più, un filosofo poetante. La sim- 
patia che dimostrò il Musset al nostro Recanatese gli giovò tuttavia, 
perchè i Francesi più intelligenti se ne innamorarono. Non dimenti- 
chiamo poi che in quel tempo, oltre al De Sinner, era pure in Parigi 
quel Vincenzo Gioberti, del quale il Leopardi aveva concepito altis- 
sime speranze , dal quale era ammirato, da cui, morto, dovea poi nel 
Gesuita moderno esser difeso contro le calunnie de’ Gesuiti. Il Gio- 
berti non sarà certamente stato zitto sopra i meriti del Leopardi; 
chè se anche gli esuli Mamiani e Tommaseo lo avversassero, la repu- 
tazione del Gioberti era già tanta che non sarà stata indifferente l’opi- 
nione di lui al giudizio che il celebre critico Sainte Beuve dovea poi 
proferire intorno al nostro grande concittadino nella Revue de Deux 
Mondes dell’anno 1844. Questo studio biografico fatto al modo largo 
insieme e penetrante, nel quale il Sainte Beuve era sommo maestro, 
anche venendo dopo l'articolo del Parisot scritto per la Biographie 
Unmwverselle del Michaud, servì di base alla gloria letteraria che la 
Francia riconobbe poi sempre al filosofo Poeta recanatese. 

Gli scritti del Monnier, del Mazade, del Roux, dell’ Etienne, il 
bel volume del professor G. Bouché-Leclereq, intitolato: Giacomo Leo- 
pardi, sa vie et ses oeuvres, accrebbero l'interesse de’ Francesi e, per 
essì, di tutto il mondo civile, per la vita infelice e gli scritti disperati 
‘el più solitario fra i grandi ingegni italiani del secolo XIX; cosicchè 
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noi dobbiamo ora alla Francia il meglio della fama europea, della 
quale gode ampiamente un poeta nostro che, in vita sua, malgrado 
la stima acquistata presso i migliori scrittori italiani del suo tempo, 
rimase quasi ignorato, e, in ogni modo, negletto fra noi. La sua fama 
italiana incominciò veramente dopo l’ Apologia del Gioberti, e dopo 
la pubblicazione dell’ Epistolario. I giovani che leggevano con ardore 
inquieto tutte le opere del Gioberti, cercarono tosto il poeta da lui 
difeso e si compiacquero nel trovare pre sso l’ Epistolario che la gran- 
dezza del filosofo torinese era stata pronosticata dal filosofo poeta di 
Recanati. Come avevano divorato le Ultime lettere di Jacopo Ortis, e 
insieme con molti sentimenti generosi, con l’amor della gloria, della 
libertà, della patria, vi avevano appresa la disperazione della vita in 
un contrasto d'amore; così videro nell’Autore della Canzone all Italia 
un nobile poeta patriotta, che chiedeva morire per la patria infelice, e 
nell’ Autore deli’ Amore e Morte un esempio vivo e doloroso de’ pati- 
menti di ogni giovine innamorato che vorrebbe morire quando non 
può essere amato. Poichè non sono d’ accordo nè con l’egregio Aulard, 
nè con altri critici che il Leopardi abbia inteso pareggiare l’ amore 
alla morte per modo che l’ uno o l’altro debba al filosofo essere indif- 
ferente. Un simile paradosso in una mente filosofica come quella del 
Leopardi sarebbe troppo strano e non avrebbe senso. Sta bene che 
pel Leopardi l’amore e la morte siano fratello e sorella, ma sono due 
cose e non una, e solo la morte è desiderata quando l’amore cessa. 
Fin che l’amore dura, cioè l’ amore corrisposto, l’amore felice, non si 
desidera morire; questo desiderio nasce soltanto quando si teme di 
assistere alla più crudele fra tutte le realtà, cioè alla cessazione del- 
l’amore. Dove non c’è più l’amore, dove entra il sospetto che l’ amore 
cessi, la morte sopraggiunge come provvida consolatrice e riparatrice 
d'ogni dolore. La gentilezza del morir è una carità della natura che 
ha pietà di chi dispera, ma non di chi si sente felice, di chi è amato 
ed ama, Nel vero, quasi a commento della poesia Amore e Morte, il 
Leopardi fa seguire la poesia A sé stesso, ove è evidente che si tratta 
d’ un amante disperato che nega anche l’ amore, per non affermare 
più altro che la morte : 
Or poserai per sempre, 

Stanco mio cor. Perì l'inganno estremo 

Ch’ eterno io mi credei. Peri. Ben sento , 

In noi di cari inganni, 

Non che la speme, il desiderio è spento. 

Posa per sempre. Assai 
Palpitasti. Non val cosa nessuna 
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I moti tuoi, nè di sospiri è degna 

La terra. Amaro e noia 

La vita, altro mai nulla; e fango è il mondo. 
T'acqueta omai. Dispera 

L'ultima volta. Al gener nostro il fato 

Non donò che îl morire. 


Così, dopo essersi illuso ancora una volta sulla possibilità di essere 
amato, egli dispera l’ultima volta, e non riconosce più altro di vero 
e di possibile che la morte. Il dottor Aulard intende da ciò che io non 
posso intieramente accordarmi con lui sul modo con cui egli inter- 
preta generalmente i motivi della tristezza che domina nella poesia 
leopardiana. Dando egli un gran peso alla protesta che fece lo stesso 
Leopardi contro que'critici, i quali volevano scusare le sue dottrine 
pessimiste , accusandone la infelicità della vita, le malattie, la mise- 
ria, egli insiste forse più che non convenga a provarci che le condi» 
zioni speciali del suo nascimento e della sua vita non modificarono 
essenzialmente il modo di sentire del Leopardi, il quale sembra a lui 
essere stato il solo naturale risultamento del suo modo di filosofare. 
Tutta la poesia leopardiana sarebbe, secondo l’Aulard, nel primo suo 
periodo, frutto d’imitazione, e nel secondo periodo di una profonda, 
indipendente, sovrana riflessione sopra gli uomini e sopra le cose. 
L’ Auland ci ha facilmente persuasi, con l’arguta e dotta sua analisi, 
che si è alquanto esagerato il sentimento che il Leopardi, natura 
più tosto stoica, doveva avere delle proprie infelicità, ed è possibile 
che quando egli scriveva i Paralipomeni, la Palinodia, la Ginestra, 
fosse già arrivato ad un tal grado d’ indifferenza per la vita, pel suo 
paese, per se stesso, da poter cantare e filosofare oggettivamente, 
senza alcuna reminiscenza de’ proprii dolori, senza alcun rimpianto 
per se medesimo. Ma questa non fu la condizione perenne della sua 
vita: e nelle poesie patriottiche anzi che il semplice artificio di uno 
scolare che imita, come pare all’Aulard, in que’ passi ov’egli pare 
scaldarsi d'amore pel proprio paese, parmi che sia da farsi giudizio 
più indulgente; egli s'era allevato in mezzo a’libri, sotto una disci- 
plina cattolica, anzi gesuitica: ho avuto sott occhi un Discorso poli- 
tico inedito scritto dal Leopardi nel 1815; me lo comunicò gentilmente 
il marchese Gaetano Ferraioli di Roma che lo ebbe dalla famiglia An- 
tici; è un Discorso ampolloso e reazionario, scritto in onore della 
reazione, della Santa Alleanza che restaurava in Italia l’ordine mo- 
rale, l'ordine sociale turbato dalla Francia rivoluzionaria: quello sì 
veramente si può dire lavoro d’imitazione, anzi lavoro scritto sotto 
dettatura. A vent anni il Leopardi non pensava più così ; aveva aperto 
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gli occhi sopra le miserie della patria; era uscito dallo stretto circolo 
domestico, e il suo sentimento, comunicandosi col Giordani, s° allar- 
gava; e, sebbene la sua mente corresse più rapida che il suo cuore, 
e rovinasse più presto che questo non potesse edificare , pure, a venti 
anni, il Leopardi potè sentirsi un momento ancor esso buon patriotta, 
e mandare un grido di petto dalla sua solitudine dolorosa, fra le sue 
schede greche e latine, per dire all’agitata Italia che anche il suo 
cuore poteva battere per lei. Secondato in questo sentimento, l'avrebbe 
forse svolto di più e con calore crescente; impedito invece e stretto 
da mille miserie, lo lasciò estinguere, e per un momento corse die» 
tro alla gloria e all'amore. Ma l'Aulard nega che il Leopardi abbia 
mai sentito l’amore; la Nerina, la Silvia sono fantasmi, ai quali non 
corrispose nella vita alcuna realtà. È dir troppo. Egli non potè otte- 
nere mai il conforto di essere amato dalle donne; ma certo molte 
volte le desiderò. 

Dalla Nerina il giovine Contino ebbe forse un guardo, un sorriso, 
un saluto ; ed egli potè un istante farsi illusione e credere che quella 
pietosa fanciulla, se avesse vissuto, l'avrebbe amato; ma la morte è 
venuta a troncare tutte le fantasie d’ amore, a disturbare il poetico 
idillio di Recanati. A Bologna, presso la bella contessa Martinetti, il 
Leopardi dovette sentir battere un’altra volta il cuore; ma per pro- 
vare poi più vivo il dolore della sua solitudine. Si comprende ch'egli 
non potesse ammettere che le sue disgrazie amorose fossero princi- 
pale cagione de’ suoi lamenti; egli sentiva meglio d’ogni altro la di- 
gnità; ed è, ripeto, probabile che dopo il trentesimo anno egli fosse 
arrivato ad una rassegnazione così perfetta, da non avere più alcun 
desiderio, aleun rammarico, da non amare e invidiare più nulla 
nella vita; ma noi non possiamo giudicar di tutti i sentimenti di un 
uomo dall'ultimo, nel quale egli si adagia e si riposa. L’Aulard il- 
luminò, senza dubbio, non poco la critica della poesia leopardiana, 
entrando più profondamente d'ogni altro nella sua filosofia. Ma come 
egli stesso ne conviene, la filosofia di lui non fu completa se non nel pe- 
riodo estremo della vita; l’Aulard non considera abbastanza il periodo 
drammatico della lotta, nella quale il poeta mandò gli accenti suoi 
più dolorosi e che più ci commuovono. La sincerità della sua espres- 
sione, quando sembra voler affermare qualche cosa, è troppo agevol- 
mente messa in dubbio dal signor Aulard, il quale come straniero, 
quantunque intendentissimo della nostra poesia, potè perdere alcune 
di quelle finezze che non isfuggirono a’nostri due migliori critici del 
Leopardi, il De Sanctis e lo Zumbini (del primo 1’ Aulard cita il 
solo recente studio sopra la Nerina; dello Zumbini non sembra avere 
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conoscenza). Io sono ben lontano dal voler mettere sul conto dell’ Au- 
lard i non pochi errori tipografici che occorrono nel suo libro, quando 
si citano parole italiane; ma quando egli traduce, per esempio, il verso 
dei Paralipomeni: 


Quando il granchio alle spalle ebbero i suoi, 


con le parole seguenti: « quand les siens eurent l’écrevisse sur le 
dos, » non intendendo egli qui che granchio è la crampe che stringe per 
paura le spalle ai vili fuggiaschi , ci è lecito domandare al Critico fran- 
cese, per quanto egli sia dotto, un-po’ più di riserbo, prima di negare 
in modo così assoluto la sincerità di certi septimenti che si trovano 
espressi nelle poesie leopardiane. In conclusione, possiamo dire che 
accadde all’Aulard quello che interviene a tutti quegli scrittori, i 
quali si propongono di sostenere una tèsi nuova; per volerla dimo- 
strar troppo, la compromettono; ma quando si tenga conto di questo 
eccesso di dimostrazione unilaterale, noi dobbiamo lodare la diligenza 
e l’acume con cui l'Autore non solo seppe studiare il Leopardi nelle 
sue opere, ma porlo in relazione coi poeti da lui maggiormente stu- 
diati ed accarezzati: se i critici predecessori dell’ Aulard vollero spie- 
gare troppo i pensieri del Leopardi con lo svolgimento della vita 
di lui, quale si rivela specialmente nell’ Epistolario, l’Aulard esagerò, 
alla sua volta, trascurando troppo questo importante elemento bio- 
grafico; il che reca tanto maggior meraviglia, in quanto noi dobbiamo 
alle cure di lui la conoscenza di nuovi preziosi documenti inediti 
del Leopardi, e fra questi precisamente di diciotto lettere al De Sin- 
ner e di una lettera al giovine Charles Lebreton, oltre ad alcuni pen- 
sieri curiosi e caratteristici. Queste lettere e questi pensieri atten- 
dono ora una ristampa italiana più corretta; intanto credo far cosa 
grata ai lettori della Nuova Antologia, estraendone i pensieri più no- 
tevoli ed i passi più caratteristici. 

Dai Pensieri: — Ottimamente il Paciaudi, come riferisce e loda 
l’ Alfieri nella sua propria vita, chiamava la prosa /a nutrice del verso, 
giacchè uno che per far versi si nutrisse solamente di versi sarebbe 
come chi si cibasse di solo grasso per ingrassare, quando il grasso 
degli animali è il meno atto a formare il nostro e le cose più atte 
sono appunto le carni succose, ma magre, e la sostanza cavata dalle 
parti più secche, quale si può considerare la prosa rispetto al verso. — 
« Una giovine nubile educata parte in monastero, parte in casa con 
massime da monestero, esortava la sorella di un giovane parimente 
libero, a volergli bene, e le ripeteva questo più volte, e con pre- 
mura, cosa di ch'io informato credetti che questo potesse essere un 
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artifizio dell'amore, che non potendo a cagione della di lei educa. 
zione monastica operare direttamente, operava indirettamente fa- 
cendole consigliare altrui un amor lecito verso quell'oggetto, che 
ella forse si sentiva portata ad amare con amore ch’ ella avrà stimato 
illecito. » Questa osservazione mi par profonda e nata da qualche 
sentimento individuale somigliante; odasi ora quello ch'egli, infelice, 
dice ‘delle sventure del Tasso, e della eloquenza che viene dall’ espri- 
mere, scrivendo, non gli altrui, ma i proprii sentimenti: « Era in 
verità eloquènte, e principalmente parlando di se stesso, ed eccetto 
il Petrarca, è il solo italiano veramente eloquente. La sventura în 
gran parte lo fece tale, e l'occorrergli spessissimo di difendersi, ec., 
o in qualunque modo di parlar di sè; perch’io sosterrò sempre che 
gli uomini grandi , quando parlano di sè, diventano maggiori di se 
stessi, e i piccoli diventano qualche cosa, essendo questo un campo 
dove le passioni e l'interesse e la profonda cognizione, ec., non la- 
sciano campo all’affettazione e alla sofisticherla, cioè alla massima 
corrompitrice dell’ eloquenza e della poesia; non potendosi cercare i 
luoghi comuni quando si parla di cosa propria, dove necessariamente 
detta la natura e il cuore, e si parla di vena e di pienezza di cuore. 
Onde quello che si dice della utilità derivante agli scrittori dal trat- 
tare materie presenti, a miglior diritto si dee dire del parlare di se 
stesso, comunque paia a prima vista che il parlar di sè non debba 
interessar gran fatto gli uditori, cosa falsissima, e si veda nel mi- 
gliore e più celebre pezzo del Bossuet, quello in fine all'orazione di 
Condè che effetto fa l’ introduzione di se stesso, al qual pezzo io para- 
gono quello di Cicerone nella Miloniana, ch'è forse la sua migliore 
orazione, come questo è forse il più gran pezzo di essa. » Vero e vivo 
il seguente confronto tra la lingua italiana e la francese: « La dutti- 
lità della lingua francese si riduce a potersi fare intendere, la faci- 
lità di esprimersi nella lingua italiana ha di più il vantaggio di svol- 
gere cose coll’ efficacia dell'espressione, di maniera che il Francese 
può dir quello che vuole e l’ Italiano può metterlo sotto gli occhi; que- 
gli ban gran facilità di farsi intendere, questi di far vedere. Però 
quella lingua che purchè faccia intendere, non cerca altro, avrà la 
debolezza dell’ espressione, miseria di certi tours, per li quali la lo- 
dano di duttilità che esprimono la cosa, ma freddissimamente e sla- 
vatissimamente e annacquatamente, e buona per il matematico e per le 
scienze, nulla per l'immaginazione, la quale è la vera provincia della 
lingua italiana ; dove però è chiaro che l'efficacia non toglie la pre- 
cisione, anzi l’ accresce, mettendo quasi sotto i sensi quello che i Fran- 
cesi mettono sotto l’ intelletto, ond’ella non è men buona per le scienze 
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che per l’eloquenza e la poesia, come si vede nella precisa efficacia 
e scolpitezza evidente dei Redi, del Galilei, ec. » Il seguente singo- 
lare richiamo di Anacreonte ad un nostro poeta di terz’ordine c’ in- 
vita a rileggerlo: « Io, per esprimere l’effetto indefinibile che fanno 
in me le Odi di Anacreonte , non so trovare similitudine ed esempio 
più adattato di un alito passeggiero di venticello fresco nell’ estate 
odorifero e ricreante che tutto in un momento vi ristora in un certo 
modo e vi apre come il respiro e il cuore con una certa allegria; ma 
prima che voi possiate appagarvi pienamente di quel piacere , ovvero 
analizzarne la qualità, e distinguere perchè vi sentiate così refrige- 
rato, già quello spiro è passato: conforme appunto avviene di Ana- 
creonte, che è quella sensazione indefinibile e quasi istantanea, e se 
volete analizzarla vi sfugge, non la sentite più; tornate a leggere, 
vi restano le parole sole o secche; quell’ arietta, per così dire, è fug- 
gita, e appena vi potete ricordare la sensazione che vi hanno pro- 
dotto un momento fa quelle stesse parole che avete sotto gli occhi. 
Questa sensazione mi è parso di sentirla leggendo, oltre Anacreonte, 
il solo Zappi. » Questa è presa poetica, cioè la prosa quale essa ha 
da essere, secondo l’ opinione dello stesso Leopardi: « La prosa per 
esser veramente bella , conforme era quella degli antichi, e conser- 
vare quella morbidezza e pastosità.... anche, tra le altre cose di no- 
biltà e di dignità che comparisce in tutte le prose antiche e in quasi 
nessuna moderna, bisogna che abbia sempre qualche cosa di poetico, 
non già qualche cosa particolare, ma una mezza tinta generale, onde 
ci sono certe espressioni tecniche, per esempio, che essendo bassis- 
sime nella poesia sono basse nella prosa (giacchè qui non parlo di 
quelle che son basse e plebee assolutamente, le quali anche tal volta 
sconverranno meno alla buona prosa di quelle ch’ io dico qui), come 
altre che sono basse nella poesia, alla prosa non disconvengono af- 
fatto; per esempio, quei versi di Voltaire : 


Je chante ce héros qui régna sur la France 
Et par droit de conquéte et par droit de naissance. 


Quel tecnicismo che offende in questi versi non disdice in prosa. 
Da questo ch'io ho detto si vede quanto debba diventare , come infatti 
diventa, geometrica , arida, sparuta, dura, asciutta, ossuta, e dirò così 
somigliante a una persona magra che abbia la punta dell’ ossa tutte 
in fuori, quella prosa tutta sparsa d’ espressioni, metafore, frasi, 
locuzioni, modi tecnici che usa presentemente massimamente in 
Francia, e quanto lontana da quella freschezza e carnosità morbi- 
da, sana, vermiglia, vegeta, florida, o da quella pieghevolezza e da 
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quella dignità che s'ammira in tutte quelle prose che sanno d’anti- 
co. » Nella critica seguente ch'egli fa del Monti, si vede chiaro che il 
Leopardi, anco nell’imitare, seguiva altre vie: « Nel Monti è pregia- 
bilissima e si può dire originale e sua propria la volubilità, armonia, 
mollezza, cedevolezza, eleganza, dignità graziosa e dignitosa grazia 
del verso (qui si direbbe che il Leopardi si compiace ancor esso in 
quelle antitesi tanto care al tanto da lui ingiustamente disprezzato 
Tommaseo), e tutte queste proprietà parimente nelle immagini, alle 
quali aggiungete scelta felice, evidenza, scolpitezza, ec. E dico tutte, 
giacchè anche le sue immagini hanno un certo che di volubile, molle, 
pieghevole, facile, ec. Ma tutto quello che spetta all'anima, al fuoco, 
all’affetto, all’impeto vero e profondo, sia sublime, sia massimamente 
tenero, gli manca affatto. Egli è un poeta veramente dell'orecchio e 
dell’immaginazione, del cuore in nessun modo, e ogni volta che o 
per iscelta, come nel Bardo, o per necessità ed incidenza, come nella 
Basvilliana, è portato ad esprimer cose affettuose, è così manifesta 
la freddezza del suo cuore, che non vale punto a celarla |’ elabora- 
tezza del suo stile e della sua composizione anche nei luoghi ch'io 
dico, nei quali pure egli va bene spesso, anzi per l’ordinario, con 
ributtante freddezza ed aridità in traccia di luoghi di Classici greci e 
latini, di espressioni, di concetti, di movimenti classici, per espri- 
merli elegantemente, lasciando con ciò freddissimo l’ uditore che non 
trova ancor quivi se non quella cultura (la quale in questi casì più 
quasi nuoce di quello che giovi) che si trova per tutto il resto della 
composizione sparso anch’ esso di traduzioni di pezzi de’ classici. 
Giacchè questo è il costume del Monti, e rella Basvilliana e per 
tutto, di tradurre (ottimamente bensì, ma quasi formalmente tradurre) 
frequenti luoghi, modi, frasi, pensieri, immagini, similitudini, me- 
tafore. » A questi pensieri si può aggiungere una noterella autografa 
caratteristica del Leopardi, apposta alle sue Canzoni stampate: « Si 
dovrà far man bassa sopra i punti ammirativi, uso inutile e mo- 
derno. » 

Dalle Lettere al De Sinner. — La prima del febbraio 1831 è scritta 
in francese, e molto cerimoniosa, e forse un po’ esagerata nell’espres- 
sione di certi sentimenti; al De Sinner, che prepara una nuova edi- 
zione del Dizionario dello Stefano, egli scrive: « Cet ouvrage vous 
fera une grande réputation sans doute, plus durable peut-étre qu'au- 
cune des plus hautes réputations litteraires de ce siècle, parce que 
l’importance de.votre ouvrage durera toujours, au lieu que les pro- 
ductions littéraires d’aujourd'hui n’ont qu’un intérét temporaire; » 
noi temiamo qui che il Leopardi dica troppo più di quello ch'egli 
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sente. Il De Sinner prometteva allora una edizione tedesca di opere 
varie del Leopardi; il nostro Autore gli scrive in proposito: « Je suis 
très-persuadé que le moment actuel n'est nullement favorable è des 
spéculations de librairie ; j'ai d'ailleurs une confiance entière en vo- 
tre zèle, et vous ne devez pas douter de ma patience. Mais je per- 
siste è croire que la forme de mélanges est la seule sous Jlaquelle 
mes observations puissent ètre rédigées, Si le titre d’adversaria ne 
jouit pas de la faveur publique, on peut en choisir un autre, tel que 
spicilegium, opuscula philologica, ete., mais, quant è la forme, je crois 
impossible d'en trouver une autre qui soit applicable. Javoue que je 
suis ordinairement peu touché de ces propos: tel ow tel genre n'est 
plus à la mode. On le remet è la mode, si l’ouvrage est bon, et si 
l’ouvrage est mauvais, la mode ne saurait le soutenir, Aussi me 
semble-t-il que ce ne serait pas entrer dans le monde philologique , 
que de paraître philologique dans un journal. Au reste, ce sera è 
vous è décider là-dessus en dernier ressort; et soyez sùr que votre 
décision ne peut manquer de me satisfaire entièrement. » Quest’ ul- 
tima è una concessione cortese; ma è troppo evidente il desiderio 
del Leopardi che le sue opere filologiche, anzichè fornire materia 
d'un semplice articolo di giornale, abbiano una edizione distinta. Il 
De Sinner o non comprese o finse non comprendere, o trovò impedi- 
menti che gli tolsero d’ appagare l’ amico, I Leopardi tocca pure del 
suo saggio giovanile sopra gli errori popolari degli antichi, scritto per 
probabile inspirazione paterna, per esaltare il Cristianesimo messo a 
riscontro con la religione de’ Gentili; il Leopardi a trentatrè anni do- 
vea dolersi d'avere scritto quel libro: non avrebbe dunque voluto 
che il libro si pubblicasse sotto il suo nome; avrebbe venduto la pro- 
prietà ed anche rinunciato al nome proprio, e ne fa quindi motto al 
De Sinner: « Pour ce qui est de l’Essai sur les erreurs populaires, 
je consentirais è le vendre méme pour le nom, c’est-à-dire è ce 
qu'il fàt publié sous le nom d’un autre; car croyez-moi, sans le re- 
fondre entièrement, il est impossible de le rendre un ouvrage capa- 
ble de nous faire honneur. » 

Nella seconda lettera, il Leopardi scrive al De Sinner: « Vidi lo 
Specimen che m' inviaste della vostra opera. Vi giuro che mi parve 
cosa bellissima e perfetta quanto è possibile in tal genere. Io ne sono 
incantato. Lodo anche molto la precisione, colla quale sono indicati 
gli autori delle giunte, ec. » Questo stile complimentoso non è solito nel 
Leopardi, e quasi ci offende, come la soverchia modestia di queste 
linee: « Voi avete fatto sforzi erculei per dare alle mie bagattelle 
filologiche un’ apparenza di valore. M. Waltz è stato eccessivamente 
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buono con me; vi prego a ringraziarnelo in mio nome. Credete voi 
opportuno di presentare ai sigg. Boissonade, Hase e Letronne i miei 
rispetti, e d’informarli dell’ammirazione e dell’ umile venerazione 
ch'io ho per loro?» Simili proteste d’umiltà fanno tanto più facilmente 
pena in un uomo del valore del Leopardi, che dovea sapersi giu- 
dicare e che, per solito, adoperava linguaggio sostenuto e non privo 
di fierezza. Egli ritorna nella seconda lettera sul desiderio di ven- 
dere il Saggio, cedendo ad altri, per denaro, il diritto di chiamarsene 
autore, tanto poco egli voleva che l’ opera si dicesse sua. E lancia la 
prima frecciata al Tommaseo: « Voi avete gran ragione di dolervi dello 
sciocco e intempestivo rinnovamento delle querele intorno al Longo. 
Vieusseux accetterebbe certamente e pubblicherebbe nell’ Antologia 
una vostra risposta; ma se vi avesse ad essere molto di greco, egli 
sì troverebbe imbarazzato: 4° perchè la stamperia di quel giornale ha 
pochi caratteri greci; 2° per la correzione. Il solo correttore di greco 
è quel Tommaseo (segnato K. X. Y.) che ha scritto l’ articolo, a cui 
voi rispondeste. Io v’ offro tutta intera l’opera mia per la correzione 
delle stampe, se ciò può valervi, e se i miei occhi sopporterauno 
questa piccola fatica. Ma, a dire il vero, io credo che se la vostra 
risposta (come voi dite) deve abbondare di greco, è impossibile che 
essa abbia in Itaiia un maggior numero di lettori quando sia stam- 
pata nell’ Antologia, di quelli che avrà se sarà stampata in un gior- 
nale francese, il quale certamente sarà letto e conosciuto qui da 
tutte le persone interessate nella cosa, e capaci d’ intendere queste 
materie. » Termina la lettera in modo enfatico: « Addio, mio caris- 
simo e preziosissimo e incomparabile amico (stile Giordani). Scusate 
la brevità e la tardanza della presente. Voi ne conoscete la causa; € 
non avete bisogno di molte espressioni per essere persuaso della 
grandezza e costanza dell'amore ch'io vi porto, e della gratitudine 
profondissima ch'io sento e sentirò eternamente all’ affetto ed alla 
bontà che voi avete per me. Addio con tutto il mio cuore. » Il 31 giu- 
guo 1831 il LeoparCi continua nello stesso stile men naturale: « Pro- 
fitto di un’ occasione che mi si presenta per mandarvi qualche os 
servazioncella filologica che già da più mesi ho fatta estrarre da’ miei 
Pensieri. Sono bagattelle assai miserabili, e voi ne avete già più che 
vi bisogna. Ma in fine ho voluto che tutte le mie scempiaggini filolo 
giche si trovassero riunite presso di voi. Una donna bellissima e geu- 
tilissima, anzi la bellezza e l'uamabilità stessa, mi prega a procurarle 
degli autografi, voglio dir lettere, biglietti o altri piccoli scritti, di 
persone distinte in letteratura o in politica o in armi, ec., antiche © 


moderne, morte o viventi: nel qual genere questa dama ha già una 
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bella collezione. Potreste voi favorirmi in questa cosa? io ve ne sarei 
eternamente riconoscente. » Se questa eterna riconoscenza non è 
una figura rettorica, come dichiararla altrimenti che pel vivo inte- 
resse che il Leopardi prendeva per la bella ed amabile collettrice di 
autografi? Segue una lettera commendatizia per un’altra signora, la 
non bella, ma certamente ai letterati molto amabile marchesa Car- 
lotta Lenzoni nata Medici, nell’ Albo della quale, conservato dal 
figlio Ottaviano, lessi di recente tre versi greci del Leopardi, che co- 
municai al giornale // Baretti di Torino, con la traduzione italiana 
che ne fece il Mancini, accademico della Crusca. La commendatizia si 
esprime così in riguardo della dama: « Questa vi perverrà per 
mezzo di madama Carlotta Lenzoni nata Medici, dama che appar- 
tiene alla prima nobiltà di Firenze e che ha un pregio molto mag- 
giore ancora, cioè quello di amare le lettere e le arti più che non 
sogliono le dame italiane. Ella conosce personalmente quasi tutti i 
letterati d’ Italia, avendo sempre amato che la società che si raduna 
regolarmente in sua casa più volte la settimana, fosse composta de- 
gl’ ingegni più distinti che si trovavano in Firenze. Io vi sarò gratis- 
simo se, per mezzo vostro, ella potrà fare, come desidera, la cono- 
scenza di molte persone distinte per merito letterario in cotesta 
capitale. Intanto son certo di procurarle un bell’ acquisto, procuran- 
dole la conoscenza vostra. » Nel dicembre di quell’anno medesimo. 
il Leopardi scrive da Roma: « Io tornerò certamente a Firenze alla 
fine. dell'inverno, per restarvi tanto quanto mi permetteranno i miei 
piccoli mezzi, già vicini ad esaurirsi; mancati i quali, l’ abborrito e 
l'inabitabile Recanati mi aspetta, se io non avrò il coraggio (che 
spero avere) di prendere il solo partito ragionevole e virile che mi 
rimane. » Trattasi qui di una separazione definitiva dal padre, o di 
un disegno di suicidio? Ringrazia poi il De Sinner delle cure che 
prende , o dice di prendere, per far conoscere gli scritti del Leopardi: 
a Io non potrò mai ringraziarvi abbastanza, mio carissimo ed eccel- 
lente amico, di tante e tante pene che voi vi siete date per far cono- 
scere in questi infelici tempi le mie povere cose. Sarebbe impossibile 
trovar persona più zelante della mia riputazione, come la vostra 
cordialità vi fa essere. Credo che sia scherzo ciò che voi mi dite del 
testamento che avete intenzione di fare in «caso che il cholera invada 
la Francia: in ogni modo i miei manoscritti a me sarebbero inutili 
non potendo io applicare più che per lo passato; e voi, se voleste 
morire, dovreste farne un legato a qualche vostro amico, dotto ed 
intelligente, che ne disponesse come credesse meglio. » Il De Sin- 
ner potè, invece, viver tanto da combinare egli medesimo, ora 
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sono pochi anni, prima di morire, la cessione de’ manoscritti dal 
Leopardi avuti in dono, alla Biblioteca Nazionale di Firenze. Se- 

‘ guono nella lettera alcune notizie romane: « Voi aspettate forse 
ch'io vi dica qualche cosa della filologia romana, Ma la mia salute 
qui è stata finora così cattiva, ch'io non posso darvi alcuna soddis- 
facente notizia a questo riguardo, essendo obbligato a tenermi quasi 
sempre in casa. È ben vero che spesso mi trovo onorato di visite 
letterarie, ma queste non sono punto filologiche, e in generale si può 
dire che se qui si conosce un po’ più di latino che nell’ altra Italia, 
il greco è quasi sconosciuto e la filologia quasi intieramente abban- 
donata in grazia dell’ archeologia. La quale come felicemente possa 
essere coltivata senza una profonda cognizione delle lingue dotte, lo 
lascio pensare a voi, Filologi stranieri di grido mon si trovano a 
Roma quest’ anno. Io veggo assai spesso il buon Ministro di Prussia, 
cavalier Bunsen, amico già del povero Niebubr. Egli ha tutte le set- 
timane in sua casa una società di dotti, della quale io non ho po- 
tuto profittare ancora, a causa della mia salute, abitando egli assai 
distante da me. Egli pubblica, come sapete, insieme con Gerhard, 
buono e bravo giovane, e con altri dotti italiani e stranieri, gli An- 
nali e il Bullettino d’Archeologia. Gli ho parlato di voi; egli vi cono- 
sce per fama, ma non ha veduto ancora dei vostri lavori. » Intanto 
che il De Sinner si prepara sempre a far conoscere il Leopardi, que- 
sti fa raccomandare in Italia il primo fascicolo del Thesaurus edito 
dal De Sinner, e lo conforta a proseguire nell’ intrapresa; gli manda 
una nuova importante postilla. greco-latina; e gli parla del Torquato 
Tasso del vanitoso Rosini: « A proposito di commedia, Rosini non ha 
pubblicato ancora colle stampe il suo Torquato Tasso. Se lo pubbli- 
cherà, io avrò cura di spedirvene un esemplare per la posta come 
voi desiderate. Ma forse questa pubblicazione non è vicina, perchè 
se la pièce fu applaudita a Pisa, per testimonianza dell’ Autore, a Fi- 
renze ultimamente ha fatto fiasco completo: cosa ch'io non so dal- 
l'Autore, ma da altri miei amici. Vi prego però a non citarmi 
come fonte di questa poco importante novella, perchè sapete che gli 
sdegni letterarii di Rosini non sono sempre inoffensivi. » 

La lettera termina in modo affettuoso: « Voi siete sempre estre- 
mamente buono con me; e mi lusingate assaissimo, quando mi dite 
che la mia compagnia sarebbe atta ad alleggerirvi il peso della vita. 
Veramente il sentimento è cosa assai rara; non solo in Parigi, ma in 
tutto l’ universo; e le qualità più eminenti dello spirito sono meno 
straordinarie di quelle del cuore. Giudicate da ciò qual conto io debba 

fare dell’ amicizia di un uomo, nel quale ho ritrovato le qualità dello 
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spirito e dal cuore riunite. Non vi stancate di amarmi; non troverete 
in me altri meriti, ma un animo amante, anzi amantissimo, mi tro- 
verete finch’io vivo. » La settima lettera contiene la nota protesta del 
Leopardi: « Voi dite benissimo ch’ egli è assurdo l’ attribuire ai miei 
scritti una tendenza religiosa. Quels que soient mes malheurs, qu’on 
a jugé è propos d’étaler et que peut-étre on a un peu exagérés dans 
ce journal (l Hesperus di Stoccarda, 9 e 40 aprile 1832, ove si trova un 
articolo dell’ Heuschel), j'ai eu assez de courage pour ne pas chercLer 
à en diminuer le poids ni par de frivoles espérances d’une prétendue 
félicité future et inconnue, ni par une làche résignation. Mes senti- 
ments envers la destinée ont été et sont toujours ceux que j'ai expri- 
més dans le Bruto minore. Ca été par suite de ce méme courage, 
qu'étant amené par mes recherches è une philosophie désespérante, 
je n'ai pas hésité è l'embrasser tout entière; tandis que de l’autre 
cotég ce n’a été que par effet de la làcheté des hommes qui ont besoin 
d’étre persuadés du mérite de l’existence, que l'on a voulu considérer 
mes opinions philosophiques comme le résultat de mes souffrances, et 
que l'on s'obstine è attribuer è mes circonstances matérielles ce qu'on 
ne doit qu'è mon entendement. Avant de mourir, je vais protester 
contre cette invention de la faiblesse et de la vulgarité, et prier mes 
lecteurs de. s'attacher è détruire mes observations et mes: raison- 
nements, plutét que d’accuser mes maladies. » Non dimentichiamo 
che il Leopardi quando scriveva questa protesta aveva già trentatrè 
anni, ossia che egli aveva già perduto ogni speranza, e che le malattie, 
per sua propria confessione, gl’impedivano qualsiasi occupazione 
continuata. Il compianto marchese Gino Capponi, parlando un giorno 
del Leopardi, dicevami che tra l'altre sue disgrazie l’infelice Recana- 
tese aveva pur quella di esser costretto all’isolamento dal proprio alito 
fetente. Ora, per quanto un uomo in simili condizioni disgraziatissi - 
me possa illudersi al segno da crederle indifferenti a quello ch' ei 
penserà , noi non possiamo far altro che compatire una tale illusione, 
non già parteciparvi. AI Leopardi infelicissimo non rimaneva altro 
conforto, altro orgoglio che quello di credere il fortissimo suo intel- 
letto superiore a tutte le miserie della vita e indipendente da esse; 
ma noi non abbiamo obbligo di passar sopra tutte le leggi fisiologiche 
che si svolgono nella natura, educando e determinando l'umano pen- 
siero. Dalla lettera ottava, pare che il De Sinner, dopo aver protestato 
al Leopardi la più viva amicizia, gli facesse sentire com’ egli per star- 
gli più vicino avrebbe volentieri occupato qualche cattedra in Italia. 
Il Leopardi risponde: 

a Quanto a me, io deploro sinceramente che |’ Italia sia così ar- 
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retrata in filologia, e così povera di risorse in ogni genere, da non 
lasciarmi quasi alcuna speranza di vedervi stabilito vicino a me, La 
presenza vostra sarebbe per me una felicità , veramente una felicità, 
siccome già è un dono del cielo V' amiciza vostra e la bontà che voi 
avete per me. Le anime pari vostre sono così rare che conosciute 
una volta sarebbe impossibile non solo il dimenticarle, ma il non fare 
ogni sforzo per conservarsele affezionate. Voi mi dite che la nostra 
amicizia deve durare al di là della vita. Io non so esprimere quanto 
queste parole mi consolino. Sì certo, mio prezioso amico, noi ci ame- 
remo, finchè durerà in noi la facoltà di amare. L’ amor mio sarà pieno 
di gratitudine, il vostro avrà quel nobile compiacimento che nasce 
dalla coscienza di aver fatto del bene. » Soggiunge una notizia rela- 
tiva a’ suoi proprii lavori: « La poesia di cui vi parlò Poerio, e ch'io 
stava componendo appunto nel tempo ch’ ebbi la fortuna di cono. 
scervi, non è stata mai terminata , nè credo che lo sarà. Altre poesie 
inedite, destinate ad uscir in luce, non mi trovo avere. Ho bensì due 
dialoghi da essere aggiunti alle operette, l’ uno di Plotino e Porfirio 
sopra il suicidio, l’altro il Copernico sopra la nullità del genere. Di 
queste due prose voi siate il padrone di disporre al vostro piacere; 
solo bisogna ch'io abbia il tempo di farle copiare, e di rivedere la 
copia. Esse non potrebbero facilmente pubblicarsi in Italia. » 

Il De Sinner manda al Leopardi un articolo francese in lode del 
proprio Thesaurus, pregandolo di farlo riprodurre dall’ Antologia. Il 
Leopardi risponde che simili riproduzioni non si usano, ma ch’ ei si 
adoprerà per fare scrivere sul Thesaurus un articolo apposito, e pro- 
pone il dottor Ambrosoli, « uomo abbastanza dotto e di molto ingegno 
e buon gusto. » Nella lettera seguente, il Leopardi scrive invece al 
De Sinner: « Non so che vi sarà sembrato dell’ articolo sopra il T'he- 
saurus, che credo abbiate ricevuto da Vieusseux nell’ ultimo qua- 
derno dell’ Antologia. Dopo avermi promesso d’ incaricarne l’ Ambro- 
soli, Vieusseux mi disse d’ aver data Ja commissione dell’ articolo al 
solito K, X. Y., cioè Niccolò Tommaseo, giovane dalmata, ch’ è il fac- 
totum dell’ Antologia. A_me l'articolo è parso molto insignificante, 
quale io l’ aspettava. » Nella lettera undecima del 18 aprile 1833 bre- 
vissima e pure scritta ad intervalli, e sconnessa, troviamo i seguenti 
cenni: « Ebbi il libro di M. Berger e lo raccomandai a Vieusseux, 
ma l’Antologia, come saprete, è soppressa per decreto granducale. 
Debbo anche ringraziarvi del bel volume dell’ Havelok'e sopra tutto 
del vostro articolo nel Sidcle, dove ho riconosciuto, con vivi sensi di 

ò gratitudine, la dolce affezione che l’ha dettato. Questa lettera così 
breve com’ ella è cominciata in gennaio, non ha assolutamente potuto 
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esser finita che oggi, a causa di una fiera ed ostinatissima oftalmia, della 
quale sono appena convalescente. » La lettera seguente reca la data 
di Napoli 20 marzo 41834, ed esprime il desiderio che ha il Leopardi 
di recarsi a vivere e lavorare in Francia: « lo per molte e fortissime 
ragioni sono desiderosissimo di venire a terminare i miei giorni a Pa- 
rigi. La mia salute non mi spaventa più. A Napoli mi sono convinto 
che il Nord e il Mezzogiorno sono per lo meno indifferenti ai miei 
mali. Le difficoltà stanno nei mezzi; e più nei mezzi di giungere costà 
che di viverci; perchè giunto una volta spero che non sarebbe difficile 
di trovar costì da vivere così economicamente, come sapete che io vivo 
in Italia. Credete voi che una nuova collezione dei Classici italiani, ch’ io 
dirigessi , illustrassi, ec., potrebbe occuparmi utilmente cost? Vi as- 
sicuro che nessuna delle intraprese di tal genere fatte finora in Fran- 
cia è stata affidata ad Italiani capaci di ben guidarla. Potreste voi 
nella lettera che mi scriverete, rispondermi sopra di ciò con un arti- 
colo ostensibile , nei quale mi dareste speranza certa che, giunto co- 
stà, io avrei tosto dove impiegarmi, nominandomi circostanziata» 
mente l'impresa, il libraio, ec.? Con una tal lettera alla mano credo 
che mi sarebbe possibile di trovar qui mezzi sufficienti per condurmi 
a Parigi e viverci i primi mesi. Un fogliolino poi annesso alla vostra 
lettera mi parlerebbe del vero stato delle cose con piena sincerità. 
Nei lavori ch'io intraprendessi avrei l’ efficace aiuto dell’amicissimo 
Ranieri , a cui detto la presente, il quale ha congiunto con me i suoi 
destini. Egli vi saluta distintamente. Rispondetemi, vi prego, il più 
presto possibile. Salutate caramente il bravo Gioberti, al quale ri- 
sponderò. » La lettera seguente è del 10 giugno dello stesso anno, e 
tratta con minor animo il medesimo argomento: « Tutto quello che 
mi dite sul proposito della mia venuta costà, si accorda meraviglio- 
samente con quello che io aveva già pensato da me medesimo; e 
quando la mia salute e le mie circostanze lo permettessero, io, in 
compagnia del mio amico, che tanto vi ossequia, non lascerei di 
prendere il partito che voi mi proponete; e verremmo a Parigi pre- 
parati a tornarcene dopo qualche mese, se le cose non andassero a 
seconda de’ desiderii nostri. Intanto, come mi dite che la sola cosa, la 
quale possa essere fruttuosa costì è il divenire collaboratore d’ una 
Rivista, vi prego di dirmi se ciò potesse essere anche da lontano, 
mandando io gli articoli (per un mezzo che troverei io), sia in italiano 
per essere fatti tradurre da voi costì, sia in quel francese che mi 
verrebbe sotto la penna a me straniero per essere fatti correggere da 
persona nostra amica. A questa mia interrogazione pregovi rispon- 
dermi presto con la solita vostra amicizia e sincerità. » Tra questa 
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lettera e la seguente corre più d’ un anno; nell’ ottobre del 1835 egli 
torna a dir male, in modo non degno, del Tommaseo: « Io sperava di 
ricevere le vostre nuove e qualcuna delle vostre pubblicazioni recenti 
da Alessandro Poerio tornato qua nella primavera di quest’ anno. Ma 
egli assorto nella profonda sapienza di un asino italiano, anzi dalmata, 
chiamato Niccolò Tommaseo, le cui sublimi lezioni lo tennero occupato 
negli ultimi giorni della sua dimora a Parigi, non ebbe agio di vedere 
gli amici, non mi recò di voi altre nuove se non che eravate definitiva- 
mente .ed onorevolmente collocato costì, della qual cosa, se è vera 
come spero e credo, sono veramente lieto. Vogliate dunque voi stesso 
darmi con particolarità le nuove vostre, parlarmi de’ vostri studii, 
de’ vostri disegni, ec. » Si loda del soggiorno di Napoli che gli ha fatto 
ricuperare le forze perdute onde s'è rimesso a comporre, dice aver 
rinunciato al pensiero di scrivere nelle Riviste francesi; del Ranieri 
con cui vive, afferma che « solo il fulmine di Giove » potrebbe divi- 
derlo dal suo fianco, s’ augura che loro tre possano un giorno tro- 
varsi insieme, chiede notizie filologiche, e soggiunge: « Da me so 
bene che non aspettate nuove, di filologia, perchè qual filologia in 
Italia? È vero che Mai è sul punto di vestire la porpora, e Mezzo- 
fanti gli verrà appresso; ma essi ne sono debitori al Gesuitismo e non 
alla filologia. » La lettera non offre nulla di molto notevole; ma ci 
avverte finalmente che la montagna tanto gonfiata dal De Sinner ha 
partorito il topo. Da tutte le carte del Leopardi il De Sinner avea 
finalmente fatto degli Excerpta per una Rivista tedesca, premetten- 
dovi un benevolo proemio. Il Leopardi, nella sua lettera vi accenna 
a pena: « Il proemio degli Excerpta dimostra più che mai quella be- 
nevolenza che voi dimostrate sempre quando parlate di me. La 
scelta delle osservazioni è fatta con moltissimo giudizio e dottri- 
na. » Si lagna tuttavia d’ alcune omissioni importanti e nota alcuni 
errori di stampa. — Il De Sinner, credendo tuttavia d’avere esau- 
rito ogni suo cémpito verso il Leopardi, lo invita a riprendersi le 
sue carte. Il Leopardi risponde: « Nella vostra amabilissima let- 
tera uria cosa mi è dispiaciuta, ed è che voi desideriate ch’ io 
riprenda i miei scartafacci. Prima i fiumi torneranno alle fontì, 
che io ricuperi il vigore necessario per gli studii filologici; e quando 
quest’ impossibile avvenisse, le mie carte tornando dalle vostre nelle 
mie mani non farebbero che perdere. Vi prego di fare anco i miei 
complimenti e ringraziamenti al signor Diilbner per la parte che voi 
mi dite ch'egli ebbe nella compilazione delle mie Schedulae. » Parla 
quindi dell’edizione delle sue opere in sei volumetti e se ne lagna 
incominciando dai manifesti, ch’ei non vuole mandare al De Sinner, 
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« perchè non avendo io voluto scriverli, nè permesso che fossero 
scritti da miei amici, furono fatti fare dal libraio a qualche persona 
sua e sono pieni d’esagerazioni sciocche. Nessuna (eccetto poche 
pagine) delle cose contenute nello Spettatore e nel Raccoglitore nè 
delle altre mie giovanili avrebbe luogo nei tre volumi che ver- 
rebbero dopo le opereite morali, ma sarebbero composti quasi in 
tutto di cose inedite. Dico sarebbero, perchè credo che l'edizione 
non andrà innanzi parte per bontà di quelli che hanno allarmato 
la censura sopra tale pubblicazione, parte perchè io sono disgusta- 
tissimo del pidocchioso libraio, il quale avendo raccolto col suo 
Manifesto un numero di associati maggiore che non credeva, sicuro 
dello spaccio, ha dato la più infame edizione che ha potuto, di carta, 
di caratteri e di ogni cosa. » — La lettera 47° contiene dopo l'avviso 
che la edizione delle opere verrà probabilmente sospesa per ordine 
poliziesco provocato dai preti, « i quali qui ed in tutto il mondo, sotto 
un nome o sotto un altro, possono ancora e potranno eternamente 
tutto, » un nuovo ed ultimo indegno assalto al Tommaseo: « Credete 
voi che, mandando costà un esemplare delle mie o poesie o prose, 
con molte correzioni ed aggiunte inedite, ovvero un libro del tutto 
inedito, si troverebbe un libraio (come Baudry o altri) che, senza al- 
cun mio compenso pecuniario ne désse un'edizione a suo conto? Io 
credo di no, e quella pazza bestia di Temmaseo che, disprezzato in 
Italia, si fa tenere un grand'uomo a Parigi, e che è nemico mio per- 
sonale, si prenderebbe la pena di dissuadere qualunque libraio da 
tale impresa. » — Dall’ ultima lettera al De Sinner del marzo 1837 
intendiamo che una edizioncina delle opere scelte del Leopardi era 
disegnata a Parigi, quando la morte del grande Italiano venne a tron- 
care ogni disegno, chè al De Sinner non bastò l'animo di proseguirlo. 
— Fra le lettere al De Sinner se ne trova pure una affettuosa e mo- 
destamente nobilissima del Leopardi, diretta il 2 marzo 1837 a Char- 
les Lebreton, scolaro del De Sinner. La sua brevità mi permette di 
recarla per intiero: « Non, Monsieur, si je cherchais des suffrages, 
le vòtre ne me serait pas du tout indifférent; c'est pour des àmes 
telles que la vòtre, pour des coeurs tendres et sensibles, comme ce- 
lui qui a dicté votre aimable lettre, que les poètes écrivent et que 
jPaurais gerit, moi, si j’avais 6t6 poète. Mon ‘excellent ami, monsieur 
De Sinner, m’a peint à vos yeux avec des couleurs trop favorables: 
il m’a prété bien des ornements; prenez garde là-dessus de ne pas 
l'en croire sur sa parole: son amitié pour moi vous conduirait trop 
loin de la vérité. Dites-lui, je vous prie, que malgré le titre magni- 
figue d’Upere que mon libraire a cru devoir donner è son recueil, 








BL) RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 


je n’ai jamais fait d'ouvrage; j'ai fait seulement des essais en comp- 
tant toujours préluder, mais ma carrière n’est pas allée plus loin. 
Quoique ne méritant pas les autres sentiments que vous avez la 
bonté de me témoigner, j'accepte avec reconnaissance votre amitié, 
et si je vis encore quand vous viendrez en Italie, ce sera pour moi 
une véritable joie de vous embrasser et un véritable plaisir d'inter- 
roger votre imagination jeune et vive sur Îes impressions que lui 
aura fait éprouver cette terre des souvenirs. G. Leopardi. — Soyez 
sùr, Monsieur, qu'il n'y a d’autres convenances è garder avec moi 
que de dire ce que l’on sent. » 

I copiosi estratti che feci dai documenti che accompagnano il bel 
lavoro del dottor Aulard l’ avranno facilmente persuaso della impor- 
tanza che sarà loro attribuita in Italia, dove la figura del Recana- 
tese tanto più cresce e grandeggia, quanto più si sente e si com- 
prende come nel suo tempo: e nel suo paese egli fosse solo e dovesse 
a se solo tutta la propria pensosa grandezza , sebbene alcune lettere 
o più tosto alcuni brani delle lettere al De Sinner ci mostrino, per 
avventura, un Leopardi più piccolo di quello che c’ immaginiamo. 


Così l’ esame d'un libro francese sopra uno scrittore italiano mi 
ha fatto mancare al desiderio d’ informar più sellecitamente sopra il 
libro più importante che siasi pubblicato di questi giorni, in Francia; 
vo’ dire Les Evangiles et la seconde génération chrétienne, * di Ernesto 
Renan. Ma il primo a scusarmene sarà lo stesso Autore, che conosce 
ed ama l’Italia e intende la compiacenza che deve provare ogni buon 
Italiano nel vedere studiati ed onorati fuori di patria i nostri grandi 
scrittori. 

Il presente volume dovea, secondo la prima mente dell’ Autore, 
terminare l’opera sua capitale, ossia l’ Mistoîre des origines du Chris- 
tianisme, che si compone già di cinque volumi, cioè: La vie de Jesus, 
Les Apòtres, Saint Paul, L’Antechrist, e il volume presente che ci offre 
la storia critica della formazione dei Vangeli. Ma la materia gli crebbe 
tra le mani e l'Autore ci lascia sperare come prossimo a pubblicarsi 
un sesto ed ultimo volume che s'intitolerà: L’Église, ed ove assiste- 
remo al definitivo costituirsi della Chiesa Cattolica romana nella se- 
conda metà del secondo secolo dell’Èra Volgare. 

In tre pagine limpide ed originali dell’ Introduzione al quinto 
volume, il Renan ci fa già presentire l'interesse che avrà per noi il 
sesto: « Notre sixième et dernier volume (egli scrive) contiendra 
l’histoire du Christianisme sous les règnes d’Adrien et d'Antonin; on 


' Paris, Calmann Lévy. 














RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 949 


y verra le commencement du gnosticisme, la rédaction des écrits 
pseudo-johanniques, les premiers apologistes, le parti de Saint Paul 
aboutissant par exagération è Marcion, le vieux Christianisme abou- 
tissant à un millénarisme grossier et au montanisme; au travers de 
tout cela, l'Épiscopat prenant des développements rapides, le chris- 
tianisme devenant chaque jour plus grec et moins hébreu, une 
« Église catholique » commencant è résulter de l’accord de toutes les 
Églises particulières et è constituer un centre d’autorité irréfragable, 
qui déjà se fixe à Rome. On y verra enfin la séparation absolue du 
Judaisme et du Christianisme s'effectuer définitivement lors de la ré- 
volte die Bar-Coziba, et la haine la plus sombre s’allumer entre la 
mère et la fille. Dès lors on peut dire que le Christianisme est formé. 
Son principe d’autorité existe; l’Épiscopat a entièrement remplacé la 
démocratie primitive, et les év8ques des différentes Églises sont en 
rapport les uns avec les autres. La nouvelle Bible est complète; elle 
s'appelle le Nouveau Testament. La divinité de Jésus Christ est recon- 
nue de toutes les Églises, hors de la Syrie. Le Fiis n’est pas encore 
l'égal du Père; c'est un dieu second, un vizir supréme de la création; 
mais c'est bien un dieu. Enfin deux ou trois accès de maladies extré- 
mement dangereuses que traverse la religion naissante, le gnosticisme, 
le montanisme, le docétisme, la tentative hérétique de Marcion, sont 
vaincus par la force du principe interne de l’autorité. Le Christia- 
nisme, en outre, s'est répandu de toutes parts; il s'est assis au centre 
de la Gaule, il a pénétré dans l’Afrique; il est une chose publique; 
les historiens parlent de lui; il a ses avocats qui le défendent officiel- 
lement, ses accusateurs qui commencent contre lui la guerre de 
la critique. Le Christianisme, en un mot, est né, parfaitement né; 
c'est un enfant, il grandira beaucoup encore, mais il a tous ses or- 
ganes, il vit en plein jour; ce n'est plus un embryon. Le cordon om- 
bilical qui l'attachait è sa mère est coupé définitivement. Il ne rece- 
vra plus rien d'elle; il vivra de sa vie propre. C'est à ce moment, 
vers l'an 160, que nous arréterons cet ouvrage. Ce qui suit appar- 
tient è l'histoire et peut sembler relativement facile à raconter. Ce 
que nous avons voulu éclaircir appartient è l'embryogénie, et doit 
en grande partie se conclure, parfois se deviner. Les esprits qui n'ai- 
ment que la certitude matérielle ne doivent pas se plaire en de pa- 
reilles recherches. Rarement, pour ces périodes reculées, on arrive 
a pouvoir dire avec précision comment les choses se sont passées ; 
mais on parvient parfois à se ficurer les diverses fagons dont elles 
ont pu se passer, et cela est beaucoup. S'il est une science qui ait 
{ail de nos jours des progrès surprenants, c’est la science des my- 
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thologies comparées: or cette science a consisté beaucoup moins è 
nous apprendre comment chaque mythe s'est formé, qu'à nous mon- 
trer les diverses catégories de formation; si bien que nous ne pouvons 
pas dire: Tel demi-dieu, telle déesse est siùrement l’orage, l’éclair, 
l’aurore, ete., mais nous pouvons dire: Les phénomènes atmosphé- 
riques, en particulier ceux qui se rapportent è l'orage, au lever et 
au coucher du soleil, ete,, ont été des sources fécondes de dieux et 
de demi-dieux. » Aristote avait raison de dire: « Il n'y a de science 
que du général. » L’histoire elle-méme, l'histoire proprement dite, 
l'histoire se passant en plein jour et fondée sur des documents, 
échappe-t-elle à cette nécessité ? Non certes, nous ne savons exacte- 
ment le détail de rien; ce qui importe, ce sont les lignes générales, 
les grands faits résultants et qui resteraient vrais quand méme tous 
les détails seraient erronés. » 

Quest'ultima dichiarazione che fa il Renan de' suoi principii cri- 
tici gli susciterà sicuramente contro molta opposizione tra i meno 
idealisti fra i suoi avversarii, i quali non potendo concepire alcun 
ideale storico altrimenti che per la nozione precisa de’ fatti storici 
che lo possono determinare, rovesciano la formola aristotelica dicendo 
che non esiste la scienza generale, ma che esistono solamente delle 
nozioni particolari. Essi non mancheranno quindi d’ accusare il Renan 
qual sognatore splendido di un mondo storico, di cui egli non può ma- 
tematicamente provare l’esistenza, dichiareranno pertanto vana l’opera 
sua, anche prima di prenderne conoscenza, bastando loro aver letto 
il primo volume dell’opera, la Vita di un Gesù ideale, per credere 
inutile ogni pena che si dessero per proseguire l'Autore nelle sue dotte 
ed ingegnose ricerche. Perchè il Renan non demolisce anticipatamente 
col suo pensiero ogni cosa, perchè non nega tutto, perchè non am- 
mette la possibilità che un fatto così complesso, così reale, così gran- 
dioso come il Cristianesimo, sia nato ex nihilo, o da una sola nebu- 
losa mitologica, perchè crede alla realtà di qualche personaggio, 
all’autenticità di qualche documento , egli cessa di parere un uomo 
serio; si dubita della sua sincerità, della sua buona fede, della sua 
onestà, ed in nome di quella stessa scienza che non è altro per essi 
se non una vana parola, lo si condanna come reprobo, senza curarsi 
se il sapiente scrittore possa insegnarci, per avventura, qualche cosa 
che non sappiamo ancora, se egli abbia, per avventura, con le sue 
indagini pazienti, nell'ultimo suo libro, accresciuto lume intorno alle 
origini del Cristianesimo, per la discoperta di qualche fatto inosser- 
vato, e se anche con la sola divinazione di un ingegno più potente, 
più sagace, più poetico non sia possibile talora il diradar tenebre che 
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la mente irretita in pregiudizii volgari od in sole minuzie erudite non 
saprebbe mai dissipare. Forse il Renan ha detto troppo, affermando 
che le linee generali possono esser vere se anche i particolari siano 
falsi; ogni generale componendosi di particolari, una serie d’ errori 
non può per sua natura propria convergere alla verità. Resta bensì, 
che, malgrado la presenza dell'errore, la verità può sussistere, anzi 
sussiste realmente, poichè la verità distrugge l'errore, ma non l’er- 
rore la verità; esso può offuscarla, non distruggerla. Un ingegno su- 
periore può scoprire il vero anche a traverso l’errore che l’offusca ; 
ma l'errore particolare non può essere elemento necessario costitutivo 
di alcuna verità generale. Questo, del resto, sente meglio d’ ogni al- 
tro lo stesso Renan, il quale non si contenta di divinare la storia, 
ma la ricerca nelle sue viscere più profonde, e discute pazientemente 
il valore de’ suoi documenti, prima di adoperarli. La critica sapiente 
ch'egli istituì, per esempio, nella Introduzione per discutere la pre- 
tesa autenticità delle epistole attribuite a Sant'Ignazio, e per salvar 
dal naufragio la sola calda epistola ai Romani, prova con quanta ri- 
guardosa circospezione egli abbia proceduto nelle sue indagini, e dopo 
quanta matura riflessione egli abbia preso partito. Nulla di più dif- 
ficile, invero, che il determinare la cronologia e il vero Autore degli 
scritti appartenenti ai primi due secoli della Chiesa Cristiana: av- 
venne in Occidente quello che era avvenuto nell'Oriente Indiano, 
quando i Brahmani vollero far trionfare le loro dottrine. Non solo i 
Vedi e gli scritti vedantini furono attribuiti o alla stessa divinità, o 
a qualche santo personaggio, come Vyàsa, Manu, Valmiki, Yagna- 
valkya, ma numerosi componimenti profani, ai quali volevasi attri- 
buire un carattere sacro. Non vi era ne’ primi secoli della letteratura 
cristiana l'amor della gloria letteraria, ma la sola passione religiosa , 
per la quale ogni mezzo di propaganda dovea apparir buono per di- 
vulgare quelle che si credevano le verità di una setta. Orizzontarsi 
in quel mare magnum di polemiche, di prediche, di precetti, di leg- 
gende, spesso fra loro in contradizione, è impresa ardua e pericolosa. 
Nessuno può dire d’aver visto tutto e d'aver visto bene; ma chi si 
mette da un’altura più insigne è sicuro di poter osservar meglio ed 
abbracciar più paese; a quest’altura si trova naturalmente l'ingegno 
del Renan che conosce la materia della storia che scrive, quanto ogni 
altro scrittore più erudito, e di più la domina e padroneggia con la 
superiorità di un ingegno elastico, vivace e penetrante, e la trasmette 
a noi co! fascino di una eloquenza insuperata. « Dans ce volume (egli 
conchiude la Introduzione), comme dans ceux qui précèdent, on a 
cherché à tenir le milieu entre la critique qui emploie toutes ses res- 
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sources à défendre des textes depuis longtemps frappés de discrédit, 
et le scepticisme exagéré qui rejette en bloc et à priori tout ce que 
le Christianisme raconte de ses premières origines. On remarquera en 
particulier l’emploi de cette méthode intermédiaire en ce qui con- 
cerne la question des Cléments et celle des Flavius chrétiens. C'est 
à propos des Cléments que les conjectures de l’école dite de Tubin- 
gue ont été le plus mal inspirées. Le défaut de cette école, parfois si 
féconde, est de rejeter les systèmes traditionnels, souvent il est vrai 
bàtis en matériaux fragiles, et de leur substituer des systèmes fon- 
dés sur des autorités plus fragiles encore. Dans la question d’Ignace, 
n’a-t-on pas prétendu corriger les traditions du Il siècle avec Jean Ma- 
lala? Dans la question de Simon le magicien, des théologiens, d’ail- 
leurs sagaces, n’ont-ils pas résisté jusqu'au dernier moment è la né- 
cessité d'admettre l’existence réelle de ce personnage? Dans fa question 
des Cléments, on passe de méme, aux yeux de certains critiques , 
pour un esprit borné, si on admet que Clément romain a existé et 
si on n’explique pas tout ce qui le concerne par des malentendus 
et des confusions avec Flavius Clemens. Or ce sont, au contraire, les 
données sur Flavius Clemens qui sont indécises, contradictoires. Nous 
ne nions pas les lueurs de Christianisme qui semblent sortir des obs: 
curs décombres de la famille flavienne; mais, pour tirer de tout cela 
un grand fait historique au moyen duquel on rectifie les traditions in- 
certaines, il a fallu un étrange parti pris, ou plutòt ce manque de 
mesure dans l’induction qui nuit si souvent, en Allemagne, aux plus 
rares qualités de diligence et d'application. On repousse de solides 
témoignages, et on y substitue de faibles hypothèses; on récuse des 
textes satisfaisants, et on accueille presque sans examen les combi- 
naisons hasardées d'une archéologie complaisante. Du nouveau, voilà 
ce que l’on veut à tout prix, et le nouveau, on l’obtient par l’exagé- 
ration d’idées souvent justes et pénétrantes. D'un faible courant bien 
constaté dans quelque baie écartée, on conclut è l’existence d’un 
grand courant océanique. L'observation était bonne, mais on en tire 
de fausses conséquences. Loin de moi la. pensée de nier ou d’atténuer 
les services que la science allemande a rendus à nos difficiles études; 
mais, pour profiter réellement de ces services, il faut y regarder de 
très-près et y appliquer un grand esprit de discernement. /! faut 
surtout étre bien décidé à ne tenir aucun compte des critiques hautai- 
nes d’hommes à système, qui vous traitent d'ignorant et d’arriéré, parce 
que vous n'admettez pas d'emblée la dernière nouveauté, éclose du cer- 
veau d'un jeune docteur, et qui peut étre bonne tout au plus à servir 
d’excitation è la recherche, dans les cercles d’érudits. » 
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Ho sottolineate le ultime righe perché meritano, come parmi, di 
essere molto pesate anche in Italia, ove l'intolleranza spinge talora 
la critica ad un linguaggio così pomposo come insolente. La stessa 
moderazione, con la quale il Renan esprime la sua opinione intorno 
all’intolleranza d’ alcuni critici tedeschi, gli aggiunge forza ed autorità. 
Egli deve bene accorgersi che stando nel mezzo non può contentare 
alcuna maniera di estremi; ma se il punto giusto si trova nel mezzo, 
al filosofo non deve premere altro che accostarsi a quel punto e ri- 
manervi. E perchè vi rimane come persona educata che non vuole, 
se può, muovendo per la stessa via, urtare nè i suoi vicini di destra 
nè quelli di sinistra, anche di questo buon gusto, di questa discre- 
zione gli si fa carico, come se fosse assolutamente necessario riuscire 
sgarbato per serbar fede alla verità. 

AIl’ Introduzione seguono ventiquattro capitoli, ed un’ Appendice 
sopra i fratelli e cugini di Gesù, intorno ai quali regna tuttora una 
grande oscurità. Il Renan che ammette, com’ è noto, la persona sto- 
rica di Gesù e di tutti gli altri personaggi menzionati ne' Vangeli, ci 
offre un albero genealogico, secondo il quale Giuseppe e Clopas, pro- 
babili fratelli, avrebbero sposato due donne chiamate entrambe 
Maria. Ma la Maria madre di Gesù fu sposata da Giuseppe in seconde 
nozze; dalle prime nozze con un'ignota, Giuseppe avrebbe avuto 
Giacomo chiamato negli stessi Vangeli « il fratello del Signore, » Giuda 
chiamato fratello di Giacomo ed altri figli ed anche altre figlie; ma 
secondo un'altra tradizione evangelica, Gesù era chiamato il figlio 
della vedova, sia che Giuseppe in tale tradizione non comparisse af- 
fatto, sia che si considerasse come morto quando nacque Gesù (ma in 
tal caso converrebbe credere che Maria, prima che a Gesù, avesse 
data la luce ad altri figli); il figlio della vedova equivarrebbe al figlio 
delia Vergine ; la natura del miracolo è la medesima. La vedova come 
la Vergine si deve supporre sterile. Così nel Mahdbharata indiano, nella 
sola leggenda di Kuntî s'incontra il doppio miracolo. Dapprima Kuntî 
Vergine dà la luce di nascosto a Karna (pel secreto intervento del 
Sole, onde ii figlio nato è chiamato il figlio del Sole); poi divien mo- 
glie di un marito impotente, Pàndu, che vuol dire il Pallido (un 
marito e padre putativo come Giuseppe), e si duole di non poter aver 
figli, di esser nella condizione di una vedova; allora intervengono tre 
divinità, Indra, Vàyu e Yama, ed essa ne ottiene miracolosamente tre 
figli, tre semidèi. Nella Bibbia stessa la vecchia Sara, ossia la donna 
sterile, e la madre di Sansone, per intervento di messaggieri divini 
divengono madri in modo miracoloso. A me sembra impossibile dichia- 


rare altrimenti il mito della Vergine cristiana; e solo per mezzo del 
Vot. V, Serie II. Agosto 1877. 62 
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mito vedo la possibilità di conciliare le numerose contradizioni evan- 
geliche. Ma il Renan ha fondato tutto il suo edificio critico sopra la 
realtà storica di quasi tutta la leggenda evangelica , e deve però mo- 
strarsì conseguente al proprio principio e spiegare, per quanto si può, 
storicamente, le parentele di Gesù. Mi lusingo tuttavia ch'egli com- 
prenda la diffidenza, con la quale i seguaci della scuola mitologica 
possono accogliere le sue combinazioni. Ed ora, dopo avere toccato 
brevemente dell’ Introduzione del libro e della sua Appendice, ve- 
diamo il libro stesso. 

I primi quattro capitoli c' introducono nella Giudea, il giorno 
dopo la distruzione di Gerusalemme. Che cosa vi facevano i Cristiani? 
Che cosa gli Ebrei? Quali relazioni esistevano fra loro? In che si 
rassomigliavano le loro dottrine e la loro vita? In che differivano? 
Quando e come e con quali intendimenti nazionali fu scritto il libro 
di Giuditta? Qual era il vero carattere della pretesa setta eretica 
degli Ebionisti ? In che gli agadisti ebrei s’ accordavano coi cristiani? 
Perchè questi erano invece avversati dagli halakisti o tenaci esclu- 
sivi campioni della legge mosaica ? 

A tutte queste interessanti questioni che l’Autore pone successi- 
vamente a se stesso, egli mi sembra aver dato una risposta chiara e 
precisa. Non può dare schiarimenti sopra la famiglia di Gesù, alla 
quale si richiamano specialmente, e sopra la quale pretendono fon- 
dare i loro privilegi di santità gli Ebionisti ed i Nazareni, perchè 
tutto ciò che riguarda la leggenda di Gesù sfugge all'analisi sto- 
rica; ma in queste prime pagine del libro noi assistiamo all’ evolu- 
zione del Cristianesimo dal Giudaismo, che non si distruggono an- 
cora l’un l’altro, ma che paiono invece a vicenda accrescersi 
dignità. Gesù non è ancora pei Nazareni e per gli Ebionisti un vero 
Dio, ma un messo di Dio, un profeta inspirato da Dio, che Dio adotta 
per proprio figlio; il mito della Vergine non si conosce; il carattere 
sacro di Cristo incomincia quando egli è battezzato e lo Spirito 
Santo, in forma di colomba, libra l’ali sopra di lui. L'evoluzione re- 
ligiosa è fin qui ancora tutta orientale e semitica; Gesù è per gli 
Ebionisti e Nazareni quello, presso a poco, che sarà Maometto per 
gli Arabi; gli Ebrei stessi, fino al fine del secondo secolo, non 
odiano, non negano Gesù profeta, trovandolo conforme alle loro pro- 
prie tradizioni messianiche. Il dissidio nasce per l’opera dei seguaci 
di Paolo e degli Apostoli di Dio fuori della Giudea. Ogni contatto fra 
gli Ebrei e i Cristiani cessa quando Gesù diventa Dio, e quando an- 
zichè riconoscere, seguire, compiere la legge mosaica, come i Naza- 
reni pretendono che abbia fatto Giacomo « fratello del Signore, » i 
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Cristiani l’assalgono come troppo ristretta, dura, iniqua, contraria 
allo spirito di carità che infiammò il Redentore. « Les chrétiens 
(scrive il Renan) se détachaient de plus en plus de la Loi; les juifs 
s'y cramponnaient avec frénésie. Une vive antipathie paralt avoir 
existé chez les chrétiens contre l’esprit subtil, sans charité, qui cha- 
que jour tendait è prévaloir daus les synagogues. Jésus déjà, cin- 
quante ans auparavant, avait choisi cet esprit pour point de mire 
de ses traits les plus acérés. Depuis, les casuistes n’avaient fait que 
s’enfoncer de plus en plus dans leurs vaines arguties. Les malheurs 
de la nation n’avaient rien changé è leur caractère. Disputeurs, 
vaniteux, jaloux, susceptibles, s’attaquant pour des motifs tout 
personnels, ils passaient leur temps, entre Iabné et Lydda, à 
s'excommunier pour des puérilités. Le nom de « pharisien » avait 
été jusque-là pris par les chrétiens en bonne part. Jacques et en 
général les parents de Jésus furent des pharisiens très-exacts. Paul 
lui-mème se vante d’étre « pharisien, fils de pharisien. »! Mais, de- 
puis le siège la guerre fut ouverte. En recueillant les paroles tra- 
ditionnelles de Jésus, on se laissa dominer par ce changement de 
situation. Le mot « pharisien » dans les Évangiles ordinaires, comme 
plus tard le mot « juif » dans l'Évangile dit de Jean, est employé 
comme synonyme d’ennemi de Jésus. La dérision de la casuistique 
fut un des éléments essentiels de la littérature évangélique et une 
des causes de son succès, L'homme vraiment vertueux, en effet, n'a 
rien tant en horreur que le pédantisme moral. Pour se laver à ses 
propres yeux du soupcon de duperie, il a besoin de douter par mo- 
ments de sa propre ceuvre, de ses propres mérites. Celui qui pré- 
tend faire son salut par des recettes infaillibles lui semble l’ennemi 
capital de Dieu. Le Pharisaisme devient ainsi quelque chose de pire 
que le vice, car il rend la vertu ridicule, et rien ne nous platt 
comme de voir Jésus, le plus vertueux des hommes, narguer en face 


! Ricevo, in questo momento stesso, un nuovo pregevolissimo lavoro storico e 
critico di J. Cohen, intitolato : Les Pharisiens (Paris, Calman Lévy, 2 vol. in-89). Il 
dotto Autore della bell'opera intitolata Les Déicides, in questo nuovo lavoro intende 
a dimostrare come le parole di Cristo non fossero dirette contro i Farisei, ma contro 
gl’impostori del Fariseismo ; che i Farisei erano rispetto alla Sinagoga i protestanti, i 
riformisti , i liberali, i girondini ; che essi introdussero l'elemento laico nel governo 
spirituale delle anime, sostituirono |’ autorità della scienza alla pretesa rivelazione 
sacra, negarono i privilegi castali e, sotto parecchi aspetti, prepararono ed aiutarono 
la riforma cristiana. Forse il Cohen mette uno zelo soverchio nella difesa del Fari- 
seismo e quindi ne esagera talora la importanza; ma non è dubbio che la sua opi- 
ione si trova ora suffragata dai migliori critici, e che una storia de’ Farisei fondata 
sopra una tale opinione è destinata a recar molta luce in un periodo oscuro della 
storia delle religioni. 
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une bourgeosie hypocrite en laissant entendre que la règle dont elle 
est fière est peut-étre, comme tout le reste, une vanité. » 

Così, dopo averci descritto la vita degli Ebionisti, ossia dei primi» 
tiviCristiani giudaici, i quali si professavano ebionim, ossia poveri, di- 
venuti in seguito eretici per la Chiesa occidentale, perchè stretti alla 
prima regola, anzichè allargarne il concetto, la restrignevano in 
modo che non vi era quasi differenza fra essi ed i seguaci della tra- 
dizione giudaica pura, gelosi per modo del loro primato, della loro 
pretesa discendenza dalla famiglia di Gesù, e di questa dalla famiglia 
reale di David, da considerare tutti i Cristiani non giudaici come 
spurii e provocare ad un tempo le gelosie de’ romani Imperatori, ai 
quali recava molestia il pensiero che esistessero fra loro sudditi dei 
pretesi discendenti del re David, il Renan ne piglia occasione a scri- 
vere una di quelle sue pagine nobilissime, le quali nello scrittore dotto 
fanno pure amare l'uomo ideale. « L’immense danger que renfer- 
maient pour le Christianisme naissant ces préoccupations de généalo- 
gies et de descendance royale n'a pas besoin d’étre démontré. Une 
sorte de noblesse du Christianisme était en voie de se former. Dans 
l’ordre politique, la noblesse est’ presque nécessaire è l’Ètat, la poli- 
tique ayant trait à des luttes grossières, qui en font une chose plus 
matérielle qu’idéale. Un État n’est bien fort que quand un certain 
nombre de familles, par privilége traditionnel, ont pour devoir et 
pour intérét de suivre ses affaires, de le représenter, de le défendre. 
Mais, chacun y vaut en proportion de ce qu'il découvre de vérité, de 
ce qu'il réalise de bien. Les institutions qui ont un but religieux, lit- 
téraire, moral, sont perdues, quand les considérations de famille, 
de caste, d'hérédité, viennent è y prévaloir. Les neveux et les cou- 
sins de Jésus eussent causé la perte du Christianisme, si déja les 
Eglises de Paul n’avaient eu assez de force pour faire contre-poids 
à cette aristocratie, dont la tendance eùt 616 de se proclamer seule 
respectable et de traiter tous les convertis en intrus. Des prétentions 
analogues è celles des Alides dans l'Islam se fussent produites. L’Isla- 
misme eùt certainement péri sous les embarras causés par la famille 
du Prophète, si le résultat des iuttes du premier siècle de l’hégire 
n’eùt été de rejeter sur un second plan tous ceux qui avaient tenu 
de trop près è la personne du fondateur. Les vrais héritiers d’un 
grand homme sont ceux qui continuent son ceuvre, et non ses pa- 
rents selon le sang. Considérant la tradition de Jésus comme sa pro- 
priété, la petite coterie des nazargens l’eùt sùrement étouffée. Heu- 
reusement ce cercle étroit disparut de bonne heure; les parents de 
Jésus furent bientòt oubliés au fond du Hauran. Ils perdirent toute 
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importance et laissèrent Jésus è sa vraie famille, d la seule qu'il ait 
reconnue, a ceux qui « entendent la parole de Dieu et qui la gardent. » 
Tuttavia, il Renan considerandola sotto un altro aspetto, che può pa- 
rere contradittorio, ammira egli stesso la semplicità della dottrina e 
della vita degli Ebioniti-nazareni, i costumi de’ quali, in un momento 
in cui egli guarda più all'avvenire che al passato, gl’ inspirano un'al- 
tra pagina poetica ed eloquente. « En résumé (conchiude egli alla 
pagina 73), malgré ses apparences étroites, cette Èglise nazaréo-ebio» 
nite de Batanée avait quelque chose de mystique et de saint, qui 
dut frapper beaucoup. La simplicité des conceptions juives sur la di- 
vinité la préservait de la mythologie et de la métaphysique, où le 
Christianisme occidental ne devait pas tarder è verser. Sa persistance 
à maintenir le sublime paradoxe de Jésus, la noblesse et le bonheur 
de la pauvreté, avait quelque chose de touchant. C’était là peut-ètre 
la plus grande vérité du Christianisme, celle par laquelle il a réussi 
et par laquelle il se survivra. En un sens, tous, tant que nous som- 
mes, savants, artistes, prétres, ouvriers des euvres desintéresses, 
nous avons encore le droit de nous appeler des « ebionim. » L’ami du 
vrai, du beau et du bien n'admet jamais qu'il touche une retribution. 
Les choses de l’àme n’ont pas de prix ; au savant qui l’éclaire, au pré- 
tre qui la moralise, au pote et à l’artiste qui la charment, l’humanité 
ne donnera jamais qu'une aumdne, totalement disproportionnie avec ce 
qu'elle recoit. Celui qui vend l'idéal et se croit payé pour ce qu'il livre 
est bien humble. Le fier Ébion, qui pense que le royaume du ciel est 
à lui, voit dans la part qui lui est échue ici-bas non un salaire, 
mais l’obole qu'on dépose dans la main du mendiant. » 

Nal capitolo quinto l’ Autore tratta il punto più delicato e più 
difficile a risolversi, cioè degli elementi materiali che costituirono i 
Vangeli, cioè le sentenze attribuite a Gesù, ch’ egli ingegnosamente 
confronta coi sùtri budhistici, i quali entrarono nella leggenda di 
Buddha, e con l’éduzoth ebraico che entrò nella grande Misna, e 
la tradizione orale mantenuta specialmente dai pretesi discendenti 
della famiglia di Gesù, i quali sapevano dire quando un tale o tal 
altro discorso era stato proferito dal Maestro. E sulla persona del 
Maestro insiste il Renan, per tornare a difenderne la realtà storica, 
« Ajoutons (egli scrive) qu'à còté des traits d’idéal qui composent la 
figure du héros des Evangiles, il y a aussi des traits de temps, de 
race et de caractère individuel. Ce jeune Juif, è la fois doux et ter- 
rible, fin et impérieux, naif et profond, rempli de zèle désintéressé, 
d'une moralité sublime et de l’ardeur d'une personnalité ‘exaltée, a 
bel et bien existé. Il aurait sa place dans un tableau de Bida, la 
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figure encadrée de grosses boucles de cheveux. Il fut Juif, et il fut 
lui-méme. La perte de son auréole surnaturelle ne lui a rien òté de 
son charme. Notre race rendue è elle-méme, et dézagée de tout ce 
que l'influence juive a introduit dans ses manières de penser, conti. 
nuera de l'aimer. Certes, en écrivant de pareilles vies, on est sans 
cesse amené è se dire, comme Quinte-Curce: Equidem plura tran- 
scribo quam credo. D'un autre còté, par un excès de scepticisme, on 
se prive de bien des vérités. Pour nos esprits clairs et scolastiques, 
la distinetion d'un récit réel et d'un récit fictif est absolue. Le poème 
épique, le récit héroique, où l'homéride, le trouvère, l’antari, le can- 
tistorie (cantastorie) se meuvent avec tant d'’aisance, se réduisent, 
dans la poétique d’un Lucain, d'un Voltaire, à de 'froids agencements 
des machines de théàtre qui ne trompent personne. Pour le succès 
de tels récits, il faut que l’auditeur les admette, mais il suffit que 
l’auteur les croie possibles. » Il solo bisogno che prova l'Autore dopo 
avere scritta tutta una Vita di Gesù, di ritornare dopo quindici anni 
a difendere l’esistenza storica del grande Personaggio evangelico, mi 
sembra provare l'incertezza che regna ancora e forse nel fondo della 
mente dello stesso storico, sopra la sua realtà. Perchè nessuno ebbe 
mai bisogno di provare che Alessandro Magno, Attila, Teodorico, 
Carlomagno hanno realmente esistito? La loro realtà storica è indu- 
bitabile, sebbene la leggenda medievale sopra le gesta di Alessan- 
dro, i Nibelunghi, le saghe sopra Dietrich von Bern, il poema di 
Orlando abbiano alterato per modo la loro figura da renderla irrico- 
noscibile. Ma nella leggenda di Cristo, se si concede, come il Renan 
stesso largamente ammette, che la maggior parte de’ particolari siano 
stati messi insieme da una singolare interpretazione de’ passi biblici, 
se si sopprime nel racconto il sovrannaturale, che cosa rimane di 
reale? Un’ombra, un meschino ideale, che non avea uopo di una 
persona storica per foggiarsi; in ogni caso poi la persona storica sa- 
rebbe così insignificante da non poterci offrire alcun vero interesse. 
E il complesso delle dottrine poi non differisce tanto da quelle degli 
Ebrei progressisti, da non potersi immaginare, senza ammettere la 
esistenza di uno speciale e originale Maestro che le abbia primo in- 
segnate. Il Renan stesso dice giustamente: « De méme qua la vie d'un 
Bouddha dans l’Inde était en quelque sorte écrite d'avance, de méme 
la vie d’un Messie juif était tracée a priori: on pouvait dire ce qu'il 
devait faire, ce qu'il était tenu d’accomplir. Son type se trouvait 
avoir été sculpté en quelque sorte par les prophètes, sans que ceux-ci 
s'en fussert doutés, gràce è une exégèse qui appliquait au Messie 
tout ce qui se rapportait è un idéal obscur. » Su tali basi si fondò 
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principalmente il Vangelo ebraico; ma il Renan osserva ancora con 
la stessa sagacia « Le plus souvent, cependant, c’était le procédé 
inverse qui prévalait chez les chrétiens. En lisant les prophètes, 
surtout les prophètes de la fin de l’exil, le second Iszie, Zacharie, 
ils trouvaient Jésus è chaque ligne. » Così si trovò in Isaia il fatto del- 
l'ingresso di Gesù, ossia del Re di Sion, sopra un asino in Gerusa- 
lemme; presso Osea, Jehovah dice: « Ho chiamato mio figlio dall’Egit- 
to. » S' intendeva dapprima Israele; poi nel figlio di Jehovah si vide 
Gesù fuggiasco in Egitto. La nozione mitica esisteva non pure in Gre- 
cia (dove abbiamo la leggenda lacedemone di Menelao che va a ricer- 
care la sposa che gli fu rapita în Egitto), ma presso gli Ebrei, ove 
leggiamo d'Abramo che va a ricuperare in Egitto la sposa rapita; 
l'Egitto, il Nilo, come dice la parola, è il nero, il paese nero; i Van- 
geli apocrifi ci fanno assistere ad una lotta del bambino Gesù in Egitto 
contro i mostri. Così il mito si svolge e s' amplifica; ma i Vangeli or- 
todossi non tennero conto di tutti i particolari della leggenda, e ne 
abbandonarono una parte. Noi non abbiamo ora il mezzo di provare 
la immediata provenienza mitica di tutte le storie evangeliche; ma di 
molte sì; ed è veramente ammirabile come il Renan che intende e 
dichiara così bene il modo con cui la leggenda evangelica si venne 
ora componendo ora arruffando, serbi ancora tanta fede a quella 
esile figura storica di Gesù che a noi riesce impercettibile : egli stesso, 
nel vero, conchiude il quinto capitolo nel seguente modo significativo: 
« Tout le tissu de la vie de Jisus fut ainsi un fait exprès, une sorte 
d’arrangement surhumain (cioè popolare, inconsciente) disposé pour 
réaliser une série de textes anciens, censés relatifs è lui. C'est le 
genre d'exégèse que les Juifs nomment midrasch, où toutes les équi- 
voques, tous les jeux de mots, de lettres, de sens, sont admis. Les 
vieux textes bibliques étaient pour les Juifs de ce temps, non comme 
pour nous un ensemble historique et littéraire, mais un grimoire d’où 
l'on tirait des sorts, des images, des inductions de toute espèce. Le 
sens propre pour une telle exégèse n’existait pas; on touchait déjà aux 
chimères du cabbaliste, pour lequel le texte sacré n'est qu'un amas 
mystérieux de lettres. Inutile de dire que tout ce travail se faisait 
d'une facon impersonnelle et en quelque sorte anonyme. Légendes, 
mythes, chants populaires, proverbes, mots historiques, calomnies 
caractéristiques d'un parti, tout cela est l’euvre de ce grand impos- 
teur qui s'appelle la foule. Assurément chaque légende, chaque pro- 
verbe, chaque mot spirituel a un père, mais un père inconnu. Quel- 
qu’un dit le mot; mille le répètent, le perfectionnent, l'affinent, 
l’aiguisent; méme celui qui l’a dit n'a été en le disant que l'inter- 
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prète de tous. » Tutto ciò mi sembra verissimo e detto come non si 
potrebbe meglio; ma non vedo come giovi alla tèsi fondamentale del 
Renan, per la quale egli ci compose l'ideale d’un Cristo storico , nel 
quale, invero, se l’uomo potesse credere, per quella sola fede, per 
quel nobilissimo esempio, potrebbe e dovrebbe diventar migliore. Ma 
pur troppo il Renan critico non mi sembra poter servire il Renan 
poeta e dargli soddisfazione; ciò che l’ uno crea per amor del bello, 
l'altro lo distrugge per amor del vero; e il più danneggiato de’ due 
mi sembra il poeta, il cui ideale, lo ripeto, può avere un fondamento 
di vero per l'avvenire, quale la mente superiore e l'animo generoso 
del Renan lo intravedono; ma in quanto si fondi sopra una realtà 
passata, vacilla e si perde in una lontana e vasta. nebulosa. 

Io vorrei ora muover su le tracce dell’ Autore nel seguito del 
suo racconto critico, chè, discostandosi egli dalla leggenda evangelica, 
per entrar nel dominio speciale della storia letteraria, lo vedremmo 
procedere con passo sempre più sicuro. Ma i ristretti necessarii 
confini di queste Rassegne mensili non mi concedono di proseguirne 
l’analisi. L'Autore ci conduce fino alla separazione definitiva della 
Chiesa cristiana dalla Sinagoga ebraica; quanto più l’ una s' allarga, 
tanto più l’altra si restringe, in ispecie dopo lo sterminio degli 
Ebrei nella Mesopotamia fatto da Quieto sotto l’imperatore Traia- 
no. Il nome cristiano fu allora dagli Ebrei confuso nel loro odio col 
nome romano, sebbene il regno di Traiano segni con la strage degli 
Ebrei una delle più sistematiche persecuzioni contro i Cristiani, come 
il regno di Domiziano la persecuzione più crudelmente capricciosa. 
Il Renan, prima di collocare i Vangeli nel loro tempo (la materia 
propria de’ Vangeli occupa una sola terza parte del presente volume), 
volle farci penetrare nello spirito religioso di quell’ età critica per la 
Chiesa, rappresentandoci il minuto lavoro delle singole sètte, che ab- 
bandonate a se stesse, ad un tempo, contrastavano ed aiutavano il 
progresso del Cristianesimo. Quando la Chiesa Cattolica romana sopra 
l'autorità de’ quattro Evangeli si costituì, quando per opera special- 
mente del vescovo Clemente, sopra il quale il Renan scrisse un im- 
portante capitolo, il dissidio fra Pietro e Paolo si trovò composto, non 
rimasero più sètte, ma eresie che rappresentarono nella storia della 
Chiesa la parte di minoranze ribelli e perseguitate. 

Per questa ragione medesima, il racconto della storia del Cri- 
stianesimo ad incominciare da un tal punto si semplifica: ed è a un 
tal punto che il Renan fermerà nel prossimo volume il proprio già 
lungo racconto, ove, per merito dell'artista che lo tramanda, le 
Stesse profonde discussioni critiche prendono spesso agli occhi nostri 
un interesse drammatico, 
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La critica poi del Renan, anzi che negare e distruggere, afferma 
e crea. Sebbene egli abbia nell'età nostra suscitato forse maggiore 
scandalo nella Chiesa che nel secolo passato i suoi due grandi e scet- 
tici precursori francesi, Voltaire e Rousseau , l’opera sua riuscì molto 
più benefica all’ umanità, poichè anzi che lasciarla indifferente alle 
dottrine del Cristianesimo, avvivò queste d’ un foco novello, cavando 
un nuovo spirito di carità gagliarda da una materia che pareva volersi 
corrompere ed estinguere. La filosofia del Renan è calda e vivi- 
ficante, l'egoismo invece del Voltaire e del Rousseau ci ripugna sem- 
pre più. 

Di quest’ ultimo si scoprirono alcuni nuovi lineamenti caratteri- 
stici nelle trentacinque Lettres inédites à J. J. Rousseau pubblicate 
nel 1864 dalla Suisse Littéraire et Artistique, dalle quali il signor 
Carlo Selden cavò fuori un simpatico ritratto della Comtesse d’ Hou- 
detot, che fa parte di un volume intitolato: Portraîts de femme. 

La bella moglie del conte d’ Houdetot, amica ideale del fortu- 
nato e spiritoso marchese di Saint-Lambert, piacque al solitario Rous- 
seau, dopo una visita che la contessa, un po’ per, curiosità , un poco 
perchè lo sapeva infelice, un po’ forse per vanità, ebbe l’ imprudenza 
di fargli nel suo eremo; essa sperava pure che l' amicizia d’ un filo- 
sofo le avrebbe meglio giovato a sostenere i contrasti della vita. 

« Mon Ame (ella scriveva), ne sait où répandre sa tristesse; et je 
ne trouve point autour de moi de coeur qui m’entende. » Saint-Lam- 
bert aveva simpatia per essa; ma, per quanto pare, nessuna pro- 
fondità di sentimento; esso dominava l'animo della contessa, più 
che non si curasse di comprenderla. Ma il suo amore essa lo aveva 
consacrato a Saint-Lambert, che non voleva tradire. Il Rousseau 
avrebbe voluto attirare a se solo tutto l’ animo appassionato della 
contessa ; non essendovi riuscito, si abbandonò ad un profondo ab- 
battimento rivelato da frequenti lagni ingiuriosi, onde la contessa gli 
scriveva: « Je vous en conjure, mon cher citoyen, défendez-vous du 
chagrin et ne vous en laissez point abattre; il flétrit l’Ame, lui òte 
toute énergie, et la rend incapable de tout effort; il met tous les 
objets dans un faux jour, il rend souvent injuste et nuit également 
à tout bonheur et è tout travail. C'est trop d’ètre triste et d'ètre ma- 
lade, et quoique votre imagination travaille.souvent è vous rendre 
malbeureux, vous n’en étes pas moins è plaindre et je ne m'en af- 
flige pas moins de ce que vous souffrez. Qu’elle ne mette pas au 
nombre de vos peines celle d’étre oublié et abandonné de moi; cela 
ne peut étre. Je m'afflige de ce que vous souffrez, et plains tous vos 
maux comme vos injustices. Croyez qu'il m’en coùte beaucoup d'étre 
si près de vous et de ne pouvoir vous voir; faites-moi dire de vos 
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nouvelles, et trouvez bon que je vous conjure au nom de l’amitié, 
si votre état a besoin de quelque secours, de vouloir bien vous adres- 
ser è moi. Véritablement, vous feriez un crime envers elle de me re- 
fuser cela.... » In altra lettera la contessa dimostra al Rousseau una 
tenerezza anche maggiore, ma gli fa intendere ch’ essa e Saint-Lam- 
bert sono in due a volergli bene: « Adieu, mon ami, songez è votre 
amie dans votre solitude.... Envoyez-moi votre petit air pathétique, 
et distrayez-vous quelquefois de vos sérieuses et uliles occupations, 
pour vous souvenir de deux cours qui vous aiment et qui ne sont 
pas indignes du votre. » In una nuova lettera, la contessa soggiun- 
ge: « Je mets ensemble deux ames qui ne peuvent étre séparées, et 
qui se réuniront encore pour vous aimer. Qui, mon cher citoyen, 
nous respecterons toujours en vous cet amour pour la vertu, nous 
admirerons cet esprit supérieur et ces rares talents, nous aimerons 
cette àme sensible qui vous rend si propre è l’amitié que pourtant 
vous devriez soupconner moins légèrement. Je compte aller ven- 
dredi à la Chevrette et je désire fort vous y voir; je vous en prie 
méme, si vous le pouvez sans vous incommoder. N'écoutez pas le 
noir sentiment qui vous éloigne de vos amis et de ceux qui vous 
aiment. Vous ne trouverez que de la douceur auprès d’eux quand 
vous y apporterez plus de raison et moins de mélancolie, et surtout 
la confiance que vous devez à leur amitié, principalement è la 
mienne. » Quest ultima frase non fu letta di certo da Saint-Lambert, 
che non l’ avrebbe probabilmente approvata ; il Rousseau non si ap- 
paga tuttavia di quella amabilità discreta ; continua a lagnarsi, si 
mostra pieno di dispetto, e stanca con una serie continua di lettere 
quasi insolenti la sua nobile amica, la quale tronca la corrispondenza 
con una lettera piena di dignità : « Votre lettre ne m'a point offensée; 
je méritais trop peu les injures que vous m’avez dites pour m'en fà- 
cher; elle m'a fait voir seulement, ainsi que votre avant-dernière 
lettre, où vous faites le procès à tout attachement et à toute amitié, 
que notre caractère et nos opinions sont trop opposés sur différentes 
choses pour que notre liaison ait pu subsister sans orage, et c'est ce 
qui m’a déterminée è la rupture que vous m’avez proposée. Ce n'est 
pas que je puisse cesser de vous rendre justice; vous avez des ver- 
tus que je connais, que j'estime et que je défendrai contre tous ceux 
qui voudraient les attaquer, et vous pourrez étre sùr que l'on n’en- 
tendra jamais de moi que des choses qui feront respecter celui qui 
fut mon ami. Mais votre conduite et l’opposition qui est entre nous 
m'a montré la nécessité d’accepter ce que vous proposiez. Je romps 
sans aigreur et sans rancune une liaison où je ne pouvais jamais 
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vous contenter. Mon coeur, plein de la passion qui l’occupe, ne pou- 
vait peut-étre donner è une autre amitié autant qu'elle pouvait 
exiger. J'ai cru, en vous offrant mon amitié et en recherchant la vò- 
tre, assurer à celui que j'aime et è moi un ami qui ajouterait de l'agré- 
ment et de la douceur è notre vie. Vous m’avez prouvé que cela 
n'était pas. » Una donna offesa non poteva scrivere con più grazia ; 
tuttavia non si può negare, nel meditare queste ultime parole, che 
al Rousseau era riserbata dalla contessa una parte troppo umiliante, 
perchè qualsiasi uomo anche meno orgoglioso del Rousseau vi si po- 
tesse rassegnare; la contessa aveva un marito tollerante e confi- 
dente nella virtù di sua moglie, un cavalier servente, amico, amante 
geniale; ma trovava poi che a compire il quadro della sua felicità 
avrebbe giovato la presenza d’ un amico filosofo, d’ un uomo illustre, 
d’ingegno superiore, il quale distraesse i due amanti quando fossero 
annoiati di rimaner soli; perciò ella ricercò 1’ amicizia del Rousseau , 
il quale scambiò per un segno di profonda simpatia quella combina- 
zione un po’ capricciosa d' una amabile gentildonna. Il Selden osserva 
che dopo una lettera come quella della contessa ogni altro uomo 
avrebbe avuto il nobile coraggio di confessarsi colpevole e d’ implo- 
rarne perdono. Se il Saint-Lambert non si fosse trovato là, se la con- 
tessa non l'avesse nella sua lettera rammentato, al Rousseau non 
avrebbe, di certo, dovuto costar troppo il confessare il proprio torto, 
pretendendo amore da una donna amabilissima che gli aveva offerto 
la sua amicizia ; ma essa ebbe l’ imprudenza di dichiarare che l’ami- 
cizia del Rousseau dovea servire ad aggiungere « de l’agrément et 
de la douceur » alla sua relazione col Saint-Lambert, e non è mera- 
viglia se il Rousseau ne rimase offeso più che mai. La contessa stessa 
si dovette accorgere d' avere sbagliato, poichè, interrotta la corrispon- 
denza, fu la prima a riannodarla, e a far sentire al Rousseau che ve- 
ramente ella voleva essere per lui un’ amica sincera ed attiva; e in que- 
ste lettere si rileva evidentemente la superiorità morale della contessa 
sopra il filosofo solitario, il quale come parecchi altri grandi scrittori, 
dopo avere messo il meglio di sè ne’ loro scritti, riserbano il peggio 
all'uso della vita, così che riescono uomini volgari ed insopportabili. 
« J'ai bien peur (scriveva la contessa al Rousseau) de m'ètre trop 
emportée dans mes dernières lettres. Je vous avoue que les vòtres 
m'avaient fait trembler et penser qu'il serait difficile de vivre en 
paix avec vous et sans craindre chaque jour quelque nouvel orage. 
Votre extrème vivacité, une trop mauvaise opinion de vos amis et 
quelques sentiments de solitaire sur l'inconvénient de toute amitié, 
m'avaient fait penser que tòt ou tard je vous verrais rompre vous- 
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méme une liaison è laquelle vous paraissiez renoncer assez volontiers. 
C'est pourquoi je prenais le parti d'y renoncer dès aujourd'hui et que 
je pensais que vous feriez une fin vous-méme. Mais mon amitié pour 
vous ne peut s'accommoder du parti que j'ai pris, et je n'ai pu me ré- 
soudre à abandonner un ami dans le temps que les autres l'aban- 
donnent, et, fùt-ce par sa faute, il suffit qu'il soit malheureux et en- 
core attaché è moi pour m’y déterminer; et m'eùt-il offensée, je dois 
plutòt sentir son malheur que ses fautes, surtout tant que je pourrai 
croire mon amité de quelque consolation pour lui. Je me repens done, 
mon cher citoyen, de ce que j'ai fait ; je ne rougis point de vous en 
demander pardon, et j'en suis trop punie si j'ai causé un instant de 
chagrin è un ètre déjà malheureux et qui est mon ami. Répondez- 
moi done pour m'assurer que vous avez oublié ma vivacité comme 
J'ai oublié la vòtre. Je n'ai point un coeur qui sache ainsi s’éloigner 
de ses amis, et ne point oublier leurs fautes. Ne me montrez plus 
seulement cette humeur solitaire qui vous fait regarder toute société 
avec mépris et comme une source de mal, ou comme un esclavage 
onéreux; ni cette dèfiance de vos amis qui vous donne trop souvent 
pour eux ou d’injurieux soupgons, cu une opinion trop désavanta- 
geuse, et qui se répand trop en injures et en termes méprisants et 
dénigrants. » 

Il volume del Selden contiene ancora altri ritratti biografici 
pieni d’ interesse: cioè quello della celebre, abile e saggia Maintenon, 
la favorita di Luigi XIV; quello della non meno celebre, bizzarra, 
originale, viaggiatrice e scrittrice inglese del secolo passato, lady Mary 
Montagu; quello della potente appassionata poetessa inglese che i Fio- 
rentini hanno ben conosciuta, Elisabetta Browning; quello di una pa- 
triotta italiana, la cara e compianta marchesa Brigida Tanari. Le no- 
stre lettrici che la conobbero la riconosceranno in questa pagina; 
quelle che non seppero nulla di lei, avranno caro d’ apprendere come 
visse e come c’insegnò a vivere questa generosa gentildonna ita- 
liana. « La comtesse Fava Ghisiglieri (scrive il signor Selden) mère. 
de la future marquise Tanari, mourut fort jeune, laissant sa fille, è 
peine Agée de huit ans, aux soins d’une sorte de gouvernante qui, 
par bonheur, se trouvait étre une femme dévouége. La jeune fille 
n’avait point seize ans lorsqu'on la maria au marquis Tanari. Elle 
passa alors d'une vie de recluse è la vie opulente et brillante è la- 
quelle tout lui permettait de prétendre. Mais les distractions de sa 
vie de jeune mariée et de jeune mère ne pouvaient lui suffire. Elle 
avait appris le latin en assistant è la lecon de ses frères; elle savait 
le francais, l’allemand; elle voulut apprendre la musique et le dessin. 
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Sa voix était délicieuse, un contralto d'un timbre et d'une puissance 
rares. Elle devint bonne musicienne; mais son goùt et ses aptitudes 
pour le dessin surpassaient encore ses dispositions pour la musique. 
Elle ne tarda point è acquérir un vrai talent de peintre. Tout en 
travaillant sans relàche, tout en employant utilement les moments 
que la plupart des jeunes femmes consacrent aux occupations frivo- 
les, celle-ci trouvait encore moyen de broder, de lire. Elle semblait 
s'intéresser de préférence aux questions les plus sérieuses, s'occupant 
de pédagogie, de philosophie, de littérature. Je reviendrai sur les 
circonstances qui plus tard et sous un autre gouvernement lui valu- 
rent la charge d’inspectrice générale des écoles laiques des femmes. 
Pour le présent, sa jeunesse, son esprit, sa beauté, et plus que tout 
cela peut-étre, la généreuse ardeur du patriotisme le plus sincère 
faisaient d'elle l'idole des hommes les plus distingués et les plus célè- 
bres. Ce patriotisme ne se révélait ni par des phrases creuses ni 4 
par des traits emphatiques. Les jours où la patrie fut le plus en 
danger, elle ne porta ni voiles de crépe noir, ni bijoux de deuil si- 
mulant des chaînes. Mais elle se privait pour grossir les fonds néces- PI 
saires è la délivrance de son pays, et, lorsque l’argent lui manquait, î, 
elle en retrouvait encore pour ce méme pays en en demandant è 
son travail. » . | 
Ma singolarmente interessante nel volume del Selden è la bio- 1 
grafia della celebre artista francese, la bella e valente pittrice e suo- 
natrice, madama Vigée Le Brun, che acquistò gran nome sul fine del AI 
secolo passato © nel principio di questo, e che scrisse le sue Memo- ti 
rie con uno stile disinvolto ed elegante che rivela pure in lei un’ abi- 
lissima scrittrice. Nelle sue Memorie, la descrizione degli anni passati 
in Russia ha una speciale importanza. Il Selden osserva: « Madame 
Le Brun crut retrouver des compatriotes parmi les membres de cette 
société ehoisie où la langue francaise est usuelle, et l’urbanité héré- 
ditaire. Des jugements moins étroits, des habitudes plus magnifiques, i 
pardessus tout l’absence totale de morgue nobiliaire l’obligèrent | 

néanmoins è reconnaitre un monde différent; elle ne tarda point è i 
s'y sentir à l’aise, et demeura tout d’abord sous le charme de cette 
élégance native qui chez les peup'es slaves s’'allie si bien aux gran- 

des manières. Avant tout elle apprécia cette affabilité de bon goùt i 
qui caractérise l’abord des grands seigneurs russes, et leur permet 

de faire leurs preuves sans déployer leurs parchemins. » Così il re di 
Polonia Stanislao Poniatowski, i conti Cobentzel e Strogonoff, le prin- 
| 


ciato 


cipesse Bariatinski, Dolgoruki, Kurakin, la stessa Imperatrice e il 
suo favorito Potemkin, l'illustre vincitore dei Turchi, l’ avevano ac- 
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colta nella loro intimità, « ce fameux Potemkin (scrive il Selden), qui 
comblé de richesses et de faveurs, joignait la galanterie d’un Euro- 
péen è la magnificence d’un Persan et fétait le jour de naissance de 
l'Impératrice par des festins où les dames recevaient des diamants 
par pleines cuillerées au dessert. » La stessa Lebrun ci descrive 
un’altra scena di lusso asiatico nella villa d’ un suo vicino generale: 
« Il s'y trouvait une salle de bain éclairée par en haut, et dans le 
milieu de laquelle était une cuve assez grande pour contenir une 
douzaine de personnes. On descendait dans l’eau par quelques mar- 
ches; le linge qui servait à s'essuyer était posé sur la balustrade en 
or qui entourait la cuve, et ce linge consistait en de grands mor- 
ceaux de mousseline de l’ Inde brodge en bas de fleurs et d'or, afin 
que la pesanteur de cette bordure pùt fixer la mousseline sur les 
chairs, ce qui me parut une recherche pleine de magnificence. Au- 
tour de cette salle régnait un large divan, sur lequel on pouvait 
s'étendre et se reposer, après le bain, outre qu’une des portes ou- 
vrait sur un charmant petit boudoir. Ce boudoir donnait sur un par- 
terre de fleurs odoriférantes, et quelques tiges montaient jusqu'è la 
fenétre. C'est dans ce boudoir que le général nous donna un dé- 
jeuner en fruits, en fromage è la créme, et en excellent café moka, 
qui régala beaucoup ma fille. Il nous invita une autre fois è un très- 
bon dîner, et le fit servir sous une belle tente turque qu'il avait 
rapportée de ses voyages. On avait dressé cette tente sur la pelouse 
fleurie qui faisait face è la maison. Nous étions une douzaine de 
personnes, toutes assises sur de magnifiques divans qui entouraient 
la table. On nous servit une quantité de fruits parfaits au dessert: 
ce diner fut tout-à-fait asiatique, et la manière dont le général 
nous recut tous donna encore plus de prix è ces bonnes choses. » 

È la storia di or sono quasi cent’ anni; l'odierna Russia non si 
può più permettere simili prodigalità; il danaro vi è oggi contato di 
più, perchè costa pure di più il guadagnarlo. Ma la maggior povertà 
presente della Russia non può farle altro che onore; essa fu la con- 
seguenza inevitabile e preveduta di quella emancipazione de’ conta- 
dini, che per un tacito consenso fra i Nobili russi e lo Tzar regnante si 
operò ordinatamente ed in modo quasi festoso, a vantaggio di quel 
popolo, dal quale i Nobili proprietarii, fatti già ricchi, venivano, ad 
un tratto, quasi impoveriti; chè la molta terra senza le molte braccia 
che la coltivino non ha quasi valore; e le braccia servili che per l’ in- 
nanzi la coltivavano, sono ora occupate a lavorar terra propria, o al- 
meno terra comunale loro particolarmente destinata per la coltura. 
Onde gran parte di Nobili russi trovossi costretta a vendere a vil 
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prezzo immensi dominii, per non poterli mettere in opera; del che i 
Tedeschi residenti in Russia, gli Ebrei, i più ricchi mercanti russi sep- 
pero cavar largo profitto per insignorirsi del suolo più abbandonato che 
venduto. Non è quindi a temersi che le rivoluzioni sociali siano per fare 
grande rovina in Russia, dove il primo gran socialista s'è mostrato 
il Governo russo. Nel vero, se una riforma sociale come quella che 
diede la libertà ai contadini russi avesse dovuto operarsi, anzi che 
per decreto imperiale, per solo effetto delle prediche e delle congiure 
del vulcanico socialista russo Michele Bakunin, non si sarebbe rag- 
giunto la decima parte dell'effetto, questo effetto decimato non avrebbe 
avuto alcuna stabilità, e si sarebbe versato molto sangue, e quel che 
è peggio, eccitato fra classe e classe sociale un odio implacabile. So- 
pra questo celebre rivoluzionario abbiamo letto di recente un impor- 
tante articolo nella prima Rivista mensuale tedesca , la Deutsche Rund- 
schau, che si pubblica a Berlino da tre anni sotto la direzione 
intelligente del dottor Giulio Rodenberg, letterato esso stesso e, spe- 
cialmente, bozzettista geniale; a questa Rivista hanno già preso parte 
in soli tre anni i più illustri scrittori tedeschi come Max Miiller, 
B. Auerbach, Fr. Spielhagen, Em. Geibel, Paul Heyse, lo Zeller, il Sybel, 
il Wirchow, l’ Hillebrand, il Friedlinder, Giuliano Schmidt, Rodolfo Lin- 
dau, il Brandt, lo Strodtmann, l’ Helmoltz, } Haeckel, l’Hettnez, il 
Nachtigal, il generale Moltke con le sue lettere dalla Russia, ed al- 
tri letterati e scienziati di gran fama, che ebbero pure special cura 
di trattarvi argomenti di letteratura, scienza o politica contempora- 
nea in modo che la Deutsche Rundschau potesse divenire in breve 
tempo una potente agitatrice delle idee che si muovono nella so- 
cietà tedesca. In meno di tre anni la Deutsche Rundschau, che costa 
trenta lire all'anno, e pubblica mensualmente da dieci ad undici fo- 
gli di stampa, raggiunse il numero cospicuo di diecimila associati, 
troppo significativo pur troppo per l’ Italia, che non permise fin qui 
ancora alla sua più autorevole Rivista di raggiungere i duemila as- 
sociati, sebbene pubblichi fascicoli eleganti di tredici o quattordici 
fogli mensuali, sebbene i principali scrittori italiani vi abbiano scritto 
e vi scrivano, sebbeno da undici anni viva onorata e lodatissima. 
Il deputato Bamberger, che scriveva di recente un lungo articolo so- 
pra la Deutsche Rundschau nella National Zeitung, sembra lagnarsi, 
mettendosi ne’ panni dell’ Editore, dell’insufficiente favore dimostrato 
dal pubblico tedesco alla nuova Rivista berlinese, e cita l' esempio 
della Revue des Deux Mondes, che nell'anno 1875 ebbe quasi un 
mezzo milione di lire di guadagno netto; ma egli non insiste ab- 
bastanza sul tempo che impiegò la Revue des Deux Mondes per 
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ottenere un così splendido successo economico, nè de’ vantaggi che 
possiede, per la divulgazione, la lingua francese sopra la tedesca. L'edi- 
tore Paetel di Berlino e il direttore Rodenberg possono anche, consi- 
derando la storia esemplare della Revue des Deux Mondes, trovar ra- 
gione di rallegrarsi nel loro primo invidiabile successo, che permette 
alla Deutsche Rundschau di essere fin dai primi suoi passi attiva di 
un cospicuo beneficio, ossia di parecchie migliaia di talleri, in tanto 
che gode il credito d’una Rivista seria, nella quale s’ incontrano le 
più autorevoli monografie sopra le questioni capitali e gli uomini più 
chiari del nostro tempo. Lo studio sul Bakunin, del quale non cono- 
sciamo l’ Autore, ne può ossere documento; la sola prima parte ne ap- 
parve fino ad ora nel fascicolo di maggio e ne aspettavo il compi- 
mento, per farne distesamente parola; vedendo ch’ esso tarda, e de- 
siderando da parecchi mesi segnalare all’attenzione de?’lettori della 
Nuova Antologia l' importanza della principale Rivista tedesca mi con- 
tenterò per ora di un cenno, riserbandomi a uno studio più diligente 
sopra un uomo che ebbe pure una parte pur troppo insigne nella mia 
vita modestissima , e sopra il quale, posto a distanza di dodici e più 
anni dai casi che m*avvicinarono a lui, spero potere finalmente, racco- 
gliendo le mie impressioni, proferir giudizio equo e pacato, Lo scritto 
dell’Anonimo tedesco accompagna Michele Bakunin dall'anno della 
sua nascita nel 1811, nel Governo di Tarszok fino al 1843, ossia al 
primo viaggio del Bakunin a Parigi. L'Autore ci fa intendere come il 
Bakunin appartenne alla rivoluzione per un solo contrasto giovanile, 
cioè, per essere, dopo un esame brillante fatto alla Scuola de’ cadetti 
a Pietroburgo che dovea dargli il diritto di entrare ufficiale in un 
corpo scelto d’artigliera, stato rilegato ad un corpo di fanteria di 
guarnigione in provincia; s'indispettì, si svogliò del servizio, se ne 
ritirò; recossi a Mosca, ove dal 1826 insegnavasi già la filosofia he- 
geliana ; s'appassionò per questa filosofia, si recò insieme col Tur- 
ghenieff, col Katkoff, col Granovski a studiarla a Berlino; di là passò 
a Dresda, ove si strinse d’ amicizia con |’ hegheliano Arnoldo Ruge 
e collaborò per lui agli HMa/lesche Iahrbiicher, sotto un pseudonimo 
francese (Jules Elizard); finalmente si recò a Parigi, per convertire 
accordandosi coi Socialisti francesi quegli strani principii di riforma, 
anzi di rivoluzione sociale ch’egli aveva cavato dalla filosofia heghe- 
liana, e che, ancora negli ultimi anni della sua vita, egli perorava 
col massimo calore. Poichè la filosofia hegheliana era la sola cosa che 
Bakunin avesse studiato con qualche seguito e ch'egli conoscesse 
bene, questa prima parte dell’ articolo della Dewtsche Rundschau, ove 
ci si offre il ritratto di Michele Bakunin studioso dell’ Hegel, non è 
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priva di curiosità ed importanza per la storia della cultura contem- 
poranea. Il Bakunin s’ era pure accostato alla dottrina di Schopen- 
hauer, e sul fine della sua vita ne tirava la necessità rivoluzionaria 
della distruzione universale, come in età di ventott’ anni egli aveva 
scritto negli Annali di Halle che il soffio distruggitore è ad un tempo 
soffio creatore (Die Luft der Zerstirung ist zuglelch eine schaffende 
Luft!).' 


ANGELO DE GUBERNATIS. 


' Nel correggere gli stamponi della presente Rassegna ricevo la Deutsche Rund- 
schau del primo agosto contenente la seconda parte dello studio sopra Michele Baku- 
nin e il radicalismo. L'Autore sorvola sopra la parte presa dal celebre agitatore russo 
nella rivoluzione francese del 1848 e, ventidue anni dopo, nella rivoluzione degli 
Internazionalisti ; si distende un po’ più sopra i moti di Praga e di Dresda che fanno 
oramai parte della storia nazionale tedesca ; della dimora del Bakunin in Siberia e 
del modo con cui ne fuggì egli non ha un’ idea precisa; ma egli non s' inganna pur 
troppo nel supporre che il modo della fuga non sia stato eroico (dell'inganno, di cui 
gli è fatto carico, fu vittima non il Muravieff, ma il suo cugino Michele Korsakoff). Si 
dilunga particolarmente l’ Autore sopra la collaborazione del Bakunin al Kolokol di 
Londra fondato dall’ Herzen; sembra ignorare intieramente quello ch’ ei fece ne’ due 
anni passati in Italia, e degli ultimi anni della sua vita giudica soltanto dai discorsi 
pubblici ch’ei fece e dagli scritti incendiarii che divuigò. La fisionomia esterna del- 
l’agitatore vien fuori fedele da queste pagine ; resterebbe ora da conoscere più inti- 
mamente l’ uomo, 


Vol, V, Serie Il, — Agosto 1877. 
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Rienzi del Wagner, alla Pergola. — Il Fiore di Harlem del Flotow, a Torino. — En- 
rico di Charlis del maestro Mazzolani, a Ferrara. — Mattia Corvino del maestro 
Pipsuti, a Milano. — Emma del maestro Cavazza, a Bologna. — L' Elisir di 
giovinezza del maestro D’ Arneiro, a Milano. — Napoli di Carnevale del maestro 
De Giosa, a Napoli, 


Gli è da un pezzo che della nostra povera Rassegna i lettori della 
Nuova Antologia non han più nè notizia, nè cenno. Perchè? Prima, 
perchè, com’ era suo debito, ha dovuto cedere il posto a scritti assai 
più importanti, poi.... Ma non sarem così buoni di spender parole in 
nostra discolpa; giacchè potrebbe darsi benissimo che di quella man- 
canza i lettori dell’ Antologia non se ne sieno nemmeno avvisti; e 
anche potrebbe darsi (e ne abbiamo un gran timore) che se ne sieno 
avvisti e che abbian detto: tanto meglio per noi. 

Del rimanente, de’ due fatti musicali più degni di nota che s’ eb- 
bero in quel tempo: la rappresentazione a Bayreuth, cioè della Tetra- 
logia del Wagner, e, a così chiamarla, la resurrezione del Mefistofele 
del Boito, nell’ Antologia parlarono distesamente e da quei valenti 
che sono i nostri amici Panzacchi e D’ Arcais. 

Ed ora eccoci qui a dire, per sommi capi e di corsa, del Rienzi 
del Wagner rappresentato alla Pergola, e di alcune opere nuove. 


Come in tutte le opere-ballo di quattro o di cinque atti (forse 
nessuna esclusa) anche nel Rienzi occorrono, non infrequenti e non 
brevi, i momenti di languore, di monotonia, di peso. I più de’ quali 
però, debbesi dirlo, sono imputabili al Zibretto che per due o tre volte 
riporta i personaggi principali alle medesime passioni, ai medesimi 
contrasti, alle medesime scene; Rienzi, cioè, a predicare l’ amore 
della patria e della libertà, in odio ai patrizii; —i patrizii a promet- 
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tergli fede e a tradirlo; — il popolo (personaggio principalissimo) a gri- 
dar: morte! Morte ai patrizii nei primi tre atti; e a Rienzi negli ul- 
timi due. 

Di più, intendendo e sperando di farlo rappresentare per la prima 
volta a Parigi, il Wagner (quel Wagner che mosse dipoi e che move 
ancora tanta guerra alle convenzioni) nel condurre il Rienzi si tenne 
ben stretto alla convenzione, e questa tutta francese, che vuole nelle 
grandi opere serie e marcie, e sfilate, e processioni, e cardinali, e ve- 
scovi, e frati, e monache, e campane, e sonate d'organo, e preghiere 
ed inni sacri ne’loro testi latini, ec. E tutte queste cose che anch'esse 
nel Rienzi compaiono e ricompaiono ogni momento, aiutano il peso 
e la monotonìa. 

Ma anche ne’ pezzi e ne’ momenti meno commendevoli, la musica 
del Rienzi rivela nel suo Autore un vigoroso e bellissimo ingegno, 
una mente poetica, una ricca e potente fantasia, uno squisito sen- 
timento drammatico, una sicura e intera padronanza dell’arte. 

Quando tolse a scrivere il Rienzi, il Wagner non aveva che ven- 
ticinque anni, ed era alla terza sua opera. Era dunque un princi- 
piante. 

Pure in quella musica il principiante non si scorge che ben di 
rado, e solo in quegli ordini di cose che non s' insegnano nè dai libri, 
nè dai precettori, per quanto valenti; che non s' imparano e non si 
possono altrimenti imparare che col provare e col riprovare: — con 
la pratica. . 

Per tutto ciò che s’attiene alla parte tecnica, il Wagner del 
Rienzi è già un maestro nel vero significato del vocabolo; — è anzi 
un grande maestro. Perchè de’ mezzi dell’arte egli se ne vale non già 
a pompa, come si fa da moltissimi; ma unicamente per dar maggior 
vita e maggior rilievo a suoi concetti musicali e drammatici, per ren- 
derne più scolpito il carattere, più pronti e più intensi gli effetti. 

Ed è appunto, crediam noi, perchè sempre e al tutto dipendente 
dagl’intendimenti estetici, che il magistero tecnico del Wagner ha 
tante e così belle attrattive; che il suo modo di armonizzare è così 
lontano dal comune e così appropriato; che son così varii, così vaghi 
e così splendidi i movimenti e i colori della sua strumentazione. Il 
Wagner, sommo qui e insuperabile, sa portare la poesia nella gram- 
matica; sa portare nel mestiere le seduzioni e gl’incanti dell’arte. 

Ma per giungere a questo (ora parliamo ai compositori novizii), 
quella benedettissima tecnica, bisogna saperla, e, soprattutto, biso- 
gna capirla. E per saperla e per capirla, gli è inutile, bisogna stu- 
diarla; e bisogna tener dietro al maestro anche quando procede per 
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dogmi; perchè in molti e molti casi non c'è via nè verso di poter fare 
altrimenti; e bisogna penare sui trattati, e penare sui modelli, e scri- 
vere e tornare a scrivere, senza illudersi e senza risparmiarsi l’ an- 
goscia del cancellare, dello stracciare, del buttar via. 

Si fa così, oggi? A noi pare che no, e segnatamente in Italia. 

A noi pare che i più de’ nostri giovani compositori s’avventurino 
al Teatro con un’ opera e magari con una grande opera-ballo, princi- 
pianti, principiantissimi — in tutto; senza saper nulla così delle cose 
risguardanti l'estetica, come di quelle che riguardano l’ armonia e il 
contrappunto; e, perfino, senza aver sicure notizie intorno alla esten- 
sione delle voci e degli strumenti, di cui debbono valersi e si valgono. 
Si mettono a scrivere opere appoggiati a quest’unico fondamento che 
sanno, 0 che credono di saper suonare il piano-forte. 

Ma i giovani, si dice, han pur da principiare; — d'accordo. Ma 
principiino dallo studiare, che è il vero principio; e non dallo scrivere 
opere, che è il fine! 

Si dice pure che i giovani debbono essere incoraggiati; e siamo 
d'accordo anche qui. Ma spieghiamoci: incoraggiati a che? A non istu- 
diare? A far da artisti senza saper l’arte? A stimare opere d’arte i 
loro imparaticci e i loro abortini? 

Diciamo anche questa: per l’ arte musicale de’ giorni nostri, l'in- 
coraggiamento è diventato un gran guaio e una gran miseria. Tutti 
vogliono essere incoraggiati, e tutti i momenti, e sempre. Hanno in- 
trapreso lo studio della musica ieri o ieri l’altro, e oggi han già bi- 
sogno d'incoraggiamento, e lo pretendono, e lo vogliono di riffa. E 
la fibra de’ musicisti italiani moderni, parliamo in generale già s'in- 
tende, è così fiacca, e così scarso è il loro fervore artistico, e così 
vorace di lodi la loro vanità, che per gli allievi anco bambini il 
bravo, il bene, i dieci punti di merito e l’optime del maestro non ba- 
stano più, non han più valore di sorta. Anche i bambini , per darsi 
coraggio, vogliono il pubblico, gli applausi e le chiamate; e vogliono 
che le gazzette dieno al mondo la lieta e consolante notizia: che le 
scale cominciano a farle per benino, e che di dieci note non ne sto- 
nano che cinque o sei! 

E perchè è una malattia o, se non una malattia, una debolezza 
generale, non meno degli allievi ora hanno bisogno d’essere incorag- 
giati (per insegoar la scala se occorre) anche i maestri! E di qui 
quell’ alluvione di concerti che.... Come siamo lontani da Antigenide 
che usava dire a’ suoi allievi: Non badate al pubblico, sonate per le 
Muse e per me! 
Forniamo al Rienzi. 
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Nel libro: Quatre poèmes d'opéras, il Wagner, a proposito del 
Rienzi, scrisse : 

« Cet ouvrage a été concu et exécuté sous l’empire de l’emu- 
» lation excitée en moi par les jeunes impressions dont m’avaient 
» rempli les opéras héroiques de Spontini et le genre brillant du 
» grand Opéra de Paris, d'où m’'arrivaient des ouvrages portant les 
» noms d’Auber, de Meyerbeer et d’Halévy! Aussi je suis loin au- 
» jourd'hui de lui attribuer aucune importance. » 

Per queste parole molti dicono che il Wagner rinunzi proprio in- 
tieramente alla paternità del Rienzi. Ma la cosa non deve stare in 
questi termini, giacchè poco prima che venisse rappresentato a Parigi 
(aprile 1859) il Wagner scrisse a un amico: « Je viens de relire la 
» partition du Rienzi. Tout n’est pas à fuer dans cette ceuvre de 
» ma jeunesse. » 

Ora, nulla di più facile dell’ indovinare ciò che il Wagner accetta 
oggi del Rienzi e ciò che rifiuta, se si argomenta dai principii ch'egli 
ha posto a base della così detta sua riforma melodrammatica. Senza 
dubbio, egli tira di penna a tutti i pezzi concertati, a tutti i Cori, 
a tutti i recitativi; a tutto ciò che per la chiarezza melodica e per 
la regolarità della forma può ricordare il fare della Scuola italiana. 

Ma, dato per non supposto, che quella musica si potesse 
proprio distruggerla e per sempre, noi andiamo convinti che, messo 
al punto, il Wagner compositore finirebbe col salvarne la più parte, 
dando torto al Wagner riformatore. 

Le idee fisse hanno senza dubbio una grande azione e un gran 
potere anche sul sentimeato artistico. Il caso intanto del compositore 
che distrugge e condanna all’ oblio la propria opera, nella storia della 
musica non sarebbe nuovo. Il Michl, maestro di Cappella del Duca di 
Sulsbach che scrisse, applauditissimo sempre, per molte Corti e per 
molti Teatri della Germania, preso un giorno da non sappiamo quali 
malinconìe, fece di tutte le sue opere una grande fiammata. Un esem- 


pio molto più affine a quello che sarebbe del Wagner, l’ha dato il - 


Padre Calegari: il quale bruciò senza misericordia tutta la sua mu- 
sica da chiesa (universalmente lodata e studiata) col proposito di 
non voler più comporre che nel sistema teoretico degli antichi Greci, 
ch'egli si dava ad intendere di avere scoperto e di avere alla mano. 

Con tutto ciò non sappiamo determinarci a creder possibile che 
il Wagner, musicista dottissimo qual’ è e di ottimo gusto, giunga a 
questo di distruggere del suo Rienzi, nè la Sinfonia che, nell’ adagio 
specialmente, è una bellezza; nè quello stupendo pezzo del primo 
atto che comincia con le parole: Ma del bronzo al primo tocco, e che 
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si chiude così solennemente col Salve! Salve! o santo albor; nè il 
coro a voci bianche dei Messi di pace che è un gioiello; nè le strofe, 
originali e vaghissime, che succedono a quel coro e che ne pre- 
parono la ripresa; nè il settimetto che è nel secondo atto, del 
quale è così rapida ed energica la stretta e così magistrale ed efficace 
l’adagio; nè la preghiera del Rienzi nel quarto atto: O Padre santo, 
bella di tanta e così peregrina bellezza, che può dirsi la perla del- 
l’opera. 

Come a Parigi, a Venezia e a Bologna, tutti questi pezzi del 
Rienzi s'intesero, si applaudirono e si acclamarono a primo tratto 
anche a Firenze. Nè complicazioni soverchie in essi, nè astrusità di 
sorta, nè bizzarrìe inopportune, nè la convenzione, tanto infesta 
all'arte e al Wagner riformatore, di far senza convenzioni. 

Le forme de’ pezzi sono sempre regolari e se ne raccolgono pron 
tamente e senza fatica i disegni; i ritmi non si sovrappongono l’ uno 
all’altro; i richiami delle idee melodiche non seguono i precetti di 
una filosofia arbitraria e fantastica, ma bensì la ragione drammatica; 
i recitativi sono recitativi; gli accompagnamenti sono accompagna- 
menti; e dove è espansione di affetti, la melodìa è lasciata al suo 
linguaggio, e scorre libera, animata dall’estro e dalla ispirazione, 
bella, espressiva, commovente. E importa anche avvertire, che pur 
seguendo i modi che si dicono dell’ arte italiana, il Wagner non somiglia 
veramente a nessun compositore italiano, e non ne ricorda nessuno. 

Anche nel Rienzi, anche quando canta ed è chiaro ed è sem- 
plice , il Wagner è il Wagner. Il carattere del suo ingegno, la origi- 
nalità della sua fantasia, il suo modo di sentire, sono scolpiti nella 
musica del Rienzi, non meno che in quella del Zohengrin e del Tan- 
nhauser. 


Per l’ultima opera del Flotow: /l Ziore di Harlem, data al teatro 
Vittorio Emanuele di Torino, la fortuna non ebbe che sorrisi e feste. 
E a quel che pare, la fortuna non fu nè capricciosa, nè cieca, nè in- 
giusta al solito suo. Perchè da quanto si raccoglie dai critici, la mu- 
sica del Fiore di Harlem è una degna sorella di quella della Marta e 
dell’ Ombra, così per la spontaneità, come per la freschezza delle idee, 
come per la schiettezza dello stile e per la dottrina; una dottrina 
alla mano, che va per le vie piane, che ama il sereno e l’aperto, e 
che è, per conseguenza, agli antipodi di quella che oggi corre la voga 
e per la quale vanno tronfi e impettiti tanti compositorelli e tanti 
compositoroni.... che gonfian nuvole e insaccan nebbia. 

Il maestro Tempia, appendicista della Gazzetta Piemontese, 
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scrisse: che la nuova musica del Flotow è delicata, fine, minuta- 
mente elaborata. E fra i migliori pezzi dell’opera loda specialmente , 
la sinfonia, vivacissima e brillante, condotta con quella disinvoltura 
che è propria de’ maestri provetti; un duetto per soprano e tenore, 
un altro duetto a soprano e baritono, due romanze, e un pezzo con- 
certato di magistrale fattura, d’ immancabile effetto, e nel quale è 
indovinata e bellissima una frase sulle parole: Su, su, coraggio. 

Tutti questi pezzi vennero caldamente applauditi; di due se ne 
volle la replica, e il compositore venne chiamato al proscenio dalle 
venticinque alle trenta volte. 

Del Fiore di Harlem si dice freddo e scipito il libretto, e inculta 
e rozza e incomportabile la traduzione. Quasi in ogni pagina s’ incon- 
trano versi (?) sull’andare di questi: 


Bello il matrimonio 

Fra il gentil tin tin, 
Del suono argentin 

Tin, tin, tin, tin. 


AI teatro Tosi-Borghî di Ferrara venne rappresentata una nuova 
opera: Enrico di Charlis, del maestro Antonio Mazzolani. 

« Il nome del Mazzolani (scrive la Gazzetta Ferrarese), le pre- 
» venzioni favorevoli alla sua musica radicate sulle informazioni che 
» circolavano favorevolissime fino dalle prime prove, avevano susci- 
» tato nel pubblico non solo della curiosità, ma altresì parecchia 
» aspettativa. Rallegriamoci che il successo abbia corrisposto all’aspet- 
» tativa. » 

Da ciò che si arguisce dall'articolo del citato giornale, la musica 
dell’ Enrico di Charlis è scritta bene e con gusto, è animata da una 
buona fantasia e in aleuni momenti dalla vera ispirazione. Sono detti 
pezzi d’ottima fattura e specialmente applauditi: un primo coro, un 
duetto a soprano e tenore , un altro coro (del quale si volle il dis), una 
cavatina per soprano; « un finalone grandioso, ispirato, di grande 
effetto; » un duetto per tenore e baritono ; il preludio del quarto atto; 
un quartetto finale, 


Intorno all'opera: Mattia Corvino, del maestro Pinsuti, i critici 
milanesi non furono, nelle conclusioni, ad un perfetto unisono. Chi la 
vuole un’opera della dall’ uno all’altro capo, completamente riuscita, 
e però tale da poter correre senz’ altro e con buona fortuna i teatri 
nostri e gli stranieri; e chi invece la vuole un’opera che domanda 
ancora, e non per poco, la mano del compositore a correggere al- 
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cune mende di concetto, a recidere le sovrabbondanze e le divaga- 
zioni oziose, a toglier via le troppe reminiscenze ; quelle reminiscenze 
che dai pubblici e dai critici si cercano con tanto amore, e si notano 
e si denunziano con tanta compiacenza. 

I critici milanesi però furono all'unisono nel designare come 
pezzi degni di encomio e di applausi, tutti i seguenti: nel Prologo, 
il preludio, che si scosta dal comune e che è benissimo strumentato; 
una romanza per tenore che sarebbe una trovata se, come nella forma, 
fosse pure originale nell’ idea melodica; e tutta l’ultima scena « ve- 
ramente ispirata. » Nel primo atto: un coro Viva Corvino, solenne 
e grandioso; un altro coro Guerra, guerra, che si dice indovinato; 
un’aria di Osviena, ispirata e soave; un duetto fra soprano e baritono 
che è uno de’migliori pezzi dell'opera; un altro duetto, Osviena e 
Mattia, che è di molto effetto. Quel duetto, dice il nostro amico Fi- 
lippi, « s'impernia sopra una bellissima cantilena, la quale piace 
molto anche al Pinsuti, che la ripete quattro volte con accompagna- 
menti sempre nuovi e con effetto crescente di sonorità , fino allo scop- 
pio finale della frase all'unisono. » 

Il secondo atto è detto da tutti il più debole dell’ opera, ma con- 
tiene però una romanza per baritono « che è una deliziosa cosa, » e 
che destò negli spettatori un vero entusiasmo: del terzo atto si dice 
bello un arioso di Osviena; molto grazioso e abbastanza nuovo un 
coro di zingare; belle, bellissime anzi e dal lato artistico degne di 
ogni encomio le danze ungheresi, aventi quel carattere tutto partico- 
lare della musica zingaresca; con le modulazioni strane e il caden- 
zare cascante. « Si vede (così il Filippi) che il Pinsuti ha studiato 
hene le Rapsodie del Liszt, il Divertimento ungherese dello Schubert 
e le Danze del Brahms. E non si tratta di plagio, ma d’ imitazione 
vivificata dalla originalità del proprio ingegno. » E fu detta di bello 
effetto la scena della morte di Osviena che chiude l’opera e che venne 
caldamente applaudita. 

Il Mattia Corvino, conclude il Filippi, come fattura musicale non 
presta fianco alla critica. Il Pinsuti è un musicista provetto, un de’ mi- 
gliori rampolli della vigorosa Scuola bolognese ; la sua armonia è sa- 
piente e corretta; le parti camminano regolarmente; la musica 
scorre sempre spontanea ; le senorità sono nutrite senza violenza e 
senza impertinenza. L’istrumentale del Pinsuti è vario, elegante, so- 


lido. Nella struttura de’ pezzi è libero , si allontana quasi sempre dalle 
vecchie convenzioni. 


Sul conto dell’Emma, del contrabbassista Cavazza, che s'è data 
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al teatro Brunetti di Bologna, ci giunsero buone notizie da più parti, 
e notizie cui si può credere, perchè lontanissime dalle amplificazioni 
e dalle esagerazioni solite. 

Non è a dire; il caso del povero Gobatti, dei Goti e della Luce, 
è stato una gran bella e buona lezione. Tutti se la ricordano, e tutti 
vanno ora ripetendo al Cavazza: Non dia retta alle lodi, nè dia valore 
agli applausi e alle chiamate. Si guardi dagli amici. E se venissero 
a dirgli ch'egli è il Messia dell’arte musicale, per carità non creda. 
Nè creda ai giornalisti e ai critici se avessero a dirlo un genio e se 
avessero a mettere la sua Emma fra i capolavori; che se fra sei 
mesi egli désse la sua.... Luce, troverebbe una disillusione amara e 
profonda, e udirebbe quegli stessi critici gridare allo scandalo. La 
musica della sua Emma rivela buone attitudini; rivela una fantasia 
ben disposta e un sentimento artistico non comune. « Se trasportato 
(scrive la Patria) da una vita vagabonda e bohémienne, a dare con- 
certi attraverso i Teatri d’Italia e dell’estero, se occupato a vincere 
la difficoltà dello strumento, in cui è divenuto eccellente, non ha po- 
tuto attendere a studii severi e maturati, se ha avuto per le mani 
un libretto sciolto e incompleto, come l’Emma del Romani, ed ha po- 
tuto portarci innanzi lo spartito che abbiamo in tanti punti applau- 
dito, che ha trovato tanto favore nel pubblico, questo mostra che 
la stoffa c'è, che l'ingegno, che la inclinazione e la potenza di un 
buon compositore non mancano. » 

Ma il Cavazza (si dice e nella Patria e nel Nuovo Alfiere e da 
tutti) studii e studii, lavori e lavori. E badi a questo principalmente: 
che la sua fantasia, felice non di rado negli spunti, cade poi con 
troppa frequenza in modi di svolgimento interamente convenzionali; 
— badi che il suo gusto non è abbastanza educato e sicuro ; giacchè 
nella sua Emma insieme colle idee comuni s’ incontrano pure le tri- 
viali ; badi che la sua strumentazione è troppo rumorosa per sover- 
chio uso degli strumenti d’ ottone. 


Abbiamo pure avuto alcune opere buffe. — A Milano, al teatro 
Del Verme, s'è dato L’Elexir di giovinezza, tes Visconte D’Arneiro, 
con bellissimo successo. 

Sul conto di quest’ opera abbiamo dalla Gazzetta Musicale : 
« Musica fine ed elegante : strumentazione commendevolissima. Fra 
il pubblico c'era evidentemente un nucleo di persone intervenute 
con intenzioni ostili. Diamine, era giusto!! Essere Visconte porto- 
ghese, Gentiluomo di S. M. il Re di Portogallo, ricco; e per di più sa- 
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per scrivere buona musica!! Questi sono delitti imperdonabili per 
certi messeri che vogliono imporsi al pubblico milanese. » 

Un giudice competentissimo, sulle parole del quale siam sempre 
pronti e a scommettere e a giurare, ci scrisse, intorno al Visconte 
D'Arneiro: « La sua opera, come opera, ha più di una menda e di un 
difetto; — ma egli è un maestro davvero e non da burla ; e come 
strumentatore bisogna andare molto in alto per trovare la sua onore- 
vole parentela. » 

Un difetto che più si rimprovera alla musica dell’ Elexir di gio- 
vinezza, è quello di non avere che ben di rado il carattere voluto del 
libretto, e di cadere tutti i momenti ne’ modi, nelle espressioni e ne- 
gli effetti dell’ opera seria. | 

Per ciò che spetta però agli esiti delle opere nuove, il migliore 
di tutti, il più splendido, il più compiuto, fu quello ottenuto sulle 
scene del teatro Nuoro di Napoli, dall'opera: Napoli di Carnevale, del 
maestro De Giosa. E quel successo per l’ avvenire della musica ita 
liana fu pure ed è il più promettente. 

Il De Giosa, l’autore tanto applaudito del Don Checco, tornò al- 
l’opera buffa. E vi tornò, se non c'inganniamo, con due intenti ben 
definiti e ben fermi: quello di riscattare l’opera buffa italiana dai 
manierismi, dalle convenzioni, dai modi comuni e volgari, a cui l’ave- 
vano legata gl'imitatori di Luigi Ricci; e quello di fare argine alla 
alluvione delle operette e degli operettai francesi: i quali (come si 
vede e si tocca con mano) si valgono della musica per far passare le 
scurrilità e le sporcizie; — e delle scurrilità e delle sporcizie per far 
passare la musica. 

Se stiamo ora al giudizio del pubblico e a quello , concorde, di 
quanti sono i critici e i giornali napoletani, il De Giosa avrebbe colto 
nel segno, avrebbe vinto, avrebbe trionfato. — Il Napoli di Car- 
nevale ebbe un numero di rappresentazioni grandissimo; e i Napo- 
letani non cessaron mai dall’ accorrere in folla al teatro Nuovo, nè 
dall’applaudire al compositore per la bellezza che dicesi incontra- 
stabile e peregrina della sua musica. Una musica (desumendo da 
ciò che si lesse ne’ giornali) che ricrea ed esilara; che è tutta fre- 
schezza, tutta vivacità, tutta brio e vis comica; che mette in luce 
e in rilievo la commedia senza cessar mai d'esser musica; che è 
lontanissima sempre così dalle volgarità come dalle gonfiezze e 
dalle esagerazioni; che nella melodia , nel canto, nella condotta, nella 
strumentazione e in ogni cosa , è sempre e veramente e al tutto 
italiana ! 

E alla musica italiana e alle opere buffe i nostri pubblici torne- 
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rebbero con tanto di cuore. Di questo si han prove continue e da tutte 
le parti. 

A Milano, in quella Milano che fu prima ad alzare il grido: Ab- 
basso le cabalette; Morte alla musica che canta ; Venga la musica dram- 
matica e filosofica alla francese e alla tedesca (che è quanto dire, o 
press a poco: Morte all’ oro; e venga la carta moneta, e venga il corso 
forzoso), a Milano un mese fa si portava al settimo cielo la Cenerentola; 
e quei critici eran tutti agl’ inni di giubilazione. Torniamo all’ antico, 
dicevano, torniamo a cantare, torniamo al Rossini; torniamo alla mu- 
sica schietta e sincera, alla musica che parla all’orecchio e al cuore quel 
linguaggio che all'orecchio e al cuore è più omogeneo; torniamo, in- 
somma, alla musica, — musica. E lasciamo, che è tempo, i sistemi 
filosofici, ele nebbie, ele complicazioni, e gl’ indovinelli, e le sciarade, 
-— a quelli che non .fanno e non possono far altro. 

Un tale, avuto già come uno de’migliori musicisti di Firenze, ci 
diceva: Codeste operone moderne saranno un gran fatto.... non voglio 
dire che no. Ma, in verità, io ci capisco poco, — e anche meno. Di 
mezzo alle valanghe di accordi e di modulazioni che si perseguitano 
senza requie.... (al perseguitano ci tengo); di mezzo alle continue spez- 
zature e alle tante note e note e note che si sprecano per dire le cose 
più semplici e piane di questo mondo, io, proprio, mi perdo; non 
trovo mai un filo, cui tener dietro, non mi riesce mai, in conclusione, 
di trovare.... la musica! In certo qual modo siamo al famoso caso della 
foresta: 

— Babbo (chiedeva un bambinetto), o dov’ è la foresta? 

— La foresta?... è qui, figlio mio. Ci siam dentro già da un bel 
pezzo..... ma non si può vederla, perchè è nascosta dalle piante. — 

La musica delle moderne operone (dato che la ci sia) è nascosta 
dalle note! 


G. A. BIAGGI, 
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Effetti dell avanzarsi dei Russi sul territorio ottomano. — Minacce vane dell’ Inghilterra, è 
dubbii e timori dell’ Austria. — Sospetti austriaci contro l'Italia. — Abbiamo altro a 
pensare che ad ingrandirci. — La riforma elettora!e. — La Legge comunale. — L' ap 


plicazione dell’ art. 18 della Legge sulle guarentigie. 


Un avvenimento notabile accadde nel corso di questo mese : l’ im- 
provviso e audace passaggio dei Balkan intrapreso il dì 12 dal gene- 
rale Gurko con otto reggimenti e sei battaglioni di bersaglieri per i 
passi di Harnkoi e di Zupanci-Mesari, riuscendo in due giorni di mar- 
cia rapidissima a sbucare nella Valle della Maritza in Rumelia. 

Così i Russi si lasciarono dietro le spalle non solamente le grandi 
fortezze della Bulgaria, ma tutto intero ed intatto l’esercito ottomano: 
il quale avrebbe potuto assalirli alle spalle e far pagare al Generale 
russo caramente il suo ardire, separandolo dalla sua base d’ opera- 
zione lungo il Danubio. Appunto perciò l’audacia dei Russi di avven- 
turarsi tanto innanzi e di estendersi per una linea così lunga al Mez- 
zogiorno, prima di avere sconfitto in una battaglia l’ esercito turco, 
fu dagl intelligenti giudicata soverchia. L'esito però ha pienamente 
giustificato il poco conto, in cui mostrarono di tenere il nemico, il 
quale, tolto che con forze divise e con fatti d’armi parziali, come 
per esempio a Eski-Sagra con 12,000 uomini, non ha osato di mole- 
starli. Ormai, perduta l’opportunità che ad assalire vigorosamente 
con tutto l’esercito i Russi porgeva il passaggio del Danubio, e l’ al- 
tra, unica che rimanesse dopo di questa, il valico dei Balkan, non 
resta ai Turchi evidentemente se non cercare di ritirarsi per coprire 
in qualche maniera, se riuscirà loro, Costantinopoli. 

Mentre la guerra volge al suo fine più rapidamente di quello 
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che si credesse in principio, per lo scarso numero, o il poco animo o 
l’imperizia dei Turchi, nella capitale dell'Impero ottomano va cre- 
scendo la confusione e in quelle degli altri Stati la diffidenza, l' in- 
certezza e il timore. 

Senza dire della destituzione del generale turco Abdul-Kerim e 
dei cangiamenti nel Ministero, solita e inutile consolazione nella sven- 
tura, non pochi a Costantinopoli cominciano a veder chiaro, che più 
la guerra continua ed i Russi avanzano, più dure dovranno essere 
le condizioni della pace, cioè a dire, più la Turchia pagherà cara la 
resistenza. Sia pure che la Russia voglia procedere in ogni cosa ri- 
messamente e apparire modesta in riguardo all’ Europa, quest Europa 
dal suo lato si mostrò così incerta e divisa, da levarle l’incomodo del 
pudore. Quando dunque essa avesse allagato la Rumelia e le sue 
aquile sventolassero sui colli intorno a Stambul, nessun dubbio che 
il Gabinetto di Pietroburgo profitterebbe della vittoria senza riguardi 
sentimentali: col pegno in mano detterebbe i patti a chiunque vo- 
lesse riscattarlo. 

Perciò non è maraviglia che nel Divano prevalga l'inclinazione 
alla pace colla Russia senza intervento delle Potenze, le quali conti- 
nuano ad essere riguardate nelle loro premure amichevoli con diffi- 
denza anche maggiore del nemico. Benchè dalla loro invisa tutela la 
Turchia si sentisse umiliata e impedita, ma ngn difesa, in nessuna 
occasione essa le apparve così impotentea giovarle e bastevole a nuo- 
cerle come in questa. Servì infatti ad alimentare le sue speranze e le 
sue illusioni, ad incoraggiarla a resistere, ad eccitarla, o sospingerla 
contro la Russia, sia pure nella erronea credenza che avesse a de- 
sistere, e poi che questa restò delusa, si ritrassero in disparte, 
abbandonando la Turchia al suo destino. Perciò la Turchia dalla 
guerra infelice vorrebbe raccogliere almeno il frutto di liberarsi da 
una protezione, che la degrada senza aiutarla, preferendo il nemico 
aperto agli amici simulati, e comprendendo che quel tanto di mi- 
nor male che la Russia sarà per farle in riguardo delle Potenze, 
glielo risparmierebbe a ogni modo, sia ch’esse intervengano o non 
intervengano nel trattato. Perciò la sua indipendenza da uno dei 
dominii che le tocca subire sarebbe un tanto di guadagnato senza 
alcun danno, dacchè il poco che od ora o ‘per l'avvenire avessero 
a fare in suo pro, lo farebbero non pertanto per se medesime e non 
per lei. 

L’ Europa però non s’ accomoda ora più che in passato ad essere 
congedata dalla Turchia. Essa s' ostina a voler prestare le sue cure al 
malato, benchè invero assai più per timore di non trovarsi a’ suoi 
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funerali, che per la speranza di ristabilirlo in salute. Vuol essergli 
intorno, vederlo, vegliarlo, palparlo, per tutto quello che può ac- 
cadere. L'Inghilterra segnatamente non si dà pace di vedersi re- 
spinta e s’affatica a persuadere la Porta dell’ utilità della sua inge- 
renza e a mostrarle i pericoli, nei quali si troverebbe restando 
sola in faccia alla Russia. A questo gran fine però di assicurarsi una 
certa parte nella conchiusione della pace si riducono visibilmente 
tutte le sue ambizioni, È ben vero che Lord Derby disse alla Camera 
che l'Inghilterra si troverà con le sue forze intatte il giorno, in cui 
gli altri saranno spossati. Ma ormai nessuno crede a siffatte spaval- 
derìe ripetute troppo, perchè la gente non vi sia avvezza e non si 
aspetti per l’ avvenire l’effetto ch’ ebbero fino ad ora. Dapprima il 
segno di far sul serio per l’Inghilterrra doveva essere il passaggio 
del Danubio; poi, quello dei Balkan. È già poco meno di un mese 
che accadde anche questo e il Gabinetto di Saint-James non è uscito 
dal suo disegno, che consisterebbe nell’ arrestare la Russia con le 
parole, evitando i pericoli e gl’incomodi di una guerra. La Russia 
però conosce il giuoco da troppo tempo per impaurirsene, tanto più 
che le perplessità del Governo son le medesime dell’ opinione pub- 
blica e della stampa inglese, perpetuamente fra due, la pretensione 
che il Ministero trattenga la Russia coi discorsi e con le note, e il 
raccapriccio che un’ azione più risoluta renda inevitabile la guerra. È 
la solita politica mercantile, in cui, malgrado i pomposi programmi di 
ricuperare all’ Inghilterra l’ influenza e il prestigio antico, ricadono i 
conservatori non meno che i liberali, i Disraeli al pari dei Gladstone, 
trascinati dalle generali preoccupazioni delle industrie e dei com- 
merci e dall’ amor del guadagno, che prevale a quello della gloria. 
Da ultimo il Ministero, sperando ancora nelle dimostrazioni, aveva 
accennato all’intenzione di occupare Gallipoli, disegno molto arri- 
schiato, perchè gl’ Inglesi, una volta toccato terra, non avrebbero 
potuto lasciarsi passare, senza muoversi, fra i piedi i Russi, nè in- 
contrarli senza in mal tempo e in mal luogo venire all’ armi. Ma bastò 
che il Gabinetto di Pietroburgo facesse intendere che, ove l’ Inghil- 
terra uscisse dalla promessa neutralità, la Russia si terrebbe sciolta 
dall’ impegno suo di rispettare gl’ interessi inglesi, perchè anche que- 
sto disegno svanisse al pari dei precedenti. 

Nè più risoluta si mostra l’ Austria, sospesa sempre fra il dub- 
bio di vedere formarsi a’ suoi confini un gran Regno slavo, e il timore 
che all’ allargarsi suo da una parte tenga dietro senza ritardo qual: 
che pretensione altrui di compensi da un’altra. Le parve quindi ab: 
bastenza che si serbasse tranquilla la Serbia , che cioè in fine la Russia 
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stessa si mostrasse poco propensa al suo ingrandimento, e continuando 
a tenerla in disparte dèsse all’ Impero austro-ungarico comodità di 
star cheto senza parer pusillanime. Ognuno intende però che 1’ Au- 
stria non mira ad altro che a trarsi fuori da opposte difficoltà a 
forza di prudenza e di riguardi, e sonnecchia cogli occhi aperti tre- 
mando ad ogni alitare di vento. 

Fra i sussulti derivati dall’angoscia in cui vive si può annove- 
rare anche quello, da cui fu colta alla voce che l’ Italia, d’ accordo, 
secondo il solito, colla Russia, dovesse occupare l'Albania. Non di- 
ciamo il Governo, ma i giornali, continuando il gioco incominciato 
da un anno fa, si scalmanarono a gridare contro l’ insaziabilità del- 
l'Italia, la quale per l’ Albania mirava all’ Istria, a Trieste ed an- 
che, ad onta del giro un po'lunghetto, al Trentino. Nè bastò che a 
queste voci d'un accordo colla Russia fosse venuta uua smentita so- 
lenne nella clausola aggiunta dall’ Italia, insieme coll’ Inghilterra, al 
protocollo di Londra, nè che tornasse a smentirle con una nota ap- 
posita l’ Ambasciatore italiano a Vienna, nè che il Ministro degli 
esteri a Roma si désse le mani attorno, perchè tutti i suoi rappresen- 
tanti presso i Governi stranieri facessero altrettanto. I giornali di 
Vienna continuarono a credere o a fingere di credere al favoloso 
trattato, persuasi di avere scoperto il Machiavelli nascosto a Roma, 
e senza capire ch'egli ama ora il fresco ed è andato ad abitare Pie- 
troburgo, dove forse si coltiva con piacere una dicerìa, che aumenta 
i timori dell’ Austria e contribuisce a tenerla nel dubbio tranquilla. 
Solamente quando i sospetti e le accuse dell’ Austria parvero sover- 
chie a Berlino, i giornali austriaci ritrovarono in parte la pace così 
vanamente perduta; non tanto però che si possa sperare di vederli 
a lungo rassicurati così da non rivedere nei loro sogni il fantasma 
dell’ Italia divoratrice. 

Certamente nel caso non impossibile, ma poco probabile, dello 
smembramento dell’ Impero ottomano, o comunque, d'un ingrandi- 
mento dell’ Austria, nulla di più naturale che anche l’ Italia preten- 
desse un compenso. Ma da questo al far disegni poco amichevoli 
sulle difficoltà politiche dell’ Impero austro-ungarico e sforzarsi ad ac- 
crescerle stringendosi in lega segreta con quelli, dai quali esso ha più 
a temere, c’ è una distanza che solamente la commossa fantasia dei 
giornali austriaci può varcare con tanta rapidità. Essi hanno sempre 
in mente i casi del 1866, e tremano al pensiero che possano rinno- 
varsi, senza riflettere che le condizioni sono interamente mutate, 
che allora la Francia era amica, e il nostro paese, mentre non cor 
reva gran rischio. era pure costretto a valersi delle occasioni per 
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conseguire la sua unità. Ora quest’unità è raggiunta, e l’Italia non 
può compromettere ciò che ha ottenuto tentando avventure, delle 
quali il frutto, posto l'esito fortunato, sarebbe piccolo, mentre il ri. 
schio sarebbe grande. Per ciò il meglio che i giornali austriaci pos- 
sano fare è di riposarsi, in luogo di destare e alimentare, come 
vanno facendo da mesi, per non dire da anni, diffidenze e sospetti 
che a lungo andare lasciano un segno. Chi vuol essere lasciato in 
pace deve cominciare dal lasciarvi gli altri, e credere sinceramente 
a un paese che, ottenuto il suo fine, pone la compiacenza sua e il 
suo vanto nel non dar noia a nessuno per la speranza di non ri. 
ceverne. 

Non c’ è anima in Italia che, anche senza rendersi perfetto conto 
delle sue condizioni, non s' accorga di quanto le resta a fare per con- 
seguire un assetto definitivo. La sicurezza pubblica, il corso forzato, 
le ferrovie, la perequazione dell’ imposta fondiaria, quella anche più 
difficile dell’ istruzione, la differenza enorme fra gl’ introiti e le spese, 
non del bilancio governativo, ma della nazione, le strade comunali e 
provinciali da aprire, le paludi e le lande da risanare e rendere pro- 
duttive, il bisogno di aumentare il lavoro, i debiti dei Comuni ac- 
cennano a tal carico di pensieri e di sforzi, dai quali il nostro paese 
non può esimersi, che per molti anni apparisce un passatempo da 
oziosi il volgere la mente a disegni d’ ingrandimenti. 

Di questa verità sembra avvedersi ogni dì più il Ministero, che 
tenuto in riga dall'esperienza e dai fatti s'adopera di lasciare da 
parte le questioni politiche, per attendere al miglioramento econo- 
mico e civile. Non c’ è chi non vegga gl’impacci che gli vengono da 
una maggioranza confusa, composta di opinioni disparatissime, e di 
gente d’ ogni calore, tenuta insieme dall’ unico proposito, in cui tutti 
s' accordino d’impedire il ritorno della Destra al potere. Un proposito 
di questo genere, se basta a reggere un Ministero in piedi, non basta 
a infondergli vita e colore, a renderlo sicuro di se medesimo, quando 
esca dalle questioni o vaghe od indifferenti per entrare nelle prati- 
che, ad aumentarne il coraggio e la fede. Esso è costretto a campare 
di apparenze per non offender nessuno, per non deludere aspettazioni 
che non mirano unicamente al bene pubblico, e l’ opera d’ uomini che 
potrebb’ essere duratura ed efficace diventa effimera e passa senza 
lasciare di sè alcun segno. 

La riforma della Legge elettorale pare pressochè abbandonata in 
quanto mirava ad accrescere notabilmente il numero degli elettori. 
In un tempo nel quale i Clericali, lasciato il programma nè elettori 
nè eletti, ritornano alle urne ordinati , solleciti, fiduciosi, costria 
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gendo Moderati e Progressisti a riunirsi per non esserne soverchiati, 
è una risoluzione richiesta da una prudenza che il Ministero mette 
ragionevolmente al di sopra dei sistemi delle teorie. Accrescere oggi 
il numero degli elettori vorrebbe dire aumentare quello degl’ insi- 
pienti, di coloro che non avendo un voto loro proprio, ricevono le 
ispirazioni dal confessionale o dalle Associazioni cattoliche. Invero 
non manca chi vedrebbe in ciò un espediente per accrescere in un 
modo o in un altro l’ influenza dei Conservatori; e forse è questa la 
ragione principale, per cui il Ministero s' è ravveduto. Qualunque però 
sia il motivo, a noi par debito di dargli lode, essendo ben chiaro che 
una reazione clericale susciterebbe il contracolpo dei Radicali, e il no- 
stro paese si troverebbe tosto sobbalzato dall’ uno nell’altro eccesso, 
come qualche altro, di cui non dobbiamo dimenticarci gli esempi e il 
destino. L’ evitare questo pericolo ci par più importante per ora del 
dominio di un partito, o di un altro. 

Ma la riforma, dalla quale non ci apparisce che il Ministero possa 
raccogliere gratitudine, è la sostituzione dello scrutinio di lista, cioè 
a dire per provincie, a quello per circoli elettorali. Non si nega che 
siffatta sostituzione potesse essere fra noi un correttivo, o un rime- 
dio a una considerevole estensione del voto, non potesse cioè servire 
ad assicurare una certa utile preponderanza ai voti della città, quando 
coll’ estensione sopraindicata si corresse il pericolo di rendere preva- 
lenti quelli delle campagne. Ma poichè da questo improvido allarga- 
mento del voto s' è desistito, che significa questo tardo raccatto di 
una istituzione artificiosa abbandonata anche dalla Francia ? Una no- 
vità simile non ha più scopo. La Francia stessa l’ abolì appunto per 
il predominio che procacciava ai voti degli operai sopra di quelli dei 
contadini in forza del suffragio universale. Ma noi perchè adotte- 
remo il rimedio prima e senza di avere il male? Sarebbe per avven- 
tura una riforma buona in sè, consentanea a giustizia, se non op- 
portuna ? : 

La Provincia non ha una vitalità propria bastante a far sì, che 
| tutti coloro che vi appartengano, possano credersi interessati egual- 
mente nell’ elezione dei loro rappresentanti; non forma una cosa così 
connessa ed una, che tutti si tengano ugualmente legati ad ogni 
sua parte. In altri termini la Provincia è una divisione amministra- 
tiva, non un ente storico come il Comune, al quale tutti si sentono 
congiunti allo stesso modo senza distinguere una porzione da un’altra. 

Certamente è una divisione artificiale, e non già naturale, nè 
storica anche quella del Circolo. Ma la differenza è che appunto per- 


ciò il Circolo elegge un solo rappresentante, il rappresentante suo 
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proprio, a cui si affida di commettere i proprii interessi e la propria 
tutela in faccia al Governo. 

Perciò il primo effetto della sostituzione dello scrutinio di lista, 
ossia per Provincie, a quello per Circolo sarà questo, d’ indebolire, se 
non di sciogliere, i vincoli che ora legano i rappresentanti ai rappre- 
sentati, di scemare cioè in questi il già fiacco amore che li porta alle 
elezioni. Quale tra i quattro, gli otto, i quindici, pei quali dovranno 
votare, sarà il loro proprio ? A quale si rivolgeranno nei loro deside- 
rii e nei loro bisogni? Quale conosceranno, quale vedranno in viso ? 
Saranno chiamati a dare il lor voto a persone ignote, quasi sempre 
della città, sopra una lista, a cui non avranno avuto nessuna parte, 
che arriverà loro per mezzo dei giornali. E possibile che quest’ inte- 
resse vago, generale, astratto , di esercitare un diritto politico, di no- 
minare un rappresentante del paese, un uomo che contribuirà a far 
le legsi, prevalga a quello di avere alla Camera uno del luogo, o al- 
meno uno scelto di volontà propria, perchè s'adoperi a diventarlo? 
Le città prevarranno. Ma noi temiamo prevalgàno tanto da restar 
sole; poichè le campagne, sfiduciate presto di poter qualche cosa 
contro di esse e insufficienti a farsi valere da se medesime, finiranno 
coll’astenersi. Invano si adduce che un’ istituzione siffatta potè vivere 
in Francia. La Francia ha cento anni di esercizio del diritto eletto- 
rale, ha una vita politica diffusa anche nei luoghi minori, ha un con- 
corso di elettori, di cui noi non abbiamo esempio neppur nei casi di 
maggiore contrasto e di lotta. Fra noi l'importante è per ora di ac- 
crescerlo. Si può sperar questo sostituendo un voto generico a un 
voto personale ? 

Ma ciò non basta. Una riforma per noi senza scopo, disadatta e 
inutile rispetto al poco che altrove potrebbe avere di buono, e per 
tutto il resto di certo danno, è anche difficile ad essere approvata 
dalla Camera. Dallo scrutinio di lista è infatti ovvio il passaggio a 
quello di Circolo, ma non all'opposto. In questo caso ognuno alla 
Camera si sente levato, o scemato, o confuso con quelli di tutta una 
Provincia il voto de’ suoi elettori; si sente rapita di sotto la base che 
lo regge in piedi; si trova sospinto dal porto, dove si raccolse e stava 
sicuro, in un mare ignoto, nel quale non sa dove volgersi, nè che fa- 
re. C'è qualcuno cui possa piacere? Se si tolgono forse trenta o qua- 
ranta nomi notissimi, chi è che non abbia a temere di perdere, scam- 
biando i suoi pochi elettori, che ripongono fiducia in lui, coi molti 
ai quali giungerà nuovo o quasi? Non c'è nessuno che attenda un 

miglioramento o un vantaggio dalla riforma che si proporrebbe; 
quasi tutti invece dovrebbero prepararsi a incontrare un pericolo. 
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È probabile ch’ essa sia accolta? o meglio è probabile che il Ministero 
si ostini a venire innanzi con una risoluzione simile, come se in Ita- 
lia non ci fosse altro a fare e la sua condanna fosse quella di tormen- 
tarsi a inventar cose nuove, piuttosto che utili e buone ? 

Altrettanto è da dire delle modificazioni proposte alla Legge Pro- 
vinciale e comunale. Se n’è parlato autorevolmente e se ne tornerà 
a parlare a tempo opportuno in altra parte dell’Antologia; ma intanto, 
in quest'intervallo di calma parlamentare, che il Ministero adopera a 
raccogliersi e prepararsi, non è fuor di luogo il ripetere che accre- 
scere le facoltà e i diritti dei Comuni non è un discentramento, ma 
uno sperpero di autorità. Il discentramento lo vogliono tutti, ma con 
una delegazione di poteri ai rappresentanti del Governo nei varii luo- 
ghi. non con una rinuncia a rappresentanze elettive, che mutando 
continuamente renderanno incerta e vacillante ogni cosa. Già ora, 
con una legge liberale, ma temperata, nella quale i diritti dei Comuni 
non sono senza limiti, il Ministero non sa finire di sciogliere Municipii 
inviando a reggerli un Commissario Regio. Che avverrà, quando 
questi diritti sieno aumentati come si annuncia? Delle due l’una: 
o il Ministero conserverà in sue mani il potere tutorio che ha ora, e 
gli scioglimenti cresceranno quanto gli errori e gli abusi dei Comuni; 
o esso serberà a sè facoltà minori, e quando i Municipii abusino ed er- 
rino, non avrà più il mezzo di rimediarvi: mezzo che, come si vede 
oggidì dall’ uso che ne fa, gli abbisogna. 

In sedici anni di libertà i Comuni italiani non fecero altro che 
riempirsi di debiti. Non si può negare che in questo non abbia avuto 
la sua parte di colpa il Governo, che di mano in mano s’appropriò i 
loro redditi, costringendoli a sostituire imposte nuove a quelle ch’erano 
diventate produttive. Ma è anche innegabile che molti Comuni con 
una leggerezza, di cui rende ragione l'inesperienza, preposero le 
spese di lusso alle utili, e pensarono ai passeggi, ai teatri, alla banda 
e ai fuochi di artifizio, invece che alle strade che ancora sono da fare 
e in ultimo saranno fatte dal Ministero, Egli è che al godere son tutti 
avvezzi di lunga mano dai Governi che li intrattenevano coi piaceri, 
mentre il pensar rettamente e il veder chiaro è una cosa nuova. Co- 
munque, si può conchiudere che i Comuni abbiano fatto così buon 
uso delle libertà che avevano, da sentire urgente il bisogno di ac- 
crescerle? 

Certamente c’è chi conchiude che i limiti posti sinora a questa 
libertà non sono bastati a impedirne il mal uso. Ma se non bastarono, 
è una ragione per abolirli? Se non ci fossero stati, avrebbero fatto 
peggio. L’ esperienza e la logica giustificherebbero quindi la con- 
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chiusione opposta. Ragioni politiche non consentono di arrivarvi? 
Pazienza. Ma perchè in così mal tempo e dopo una prova così infe- 
lice allentare i vincoli che congiungono i Comuni allo Stato, e inde- 
bolire il Governo, come se avessimo, a modo dell’ Inghilterra, seicento 
anni di libertà, mentre ne abbiamo sedici? 

Chi non sa che l’ideale è appunto che il popolo si regga-quant’ è 
possibile da se stesso, e il Governo riduca in confini sempre più ri- 
stretti l'opera sua? Ma è faccenda di opportunità, di misura, di tempo. 
Le qualità necessarie a questo governarsi da sè non nascono da un 
giorno all’altro. senza dire che il Comune è l’unico ente in Italia 
dotato d'una sua naturale vitalità, ricevuta, non dalle leggi, ma 
dalla storia. I secoli hanno formato il Comune, e le leggi la Pro- 
vincia e lo Stato. Perciò il Comune ha un vigore soverchiante a petto 
degli altri due. Non c'è Comune che non faccia sforzi per ingrandirsi, 
per assorbire in sè, potendolo , i vicini, per attirare nella cerchia delle 
sue mura nuova gente, per possedere quanto gli fa comodo, in luogo 
di ricorrere ad altri. Ognuno vorrebbe avere il Tribunale o la Pre» 
tura, ognuno il Ginnasio, ognuno il Convitto, ognuno i carabinieri, 
un battaglione, o una compagnia di soldati, ec. È il tempo d’incorag- 
giare e di fortificare queste inclinazioni così potenti al disgregare e 
al disciogliere, mentre è ancora debole, e in tanta novità non può 
esser altro, il sentimento civile e quello dell’ unità dello Stato? Que- 
st'idea della gran patria di tutti e l'affetto al santo nome d’Italia è 
penetrato così a fondo dovunque, è divenuto tanto poderoso e tanto 
generale, che giovi il distrarne gli animi richiamandoli al luogo natùo, 
coll’aumentarne i diritti e la forza a spese del potere centrale? Ap- 
punto gli uomini politici, che nel Ministero e nella maggioranza ab- 
bondano, hanno più a pensarci, potendo una riforma immatura, ve- 
nuta su in nome della libertà, trar con sè danni inestimabili, ai quali 
indarno si cerchi rimedio in appresso. È tanto facile ora il non dare 
ciò che nessuno chiede, quanto sarebbe difficile il togliere ciò che 
senza bisogno si fosse dato. 

Invece conveniamo pienamente col Ministero circa la necessità 
ch’esso adempia alle sue promesse di ordinare in modo definitivo 
amministrazione dei beni ecclesiastici, giusta la riserva contenuta 
nell'articolo 18 della Legge sulle prerogative del Sommo Pontefice. 
Questa riserva è stata una delle ragioni principali, per cui nel 1874 
quella legge fu accolta da non pochi, i quali senza questa ultima 
speranza l'avrebbero rimandata. Ora noi non vediamo perchè essi 
debbano restar delusi, e lo Stato confessare che gli manchino o i di. 
ritti, o i poteri, o il coraggio, che professava di avere sei anni fa. 






























RASSEGNA POLITICA. 989 


Quando si discuteva in Senato la Legge contro gli abusi del Clero, ci 
parve di poter dire che il respingerla dopo le proteste e i clamori dei 
Clericali stranieri avrebbe costituito un precedente pericoloso per la 
libertà dello Stato. Saremmo a raccoglierne la prova così presto? Noi 
ci troviamo irremovibilmente allo stesso punto. Gli anni che passano 
non ci fanno cangiar parere. Quando la capitale a Roma dovesse 
aver per effetto d’ impacciare lo Stato, d’ impedirgli l’ esercizio della 
sua autorità e de’ suoi dirttii, di renderlo incerto, fiacco e condiscen- 
dente verso un potere, dal quale sarebbe distrutto domani solo che 
si affacciasse l'occasione, quando insomma avessimo a dilungarci 
tanto dalla tradizione della politica italiana, sarebbe stato più deco- 
roso e più utile che la capitale fosse rimasta altrove. Per noi è un 
conforto che il Ministero non si mostri di questo avviso e raccolga 
le tradizioni, non di un liberalismo di forma, ma di fermezza e di 
dignità in faccia alla Chiesa, che una parte della Destra ha in mal 
tempo e con suo danno abbandonate. 

A un solo patto però approveremmo la risoluzione del Ministero, 
che non si facesse per apparenza, suscitando senza scopo le ire e le 
proteste dei Clericali, come altre volte, ma sul serio, andando fino 
al fondo dietro il principio della separazione della Chiesa dallo Stato, 
e giungendo a dividere |’ ufficio dal beneficio. La conversione dei be- 
neficii parrocchiali, come fu detto tante volte, è un nulla senza di 
questo, non riuscendo ad altro che a gettar nel mercato una quantità 
di beni che scema il valore e di questi e di tutti gli altri, e a sciu- 
pare ogni cosa. L'importante è di farla finita coi privilegi, di recare 
nei beni ecclesiastici le riforme stesse della proprietà civile, ossia di 
sommettere la proprietà del Clero alla legge comune. Ha l’aristocra- 
zia una proprietà governata da una sua propria legge? Non l’ha. 
Perchè dunque dovrebbe averla il Clero? Per finirla è necessario di 
abolire il beneficio, cioè il godimento di un bene o di una rendita 
per la prestazione d’ un servizio, ciò che costituisce il feudo, e di se- 
parare ciò che appartiene alla Chiesa, il conferimento dell’ ordine, da 
ciò che appartiene allo Stato, la legislazione e il governo dei beni. 
In Francia s’ è giunti al Clero salariato dal Governo, e la Chiesa se 
ne appaga. Noi non chiediamo tanto, parendoci un’ altra confusione, 
e ci basta che si riesca a dividere il temporale, i beni, sui quali il 
solo Stato ha competenza di far leggi, dallo spirituale, dove conviene 
che resti libera la Chiesa. Le ire, i clamori del Vaticano. non ci spa- 
ventano. Tanto, il maggior male che possa farci è sempre disposto a 
farcelo e ce lo fa ancora adesso. 

Ma chi amministrerà questi beri, se non deve ingoiarli lo Stato? 
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Non si comprende come la costituzione delle Rappresentanze diocesan 
e parrocchiali vada incontro a tanti pericoli. Dire che per ammini- 
strare i beni delle parrocchie ci vuol la fede, è come dire che uno 
non può entrare nelle congregazioni di carità, se non è persona cari- 
tatevole. Ad ogni modo non si vuole una rappresentanza speciale? 
Ci sono i Comuni e ci son le Provincie, dove uno non può dire di 
temere la prevalenza dei Clericali, senza dire insieme che non si può 
aver fiducia negli elettori per tutto il resto. Ci credete a questi ora? 
Li chiamate a eleggere i loro amministratori? Quale ragione di dubi- 
tarne, poichè rimarrebbero gli stessi di oggi ? 

Ma quale l’effetto ? Che la Chiesa sarebbe ridotta ne’suoi confini, 
che conferirebbe l'ordine, ma non il godimento dei beni, che in- 
somma il pane del Clero minore non dipenderebbe dai Vescovi, che 
finirebbe la loro prepotenza e quindi il sacerdozio, sentendosi meno 
schiavo, s'accosterebbe al popolo, e sarebbe aperto l’adito a quella 
lenta e naturale trasformazione della Chiesa, che finirebbe a renderla 
compatibile collo Stato. In altri termini, creati muovi interessi sorge- 
rebbero da sè nuovi uomini e nuove idee, e ne seguirebbe col tempo 
uno svolgimento spontaneo della coscienza religiosa, che salverebbe 
la fede indebolendo in pari tempo il Papato. 

Che queste sieno idee di chi non sa, non è cosa lecita a dire. 
Salvi alcuni particolari, la pensano così, a giudicarne dagli scritti, 
dai discorsi, o dai lavori legislativi, cui presero parte e apposero il 
loro nome, il Piola, il Groppelli, il Ricasoli, il Giorgini, il Villari, il 
Biancheri, il Guerrieri-Gonzaga, il Mordini, il Castagnola, il Pa- 
delletti, ai quali non manca nè l'ingegno nè il sapere, e alcuni dei 
quali, nè i più avanzati, son giunti a proporre la riduzione del nu- 
mero delle Diocesi a quello delle Provincie, da 229 a 59, e a resti- 
tuire l'elezione dei parroci al popolo. Il fine che si proponevano, era 
di modificare le condizioni esteriori, materiali della Chiesa, per modo 
che a poco a poco dovesse seguirne un cangiamento nelle sue tradi- 
zioni, un miglioramento nel suo spirito e quindi nelle sue relazioni 
collo Stato. Se queste idee, che ci parevano ragionevolissime e prati- 
cissime dieci anni fa, ci sembrano ora audaci, è segno del cammino 
per indietro che senza accorgerci abbiamo fatto noi, dell’impoveri- 
mento della nostra testa e del nostro animo ; non è torto di chi, fe- 
dele alle tradizioni della sola politica che servì a unir l' Italia, le con- 
serva e propugna ancora. 

Se poi il grosso pubblico non le gusta e non le intende, egli è 
che per questo ci vuol sapere un po leggere nella storia , renden- 
dosi conto del donde si parte e dove si arriva. Questo vivacchiare 
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dell'Italia giorno per giorno non è punto il risorgimento che s’ aspet- 
tava. Il cercar di sopprimere con una prudenzina timida, gretta e 
massaia la più gran questione che l’Italia abbia avuto, e dalla quale 
soltanto avrebbe potuto trar le forze per rinnovarsi, non è tutt'uno 
colla sapienza. Le nazioni risorgono in nome di una grande idea, e a 
forza di affaticarsi a velarla, a nasconderla ed a sopprimerla, le si 
toglie il vigore, s' impiccoliscono i suoi pensieri e si abbassa ogni 
cosà. 

Per prudenza o per paura, per una ragione o per un’altra, è 
destino che tutte le Nazioni latine, adoperandosi a conservare im- 
mutati alcuni elementi essenziali della lor civiltà, mentre cangia il 
resto, si rinnovino solamente nella superficie e non sieno mai com- 
pletamente nè vecchie nè giovani, onde, alimentando tutte le con- 
traddizioni, alcuni non vivono colla mente ostinata che nel passato, 
mentre altri respirano angosciati e febbricitanti nell’ avvenire. Da un 
lato le Corporazioni religiose , le processioni, i pellegrinaggi, i mira- 
coli; dall'altro la Repubblica socialista e la Comune: due età stori- 
che, due civiltà in lotta fra loro, l’ una all'ombra della gerarchia ec- 
clesiastica, l’altra della irrequietezza destata dal cangiar sempre 
d’uno Stato che non ha base. Sfuggiremo noi colla sapienza del non 
pensare e del non vedere a questo destino? Ecco il quesito. Chi al- 
meno se lo rammenta non ci par tanto corto. 
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Epigrammi tradotti dal greco e Versi originali, di Luci 
ALessanpro MICHELANGELI. — Bologna, presso Niccola Zani- 
chelli, 1877. (Pag. 187.) 


Già la Nuova Antologia nel fascicolo di giugno del 1874 ebbe oc- 
casione di annunziare, in modo laudativo, un Saggio di Epigrammi 
greci volgarizzati in versi latini e italiani dall’ egregio Professore di Bo- 
logna. Ora egli pubblicandone una quantità maggiore ci ha fatto la cor- 
tesia di premettervi il giudizio che allora ne demmo. Questo volumetto, 
oltre ad aver tanto accresciuto il numero degli epigrammi, scelti con sa- 
vio giudizio, è adorno di quanto parea più atto a renderli utili pei giova- 
ni. Essi vengono distribuiti in varie classi, corredati di note storiche e 
mitologiche, e di notizie biografiche sui diversi autori, a cui sono attri- 
buiti. Circa il merito della traduzione possiamo, in sostanza, ripetere 
le lodi date al primo saggio, di fedeltà, sobrietà, eleganza. Ma, per 
tutta schiettezza, vogliam notare che talvolta la brevità è soverchia, 
come in quel bellissimo distico di Simonide pei morti alle Termopili 
che alla lettera suona così: O forestiero, riferisci ai Lacedemoni che qui 
siamo caduti, obbedendo alle loro leggi; epigramma sublime e veramente 
intraducibile, perchè non si può nè tòrre nè aggiungere nè mutare una 
parola, senza guastarlo. E l’ ha guastato il Michelangeli traducendo: 


Annunzia a gli Spartani, o forestiero, 
Noi qui giacer fedeli al patrio Impero, 


principalmente a causa di quell’ Impero, che quantunque in senso tra- 
slato, fa troppo a’ cozzi colle memorie di una repubblica. Chiudono il 
volumetto alcuni Versi originali, pochi, ma buoni, come quelli che trat- 
tano argomenti e concetti non punto comuni, e menano con garbo la 
sferza satirica. E ci congratuliamo coll’ Autore che nell’ Ode VI intito- 
lata: Pe vincitori nel tiro ai piccioni, abbia levato la sua voce contro un 
giuoco, che ai ben pensanti puzza di barbarie. 
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Il Burchiello. Saggio di studii sulla sua vita e sulla sua poesia, di 
Curzio MAZZI. — Bologna, Fava e Caragnani, 1877. 


Sì: e anche del Burchiello e della maniera che da lui prese il no- 
me conviene discorrere, chi voglia che a forza di monografie e di ri- 
cerche particolari sopra i varii autori e i varii generi poetici si appresti 
la materia di una Storia della Letteratura italiana, degna del nome e 
dell’ argomento, e che non ripeta viete ed erronee sentenze, nè faccia 
pompa di teoriche astratte e di gjudizii individuali e capricciosi. Qualun- 
que sia l’ animo, col quale ci accostiamo a cotest’ Autore, e qualunque 
sia l’ impressione che noi, uomini del secolo decimonono, quasi senz’ ec- 
cezione ne riceviamo, non dobbiamo dimenticarci che in fin dei conti, 
la poesia del Barbiere di Calimara ebbe potenza di far ridere i contem- 
poranei, che la trovarono gustosa, e non erano certo uomini dappoco, 
nè di mediocre spirito: che formò scuola, e perciò le spetta un posto 
nella Storia delle nostre lettere. Il Lasca ai suoi tempi diceva che per 
comune opinione il Burchiello stava terzo dopo Dante e Petrarca: orri- 
bile bestemmia, che pur invita a pensare più che a sorridere; il Papini, 
commentandolo, sia pure per scherzo, sul serio diceva che in lui rinve- 
niva i segni di molta erudizione greca e latina e cognizione delle filosofi- 
che e matematiche discipline; il Salvini confessava che non gli spiaceva 
leggere il Burchiello anche dopo il divino Omero: e lo definiva per au- 
tore mistico e misterioso. Il signor Curzio Mazzi non ha, dunque, come a 
prima vista potrebbe sembrare, vòlto il suo pensiero e la sua critica 
ad un Autore, di cui non metta conto parlare. Egli veramente non è an- 
dato investigando le ragioni della reputazione acquistatasi dal Burchiello 
col suo genere di poesia; ma intanto ha additato il vero metodo, col 
quale debbesi studiare quest’ Autore singolare. Noi crediamo ch’ ei sia 
nel vero, quando dice che nella maggior parte delle poesie burchielle- 
sche « accennato di fuga e spesso in gergo o velatamente un fatto, un 
pensiero, tutto il resto sia messo insieme di stranezze e di arzigogoli, 
intrecciando bizzarramente cose e nomi disparati e varii.» Bisogna dun- 
que cominciare dal conoscere bene i fatti spettanti alla vita dell’ Autore, 
i quali ci paiono, insieme coi pubblici avvenimenti, di frequente accen- 
nati nelle rime capricciose del Burchiello, porgere la chiave di molte 
rime finora inintelligibili. E ciò ha fatto il signor Mazzi, spesso con felice 
risultato: mentre anche ci ha dato notizie nuove e rilevanti della vita, 
travagliata anzichè no, dell’ Autore, frugando entro gli Archivi, e ca- 
vandone fuori documenti. Il più importante de’ quali è uno dell’ Archi- 
vio senese, contenente certo proeesso al Barbiere fiorentino, che a prima 
vista potrebbe farlo comparire per un poco di buono; ma il biografo 
può conchiudere I’ esame dei fatti con imparzialità e rettitudine, dicendo 
che « se non fu uno stinco di santo, ladro ei non fu certamente. » 
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Lo scritto del Mazzi è istruttivo e curioso: anzi come Saggio di 
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studii dà assai più che non prometta il titolo. Vorremmo però che 
l'Autore, come ha avuto agio di frugare nell'Archivio e nella Biblioteca 
della nativa città, così avesse potuto far in Firenze nei ricchi depositi 
di antichi documenti, che vi si trovano. Vorremmo che non sulle stampe 
soltanto, ma anche sui manoscritti fiorentini avesse fatto, se non per 
illettore, per sè almeno, comè apparato critico necessario , uno specchio 
delle Rime veramente appartenenti al Burchiello, scartandone le appo- 
sitizie, anteriori o posteriori. Così un sonetto a pag. 83 a noi sembra 
dell’ Angiolieri: altro sui frati accennato a pag. 147 va nella maggior 
parte dei Codici col nome del Pucci. Dovendo in massima parte dalle 
poesie ricavare notizie e giudizii, ognun comprende l'utilità di questo 
studio preliminare sulle Rime veramente spettanti al Burchiello. E non 
è improbabile che Archivi e Biblioteche in Firenze avrebbero pòrto al- 
l'Autore altre notizie sulla vita dello scrittore preso ad illustrare. 

Dopo questo appunto, ci conceda il Mazzi che ne facciamo ancora 
un altro. Ripetiamo che il lavoro suo è di piacevol lettura, almeno agli 
studiosi delle lettere nostre. Ma se la lingua e lo stile sono limpidi, 
scorrevoli, corretti, la materia potrebbe esser ordinata con maggior 
semplicità di orditura. Frequentissime le note e spesso assai lunghe; 
nè alle note mancano le contronote: alle quali sono poi da aggiungersi 
le Appendici finali. Tutto ci rivela una certa inesperienza, che certo 
può facilmente correggersi dal giovane Autore. Il quale sappiamo aver 
per le mani altro argomento di Storia letteraria assai importante, e 
appena sfiorato e delibato da altri: cioè la Storia di quella forma dram- 
matica che ebbe nome dai Rozzi, ed è pregio particolare della senese 
letteratura. Noi auguriamo che dalla festività stessa dell’ argomento 
l'Autore sappia desumere quella spigliatezza di composizione, della 
quale anche i libri di erudizione, e forse questi più che gli altri, deb- 
bono andar fregiati, chi voglia che sieno conosciuti oltre una ristretta 
cerchia di studiosi. 


Cenni di Giovanni Boccacci intorno a Tito Livio, com- 
mentati da ATTILIO HORTIS. — Trieste, Lloyd, 1877. 


Il signor Hortis, bibliotecario triestino, già noto per lavori sul Pe- 
trarca, e che fra breve pubblicherà altro scritto sulle opere latine del 
Boccaccio, ha tratto da un Codice laurenziano e ridotto a miglior lezione 
della stampata, una breve notizia sullo Storico padovano, che verisimil- 
mente uscì dalla penna del gran Certaldese. La giunta è maggiore della 
derrata, e fors’ anco di maggior pregio; dacchè da quei pochi cenni 
l’Hortis ha preso occasione di discorrere largamente e dottamente 
della notizia che di Tito Livio si ebbe nel Medio Evo e nei primi tempi 
del Rinascimento, e dell’ uso che dai sapienti d'allora fu fatto delle sue 
storie. Egli pensa molto rettamente che chi si ponesse ad investigare, 
quando primamente si svanisse la traccia de’ libri de’ Classici antichi o di 
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una parte degli scritti loro, e quando nuovamente e in quanta parte e per 
merito di quale scrittore que’ libri si ricuperassero, farebbe opera ad 
ogni genere di studii utilissima. Ricerca egli intanto qual cognizione 
delle Storie liviane si avesse nel Medio Evo, quale ne avessero il Vil- 
lani, Dante e il Petrarca, quale similmente il Boccaccio, e che cosa 
debba dirsi dell’ opinione ch’ egli traslatasse in tutto o in parte le Deche. 
L’ erudizione sparsa in queste pagine dell’Hortis è copiosa e sicura, e 
chi facesse simiglianti ricerche rispetto agli altri scrittori antichi, e di- 
cesse della varia fama loro e del vario uso delle loro opere e del modo 
in che furono intesi ed interpretati durante l’ età media, scriverebbe 
importanti capitoli d’ introduzione alla storia del Classicismo rinnovato. 
Noi possediamo già il bel lavoro del Comparetti sopra Virgilio nel _Me- 
dio Evo: l'Hortis, in più ristretta cerchia, usa il medesimo metodo e 
prosegue i medesimi resultati. Breve di mole, il libercolo dell’ Hortis 
mostra quant’ egli valga negli studii eruditi, e fa già vedere in lui un 
utile ed operoso lavoratore alla ricostruzione della nostra Storia lette- 
raria. 


Teorica dei Verbi irregolari della Lingua italiana. 
Studio e regole certe per le forme forti del perfetto e participio 
passato. Saggio di Morfologia comparata di Lurcr AMEDEO. — 
Torino, ec., Ermanno Loescher, 1877. (Pag. 40.) 


È un nuovo tentativo di spiegare razionalmente la formazione del 
verbo italiano. L’ Autore comincia dall’ accusare il Diez, perchè ab- 
bia distinto verbi forti e verbi deboli anche nel presente, distinzione 
che la lingua nostra non conosce altro che nel perfetto e nel participio 
passato. Quindi dopo aver discorso dell’ anomalia d’ alcuni pochi pre- 
senti italiani, passa a parlare del perfetto, e lo distingue in debole, 
quando conserva modificato il fui del latino (ama-fui, amavi, amaî); 
in forte, quando invece del fui, assume il si, forma anche questa del 
verbo essere (esi-si). Divide poscia i verbi in labiali, gutturali, dentali 
e liquidi, e mostra come tutti prendano nel perfetto forte la forma in 
si, modificandola poi in varii modi. Ed è qui, dove crediamo che il si- 
gnor Amedeo cada alcune volte in errore, o per desiderio di troppo 
semplicizzare, o per non serbare intera la dipendenza dell’ italiano dal 
latino. Egli tira dalla forma in sé modificata anche perfetti come ebbi 
(da ab-si), ruppi (da rup-si), bevvi (da bev-si) e, quel che è peggio, 
piacqui, giacqui, e simili, quasi nascessero da pac-sîi, ec., vidi da ved-si, 
caddi da cad-si. Scarta dunque le forme latine quasi uguali, rupi, 
jacui, vidi, ce-cidi, ec., per ricorrere a una formazione cervellotica, e 
che ripugna in certi casi alle leggi dell’ assimilazione. Bisogna pertanto 
che l'Autore ammetta, oltre ai perfetti in sî, anche un’altra classe o 
eccezione, come la vuol chiamare, che unisce alla radice il semplice è 
ora raddoppiando, ora no la consonante ultima della radice; e che 
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quanto alle forme piacqui, giacqui, e simili, le ricongiunga ai perfetti 
deboli, essendo anch’ esse composte dell’ ausiliare fui, qui più visibile 
che il vi negli altri. A tali strette deve trovarsi chi vuol dar ragione delle 
flessioni italiane, separandosi, tanto o quanto, dalle latine. Del resto, 
anche così il Seggio del signor Amedeo può riuscire utile per coloro che 
non conoscendo il latino, vogliono pure un filo regolatore in mezzo al 
caos dei perfetti irregolari della nostra lingua. 


Vocabolario degli Accademici della Crusca. Quinta im- 
pressione. Vol. III, fasc. I, II, III (dalla voce CI alla voce 
COPPA). — Firenze, tipografia Galileiana di M. Cellini, 1877. 
(Quarto grande, pag. 720.) 


Il nuovo Vocabolario degli Accademici della Crusca è opera di 
tanta importanza, o si riguardi la tradizione letteraria che rappresenta, 
o la stretta relazione che serba col pensiero e colla civiltà nazionale, 
che meriterebbe un lungo e diligente esame: e forse la Nuova Antolo- 
gia ne terrà discorso in altra occasione. Per ora ci limitiamo a presen- 
tare ai lettori i tre fascicoli recentemente venuti in luce, che formano 
circa tre quarti del terzo volume; e che sono frutto del lavoro di cinque 
anni, dal 1872 a tutto il 1876. Nè deve far maraviglia la lunghezza 
del tempo e la lentezza della compilazione, se si pensa che quest’ opera 
non è, come potrebbe parere al titolo, un accrescimento nè una corre- 
zione del vecchio Vocabolario, ma propriamente un Dizionario nuovo 
rifatto di sana pianta e, inoltre, compilato da un Collegio di Accade- 
mici. Tutti i Vocabolarii della lingua italiana riconoscono per fonda- 
mento la quarta impressione della Crusca, non escluso quello stesso 
del Tommaseo, per quanto egli prendesse poi altra via e vi adoperasse 
quell’ ordine ideologico che eragli familiare in tutti i suoi libri. La quarta 
impressione, pertanto, segnava, quasi direi, le colonne d’ Ercole al 
corso de’ presenti e futuri Vocabolaristi italiani, grandi e piccini. Se la 
Crusca avesse voluto semplicemente ricorreggere e accrescere, come 
hanno fatto il Cesari, il Costa, il Manuzzi ed altri, a quest’ ora la 
quinta impressione poteva esser bell'e pubblicata. Ma no; essa si è 
proposta di dare al tutto un Vocabolario nuovo, e tale che corrispon- 
desse al progresso fatto dalla critica filologica, ai mutati bisogni d’ Ita- 
lia, e ai principii che oggi regolano gli studii della lingua. Le norme 
con cui ha proceduto, sono indicate nella dotta e giudiziosa Prefazione, 
considerata a ragione come un modello in tal genere. Da esse appari- 
sce che l’ Accademia non è rimasta pedantescamente attaccata alle vec- 
chie tradizioni, ma senza romperla col passato, ha saputo tener conto 
dei tempi diversi: tre cose soprattutto rendono tanto più utile e prege- 
vole dell’ antica la nuova compilazione, cioè l’ avere tolto via, rilegan- 
dole in un glossario, le voci e le maniere affatto rancide ed ammuffate 
che ingombravano, a guisa di male erbacce, il campo della buona lin- 
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gua; l’ avere accolto molte voci, benchè prive di esempi antichi, che or- 
mai sono divenute necessarie alla lingua dotta; e l’ essersi appropriato 
in maggiore quantità l’ uso del popolo fiorentino. Arrogi a questo l’ eti- 
mologie delle parole, date quasi sempre secondo i più accreditati Filo- 
logi moderni, le definizioni rifatte, e un ordine costante (che prima non 
vi era, 0 fra le molteplici aggiunte erasi smarrito) nei varii significati. 
È tale poi l’ abbondanza degli esempi in tutte le più minute sfumature 
dei sensi delle parole, che quando il Vocabolario sarà venuto a com- 
pimento, l’ Italia avrà raccolta una ricchezza di suppellettile linguistica, 
quale non può vantare alcuna delle lingue moderne. Opere di quest’ am- 
piezza non possono esser condotte da uno o due privati, per quanto 
valenti ed attivi: richiedesi un Collegio che abbia tradizioni, materiali 
accumulati e i necessarii sussidii dal Governo, un Collegio che coi molti 
riscontri e colle ripetute revisioni eviti, per quanto è possibile, gli er- 
rori e le inesattezze. E pur così, le inesattezze non possono mancare 
(tanta è la difficoltà del lavoro); e, pur così, non si può procedere in 
fretta, senza danno o delle indagini o delle meditazioni, due operazioni 
ugualmente necessarie in un’ opera nuova di tal natura. Vero è che le 
recenti riforme introdotte dal già ministro Bonghi, secondo i desiderii 
degli Accademici stessi, hanno impresso al lavoro un movimento più ra- 
pido, come d’ altra parte il costume da essi saggiamente adottato, di 
mandar fuori i fogli pubblicati non più a volumi interi, ma a fascicoli e 
dispense, accorcia notabilmente le distanze fra l’ uno e l’ altro volume 
e supplisce, nell’ unico modo ragionevole e possibile, al bisogno degli 
studiosi. 


STORIA. 


Luigi Carlo Farini, per ALronso MARESCALCHI MATTEUZZI, 
1812-1866. — Roma, tip. Eredi Botta, 1877. 


Nella sua qualità di cittadino dell’ Emilia il Matteuzzi ha voluto 
pagare un tributo di filiale affetto al suo paese, riedificando la nobile e 
generosa figura di quel grande patriotta che fu Luigi Carlo Farini. Al 
giovane Autore bisogna esser grati del gentile pensiero ed augurarci 
che molti ne imitino l’ esempio. Ormai di quella schiera valorosa, la 
quale ha fatto l’Italia, sono ben pochi i-campioni che ancor rimangono 
in piedi; la più gran parte li ha mietuti la morte: dimodochè fa opera 
santa chiunque si prenda la briga di ripetere alle orecchie della gene- 
razione che vien su frolla frolla, quanta fermezza di propositi, quanta 
tempra di carattere, quanto spirito di sacrificio e quanta fede portas- 
sero nel nobile intento coloro che ci han data una patria. 


dra. dite 
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Nelle pagine del Matteuzzi rivive il Farini; rivive quest’ uomo in- 
tegro, che ha dedicato tutta la sua vita a raggiungere uno scopo che pa- 
reva un sogno a mai tanti. E col Farini è tutta una generazione che ci 
passa innanzi e ci ridice una per una le ansie terribili, le temerità au- 
daci, gli sconforti, le speranze deluse talvolta, giammai infrante. Letto 
il libro, è giucoforza concludere che nulla v' ha di più morale dell’ in- 
segnamento che emana dalla storia di certe esistenze privilegiate, le 
quali riassumono in se stesse — come per sommi capi — tutte le vi- 
cende dell’ epoca, in cui si sono svolte. La vita del Farini è un' epopea: 
l’ epopea di un popolo oppresso che, riconquistata la coscienza di se 
stesso, riesce attraverso mille ostacoli ad affermarsi energicamente in- 
nanzi alla civiltà ed alla storia. 

Libri siffatti vorremmo che se ne pubblicassero molti in Italia. La 
palestra storica è fra le feconde fecondissima. Noi abbiamo oggi la li- 
bertà della patria, degli studii, degli affetti; noi abbiamo la civile ugua- 
glianza; ma non è ragione questa, perchè si abbiano a dimenticare i 
tempi tristissimi e non lontani in cui una dura servitù opprimeva il 
pensiero ed il cuore. Rammentiamoli quei tempi!... Essi c' insegneranno 
che i grandi caratteri si temprano, non si frangono, alla morsa della 
sventura, e che senza la virtù del sacrifizio, senza la potenza della fede 
non v’ è dignità della vita. 


L’Antico Carnevale nella Contea di Modica. — Schizzi di 
costumi popolari, per SERAFINO AmapiLe GUASTELLA. — Mo- 


dica, Secagno, 1877. 


Annunziammo poco tempo fa in questo Bollettino un altro scritto 
del signor Guastella, e presagimmo in lui un esperto ed efficace narra- 
tore delle usanze popolari della sua terra. Il presagio si è presto avve- 
rato, ed ora raccomandiamo un nuovo suo scritto all’ attenzione dei 
dotti, ed anche dei non dotti, cui piaccia conoscere quel che resta ancor 
vivo delle antiche tradizioni in tanta uniformità di costumi, che ogni 
giorno più fa sparire le differenze, non solo nelle varie regioni di una 
stessa nazione, ma fra nazione e nazione pur anco. Descrive adunque 
il signor Guastella l’ antico Carnevale della Contea di Modica; ed ha 
così agio di metterci innanzi il costume popolare in ciò che ha di più 
vivo, e nel momento in che, rotto ogni freno, la vena satirica delle 
classi tenute in soggezione dai ricchi e dai potenti maggiormente ir- 
rompe e supera ogni argine. Fare un’ analisi del libretto del signor 
Guastella sarebbe cosa assai difficile, e sciuperebbe malamente quella 
bell’ armonia di fatti ordinati con tanta cura dall’ Autore. Diremo bensì 
che, oltre una piena e gradevole descrizione del Carnevale e delle ma- 
schere e dei tripudii popolari, contiene molte altre notizie curiose ed 
utili. Citeremo, ad esempio, una lunga nota in che si parla della vita 
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dei villici e degli operai un secolo addietro, e delle loro mercedi; la 
storia di un contrasto notevolissimo sorto già fra il Governatore di 
Modica e il Capitano di Scicli, pel diritto di far annunziare con tre 
squilli di tromba il momento in che si ponevano a mensa; l’uso delle 
contadine di Chiaramonte di purificarsi colla rugiada, come fa Virgilio 
a Dante, la vigilia della Candelara, salendo su un monte sovrastante al 
paese; il pietoso racconto della punizione data ad una contadina rea di 
essere amata dal figlio di un Barone (essa fu frustata pel paese, denu- 
data sino alla cintura, fra le ingiurie della plebe: egli fuggì, e si disse 
finisse eremita); una nota sulla significazione dei sogni secondo la popo- 
lare superstizione; altra sulle bestemmie più in uso nella Contea; la 
descrizione delle scampanate solite farsi ai vedovi che si rimaritano; le 
notizie degli spettacoli teatrali ne’ conventi, e così via. Come si vede, il 
libercolo è ricco di ragguagli di ogni sorta, tutti di non poco rilievo a 
chi studia le vicissitudini del costume. 

Il signor Guastella ci annunzia una prossima raccolta di tradizioni 
sulle fonti, sulle grotte, sulle montagne e sulle vecchie chiese della 
Contea, che siam certi non riescerà cosa meno attraente del già evul- 
gato fin ora, e non meno degna del plauso dei leggitori e degli stu- 


diosi. 


FILOLOGIA ORIENTALE. 


Chronologie orientalischer Vòlker von Albîrùnî. — Im 
Auftrage der deutschen morgenliindischen Gesellschaft herausgege- 
ben von Dr. GC. Epuarp SACHAU, Ord. Professor fiir Orientalische 
Sprachen an der Universitit in Berlin, u. s. w. — Erste Hiilfte. 
Leipzig, Brockhaus, 1876. (Pag. VII-200, in-8°.) 


Abù'l-Rihàn Muhammad, cognominato al-Bîrànî, vissuto (nel se- 
colo X di Cristo) a Khàrizm presso quel Principe patrono delle scienze 
e delle lettere e poi al séguito di altro splendido Mecenate, cioè di 
Mahmîd Gaznevida, il celebre conquistatore dell’ India, ivi recatosi, e 
dimoratovi per lunghi anni, fu valentissimo nella filosofia, nelle mate- 
matiche, nella cronologia, nella filosofia, nella medicina in altre di- 
scipline ancora, e lasciò varie opere originali arabe, o tradotte di san- 
scrito in arabo, che fanno testimonianza , del vastissimo e svariato 
sapere di lui. 

Una delle opere originali è il Trattato di Cronologia, che l'illustre 
professore Eduardo Sachau va pubblicando, criticamente costituendo il 
testo (impresa difficile sotto più riguardi) sopra tre codici, uno della Bi- 











1000 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


blioteca Nazionale di Parigi, uno del Museo Britannico di Londra, ed 
uno di Sir Enrico Rawlinson. 

Egli ha già pubblicato una parte che comprende quasi la prima metà 
del testo arabo ; nell’anno venturo terminerà la pubblicazione del testo, 
facendolo precedere da una Introduzione, in cui egli parlerà distesa- 
mente intorno all’ Autore, a questo suo libro, alle fonti dell’ edizione, 
al metodo in quella tenuto. 

Ci riserbiamo di tornare sopra la bellissima ed importantissima 
pubblicazione del professore Sachau, quando sarà compiuta; abbiamo 
voluto intanto far parola di ciò che fu pubblicato finora, che contiene, 
dopo l’ Introduzione dell'Autore e la dedica al Principe (Emiro) d' Ircania 
Shams*al-ma'àlî Kàbùs b. Washmgîr, sette capitoli. Nel primo di quelli 
si ragiona del giorno e suoi diversi cominciamenti presso gli Arabi, i 
Greci, i Persiani, gli Astronomi ed alcuni Giuristi maomettani; nel se- 
condo, sopra i mesi ed anni, cioè sull'anno solare presso gli Alessan- 
drini, i Greci, i Siri, i Caldei, gli Egiziani, i Maomettani, i Persiani: e 
sull’anno lunisolare presso gli Ebrei, i Sabii, i Harranensi: sull’ anno 
presso gli Arabi, avanti e dopo Maometto: sopra i mesi e anni presso 
glIndiani; nel terzo capo, sull’ ère dei popoli diversi, orientali ed an- 
che occidentali, antichi e moderni; nel quarto, sopra i mesi e loro 
nomi nelle diverse ère, sui nomi dei giorni del mese, ec. Il capo se- 
sto contiene le Tavole storico-cronologiche e la derivazione delle sin- 
gole ère l’ una dall’ altra, la cronologia biblica, la serie dei Re di Assi- 
ria, di Babilonia, di Caldea, di Egitto, la serie degl’ Imperatori romani 
e bizantini e dei Re persiani secondo le loro diverse dinastie, ec.; il capo 
settimo tratta del Calendario ebraico, ec., ec. Basterebbe questo ac- 
cenno delle materie svolte nella parte fin qui pubblicata per mostrarne 
la grande e molteplice importanza, e farci vivamente desiderare il com- 
pimento della stampa del testo arabo, e, a vantaggio anche dei non 
Arabisti, la pubblicazione della versione inglese, che devesi al profes- 
sore Sachau medesimo e che sarà stampata a spese dell’ Orienta! Tran- 
slation Fund di Londra, tanto benemerito per lunghi e segnalati servigi 
resi allo studio delle lingue e letterature orientali. 


Die Psychologie des Ibn Sîna, von Dr. S. LANDAUER. 
— Leipzig, 1875. (Pag. 84, in-8°). 


Fra le molte discipline, a cui attesero gli Arabi, e quei popoli che 
da essi ricevettero l’ intellettuale cultura, v' ha la filosofia, nella quale 
non furono privi d’ ogni originalità, come molti credono erroneamente. 
Alcuni dotti lavori furono pubblicati intorno alla filosofia e ai filosofi 
arabi da più Orientalisti, e alcuni testi filosofici arabi si hanno già @ 
stampa; ma rimane moltissimo a fare, sì per l’ esame, e dove meritino 
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la pubblicazione delle opere originali e loro traduzioni ebraiche, per 
mezzo di cui possiamo conoscere tanti libri filosofici arabi, il cui testo 
è per mala ventura perito, o fu per cieco fanatismo fatto perire, sì per 
la storia della filosofia degli Arabi e loro seguaci. 

Uno de’ più illustri filosofi, non meno valoroso nella filosofia che 
nella medicina, sebbene più generalmente venuto in fama qual. me- 
dico, è Ibn Sînà, ossia il celebre Avicenna, di cui alcuni scritti filoso- 
fici erano editi, altri meritano essere. Fra questi ultimi è senza dubbio 
il Trattato di Psicologia, che il chiarissimo dottor S. Landauer, privato 
docente di lingue orientali nell’ Università di Strasburgo, ebbe il felice 
pensiero di mettere in luce. 

Apre il libro un breve Proemio, in cui il Landauer, oltre a dar 
conto dei Codici usati, di cui uno è dell’ Ambrosiana di Milano, si fer- 
ma, con ragione, sul determinare il posto che lo scritto deve tenere 
nella serie de’ numerosi lavori d’ Ibn Sînà. Dall’ esame della Prefazione 
e da altri dati, il Landauer rileva che esso è la prima, in ordine di età, 
delle fatiche letterarie d’Avicenna, e fu composto a Bukhàrà, nella corte 
dell’ Emiro Nùh Ibn Mansîr, verso la fine del secolo X di Cristo. 

Il Landauer criticamente stabiliva il testo su’ due Codici da lui 
usati, consultando anche, come doveva, la traduzione latina di Andrea 
Alpago; a piè di pagina sono le non adottate lezioni, come altre cose 
che riguardano la costituzione del testo; dopo il testo arabo, la cui 
stampa è generalmente accurata, viene la versione tedesca. Come edi- 
tore, come traduttore, e come illustratore, il giovane, ma valente Orien- 
talista, ha dato prova del suo sapere nell’ arabo, nell’ ebraico, nel greco, 
e di possedere ingegno critico, buon metodo scientifico, erudizione 
molta e svariata; egregie doti che ci fanno desiderare e attendere dal 
Landauer altri lavori, anche più vasti ed importanti, soprattutto nella 
specialità ch’ egli sa così ben coltivare, specialità che, per più conti, 
merita l’ attenzione non dei soli Orientalisti, ma di tutti coloro che co- 
noscono l’ importanza dello studio della filosofia in ogni tempo e paese. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Le Dogane, di Viro EPIFANI. — Napoli, Trani, 1876. (Un vo- 
lume in-8°, di pag. vm=170.) ” 


L’Autore di un infelicissimo Sistema di Economia politica (Na- 
poli, 1872) ritenta ora l’ arringo economico con questo suo studio 
sulle Dogane, che punto non rivela un progresso nel suo modo di con- 

Vor. V, Serie II. — Agosto 1877. [ta] 
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cepire e d’ esporre le dottrine scientifiche e di farne l’ applicazione ai 
problemi legislativi. Quattro quinti dell’ opera (pag. 1-134) consistono, 
a detta dell’ Autore, in un preambolo storico, nel quale senza alcuna 
novità di ricerche, attinte anzi a fonti quasi sempe secondarie, si dà 
una storia, necessariamente incompiuta ed inesatta, delle vicende che 
subiscono le teoriezg le leggi concernenti il commercio internaziona]e. 
In esse la parte maggigre è dedicata ai fatti contemporanei ed in ispe- 
cie agli ultimi Trattati di commercio stipulati dall’ Italia. Il resto del 
libro (pag. 135 e segg.) è consacrato all’esame dei progetti più recenti 
di riforma doganale ed alla esposizione delle idee dell’ Autore. Nemico 
delle dogarte, sia come mezzo di protezione, sia come espediente di finanza, 
I Epifani le vorrebbe senz’ altro soppresse, in un colle altre imposte 
indirette per sostituirvi un sistema finanziario razionale, basate sulla 
tassazione dei terreni e delle case, e ciò perchè « l’ attività umana, 
comunque si svolga, non può che avere due centri, la ferra e la casa. 
Disperando però di veder tosto accettato il suo consiglio, l’ Autore si 
accontenta di una semplice riforma, per la quale all’ ordinamento attuale 
succederebbe una combinazione dei punti franchi e dei docks esi fa- 
rebbe pagare a tutte le merci, senza esenzione alcuna, un diritto d’en- 
trata ad un tasso (sic) eguale e‘ridotto al minimo possibile, salvo qual- 
che imposta maggiore applicata solo temporaneamente, a difesa « delle 
industrie più pericolanti o troppo gravate da tasse interne. » Al giudizio 
poco favorevole dato della capacità scientifica e del senso pratico del- 
l'Autore, bisogna pur aggiungere un cenno di biasimo pel suo modo 
scorretto di scrivere. ' 


Della Scienza finanziaria. Trattato teorico-pratico di GIusEPPE 
GIOVANELLI : vol. I. — Roma, 41877. (Un vol. in-8°, di 
pag. 299.) 


Prendendo ad esaminare questo volume dovuto alla penna d'uno 
scrittore già favorevolmente caggosciuto per alcune monografie di diritto 
finanziario italiano ed in ispecie pel suo Commento alle Leggi ed aî Rego- 
lamenti dell’ imposta sui redditi della ricchezza mobile (Firenze, 1871), era, 
sorta in noi la speranza di vedere, se non altro, incominciata una accu- 
rata esposizione dei principii fondamentali della scienza delle finanze 
che potesse stare degnamente a fianco di alcuni trattati pubblicati al- 
l'estero su quella importantissima tra le materie amministrative. Ma 
pur troppo temiamo che l’egregio Autore, così valente nella spiega- 
zione degli articoli delle nostre Leggi sulle imposte dirette, non possegga 
nè l’acume scientifico, nè il senso storico, nè lo spirito critico, nè la 
erudizione estesa e profonda, che sono indispensabili per ultimare 
un’ opera, la quale mira al compito ben difficile che 1’ Autore stesso 
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accenna a pagina 7, quello cioè « di svolgere i principi! direttivi delle 
finanze nelle due parti della spesa e*dell’ entrata, di esaminare le spese 
e le entrate principali che sono in essere in Italia e altrove, di accennare 
per ultimo alle riforme che meglio e più presto conducono a ricostruire 
l’ edifizio finanziario secondo i dettami della scienza e della sana espe- 
rienza. > 

Il volume testè pubblicato, che è il primo della parte teorica, 
premesse alcune nozioni affatto insufficienti sul concetto e le partizioni 
della scienza finanziaria (pag. 1-8), a cui tengono dietro quattro brevi 
capitoli sulle origini e le attribuzioni del Governo, specialmente negli 
Stati retti a forma rappresentativa (pag. 9-52), tratta alquanto più dif- 
fusamente delle spese pubbliche (pag. 53 e segg.), di cui esamina i varii 
capi secondo un suo schema delle materie amministrative. D’ accordo 
coll’ Autore nel ritenere che, seguendo l’ ordine logico, il discorso delle 
spese deve precedere quello delle entrate, non possiamo approvare il 
suo modo di trattazione, che si risolve in una serie di brevi e frammen- 
tarie riflessioni sui varii oggetti compresi nei bilanci passivi degli Stati 
moderni. Tali considerazioni,* troppo superficfili per un trattato di 
scienza amministrativa, sono soverchie ed anzi fuori di luogo in un trat- 
tato della scienza finanziaria. Invece di esaminare complessivamente il 
sistema delle pubbliche spese nelle sue relazioni con quello delle entrate 
e nelle sue influenze sull’ economia pubblica e privata, l’ Autore seguì 
la via, certo più facile, ma assai meno opportuna delle osservazioni par- 
ziali, che lo condicono (pag. 290) alla conclusione troppo vaga ed im- 
precisa, che « per riordinare le finanze fa mestieri innanzi tutto di rifor- 
mare Ì sistemi d’ amministrazione 8 di governo, riducendo l’ ingerenza 
dello Stato ai suoi limiti razionali, ripudiando le viete dottrine autorita- 
rie e fiscali, applicando francamente gd principii di libertà in tutte le 
sociali istituzioni. » 

Uno studio accurato delle molte opere di scienza finanziaria pub- 
blicate all’ estero avrebbe potuto suggerire all’ Autore dottrine più pro- 
fondamente pensate, logicamente connesse e svolte fon quella preci- 
sione che si lasciano desiderare nel suo libro. Ma poichè l’ opera è 
ancora nei suoi primordii, amiamo sperare che i volumi successivi ci 
rivelino un progresso negli studii del Giovanelli, che merita ogni lode per 
la sua attività non comune così nel campo scientifico, come nel disim- 
pegno delle sue funzioni amministrative. 


Report oî the Gommissioner ot internal revenue for the 
fiscal year 1875. — Washington, 1876. (Pag. 255, in-4°.) 


Il resoconto delle finanze degli Stati Uniti d’ America relativo al 
1875, pubblicato dal Governo di Washington, che è ]’ ultimo, di cui ab- 
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biamo notizia, si distingue dai precedenti, perchè contiene, oltre le solite 
tabelle delle entrate e delle spese dell’anno, alcuni cenni sommarii sul 
sistema d’ imposte attualmente in vigore nell’ Unione Americana. Ten- 
gono dietro dei prospetti interessantissimi dei risultati che quel sistema 
ha dato negli ultimi tredici anni, vale a dire dall’ epoca, in cui le enor- 
mi necessità di denaro provocate dalla guerra di secessione, scoppiata 
nel 1862, hanno trasformato il semplicissimo ordinamento tributario 
degli Stati Uniti in un complicatissimo conglomerato d’ imposte dirette 
ed indirette, che il popolo americano sostenne con straordinaria abne- 
gazione per oltre sei anni, ed anzi, per una sollecitudine alquanto esa- 
gerata circa all'estinzione del debito fruttifero, conserva in parte an- 
che ora che la migliorata condizione economica e politica permetterebbe 
di alleviare quei pesi in proporzione alquanto maggiore di quello che 
in realtà si è fatto finora. 

È quasi superfluo l’ aggiungere che lo studio di questo accurato do- 
cumento ufficiale può somministrare agli Economisti ed agli uomini di 
Stato d’ Europa delle indicazioni preziose, che non si possono trovare 
nè così complete nè così precise in altre compilazioni di carattere me- 
ramente privato. 


Wahrung und Handel, von Dr. Taeopor HERTZKA.— Wien, 
Manz, 1876. (Un vol. in-8°, di pag. vin-416.) i 


Questo interessante lavoro di un noto collaboratore della Nuova 
Stampa libera di Vienna reca un titolo non ben corrispondente al suo 
contenuto. Esso consta di due libri. Nel primo, che tratta della carta 
moneta, l’ Autore, dati alcuni cenni sulle vicende del corso forzato nel- 
l'Austria, discorre ampiamente e coll’ appoggio di elementi di fatto, 
diligentemente raccolti, gl’inconvenienti finanziari ed economici che 
provengono dalla circolazione cartacea, specialmente per quanto con- 
cerne le condizioni della produzione, i salarii, gl’interessi, i prezzi delle 
merci, il corso dei cambii ed il commercio esterno. Nel secondo libro, 
che tratta della moneta metallica, 1’ Autore fa la critica del sistema del 
doppio tipo monetario, tratteggia gl’ inconvenienti derivanti dal cambia- 
mento di tipo, accenna ai danni che colpirebbero gli Stati che volessero 
tenersi troppo isolati dai sistemi adottati nei paesi circonvicini, e con- 
chiude dimostrando come nelle nazioni di coltura occidentale il siste- 
ma dell’ unico tipo d’ oro sia il preferibile, e come quindi sia conve- 
niente che l’ Austria pigli occasione dalla sospirata abolizione del corso 
forzato per introdurre appunto il sistema di circolazione omai preva- 
lente negli Stati più civili d’ Europa e d’ America. 

Come si vede, il libro dell’ Hertzka non ha carattere strettamente - 
scientifico; è invece un libro d’ occasione, ed ha quindi molti dei pregi 
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e dei difetti inerenti alle opere di questo genere. Sono infatti da lodarsi 
l'abbondanza de’ dati di fatto circa alla valuta austriaca, la spontanea 
deduzione di dottrine generalmente buone dai fatti stessi, la chiarezza 
dell’ esposizione; possono invece censurarsi alcuni svolgimenti eccessivi 
di dottrine elementari o generalmente note, o troppo lontane dall’ argo- 
mento, la confutazione troppo prolissa di errori omai abbandonati. Ma 
ciò nuoce ben poco ad un libro che ha un grande interesse anche per 
noi Italiani, che dovremo pure quando che sia occuparci seriamente 
dei provvedimenti necessarii per la soppressione del corso forzato e 
pel ristabilimento della circolazione metallica. 


Bòhmens Volkswirthe seit hundert Jahren, von Max 
WELLNER. — Prag, Bellmann, 1877. (Pag. 148, in-8°.) 


All’ impulso vigoroso dato dal Roscher agli studii storici sull’ Eco- 
nomia politica sono dovute molte interessanti monografie sulla storia 
delle dottrine economiche presso le diverse nazioni. I lavori del Laspeyres 
e del van Rees pei Paesi Bassi, quelli del Colmeiro per la Spagna, e, 
fino ad un certo punto, quelli del Kautz per l’ Ungheria, per tacere del 
saggio del Pierson e di qualche altro rispetto all’ Italia, hanno preparato 
pregevoli materiali per una storia completa dell’ Economia politica. 

In questo rispetto il lavoro del notaio Wellner avrebbe certamente 
potuto riuscire interessante ed utile, se egli avesse limitate le proprie 
indagini agli Economisti, per verità pochi e non molto profondi, che 
vissero nella Boemia, nella Moravia e nella Slesia negli ultimi cento 
anni. Ma pur troppo egli non seppe rimanere nei limiti indicati dal ti- 
tolo dell’ opera e corrispondere quindi alle modeste esigenze di essa. 
Egli infatti ci diede delle tabelle cronologiche di storia universale (!), 
dei cenni incompleti ed inesatti sugli Economisti dei varii paesi; mentre 
poi anche le notizie concernenti gli Economisti boemi sono compilate 
senza critica, disposte senz’ ordine, e rimpinzate di dati così estranei 
all'argomento (come, ad esempio, quelle relative ad alcuni giureconsulti, 
medici e scrittori di cose musicali, ec.), da togliere loro ogni valore 
scientifico. 

Non è questo il modo di meritarsi un posto tra gli storici dell’ Eco- 
nomia politica. 


Ro a 





Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davin MARCHIONNI, Responsabile. 
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